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ALTEZZA REALE ; 


V 

^ M J RA già presso il Sole ad apparir so-' 
pra 1 Orizzonte, quando io secondo il costu> 
me me n andava lungo il Palatino ad ammi- 
rare i superbi avanzi dell* arco di Tito . Alla 
metà del sentiero mi si fece innnny i un Vec- 

* ^ chio . 
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chio , degnò ifl Vftjti ^i gnindissima riveren- 
za . Al suo vestimento si conosceva ch’egli 
era Greco ed alla crespa pelle ed al suo bian- 
co pelo mostrava età di novant’ anni . S’ ac- 
corse eh’ io volea dimandarlo chi egli era ; 
ond’ ei prevenne , e disse : son Senofonte . 
Non avea terminato di profferire il suo nome, 
che io me gli prostesi innanzi, ed esclamai: O 
soavissimo Scrittore, che mostrasti ciò che in 
delicatezza poteva la tua lingua , quando da 
te composta non si fosse altr’ Opera che la 
Vita di Ciro il Maggiore , ciò basterebbe per 
renderti immortale come tu sei . E di fatti non 
ve n’ ha alcun’ altra , che possa meglio servir 
di scuola ai Principi , ed accender ne’ loro 
cuori una nobilissima e generosa emulazio- 
ne. Tu fosti in sommo pregio presso i Latini; 
e quel grande Oratore, che in questò Foro 
medesimo , là in quel sito ( e qui gli additai 
il luogo dove stavano i Rostri') tiiònò colla 
sua voce dando riprove di sua maravigliosa 
Eloquenza , in una lettera al suo fratello di- 
ce , che era vergogna il non saper farsi ama- 
re dopo aver letto il tuo Ciro . Tu stesso già 

sai 
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jai aver io osato di tràs portarlo in Italiana la< 
velia ; ma . . ..Qui m’ interruppe quell’ Esu- 
le illustre, e non sò , mi disse , -se deggio 
sapertene grado . Grande onore però mi fa- 
cesti col proccurare di porre in fronte alla 
mia Opera l’ Augusto Nome di Francesco 
Gennaro di Borbone , Reàl Principe fornito 
di rari talenti , la di cui fama è giunta anche 
nelle nostre Regioni, e degno Figliuolo di 
amabilissimi e virtuosissimi Genitori , che 
formano la delizia de' loro Popoli, al modo 
stesso che eccitarono , non ha molto , con 
la loro presenza dolci fremiti di vera tene- 
rezza in tutti gli abitanti del Tebro . Qui tac- 
que , e si dileguò da’miei occhj ;ed io leva- 
tomi in pié sentii in un sol momento nel mio 
animo tutti gli affetti dello stupore , del ri- 
spetto, e della gioja. Accogliete, o Reai Prin- ' 
cipe, questo mio qualunque siasi lavoro , e 
ricevete queste a Voi ben dovute Iodi , che 
fattevi dall’ immortai Senofonte acquistano 
un pregio, che non avriano avuto giammai se 
v e le avessi tributate io stesso , che per altro 

. ' mi 
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mi reco a singolarissimo onore ; aiìzi reputo 
mio indispensabil doverceli dichiararmi pul>: 
blicamente 


DI VOSTRA ALTEZZA REALE 


^m» 20. Setttmbn 


Vmo Htvìko , OhblAo Servi fort 
Giovanni Viviani « 
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APPROVAZIONI. 


P ER ordine dei Reverendissimo P. Maestro Mammaccb 
del Sacro Paiar.zo Apostolico ho ri veduto il Tomo Pril- 
mo incitoiato Dtlla,Cirop*dìa di Senofann , ed avendolo trov ato 
in tutto conforme alla costumatezza , e non contrario alla 
Religione .perciò ho creduto , che si possa dare alla luce per 
la comune erudizione . 

Roma dai Convento di S. Nicola in Arcione; questo 
di ai. Settembre 1791» 

F. Mlcbelt Argelati Maestro tn Saera Teohgia , 
e Parroeo dì S. Nicola in Arcione . 


H O riveduto d’ordine del Reverendissimo P. M. del Sa- 
cro Palazzo Apostolico , il Tomo Primo intitolato D»ltm 
Ciroprdia di Senofonte ; né avendo ritrovato in esso cosa alcuna» 
che alla Fede oppongasi , ed a’ buoni costumi, giudico perciò 
che possa darsi colle stampe alla pubblica luce . 

Dal Convento d’ Araceli ai. Settembre 1791. 

F. Ambrogio Erba già Cmtode , e Froviaetalede’ M* Otti 
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IMPRIMATVS. 
j. SJ^vIdebicur Rmo,P.MngistnLSac.J?aUui.ApostDl. 
f. Xav, Passart Vhesgereni Anblept/coput L»rhs£ . 

j» > g - o ' 4w ^ 

«. ;v.f . .. • ■ . , 

tMPRlMATVR ‘ 

F. Dominicus Sacci 0. P. Ruii. P,M. S. Palatii Aposto- 
lici Soc. ' 
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Della aropedla di SENOFONTE; 
LIBRO PRIMO. 

f " . 

Deli' Origine di Cifo 

CAPITOLO PRIMO. 

' i 

A me venuto alcuna volta in pensiero , quanti 
popolari Governi siano stati rovesciaci daquel** 
li , che in ben altra forma , piuttostocbé in u- 
na Repubblica iiegolata dal popolo , voleano 
vivere ; e similmente quante signorie o di uno solo , o di 
pochi siano state dai Plebei tolte^di mezzo; e quanti dopo 
aver fatti tutti i loro sforzi onde entrare al possesso del regno, 
in parte siano rimasti prestissimamente sbalzaci dal lor impero, 
ed in parte siano in ammirazione , siccome uomini sapienti e 
felici, e per qoal spazio di tempo in somma ritenuto ab« 
biaoo il lor principato . Di più mi è sembrato di avere scor« 
to parecchj mantenere nella lor casa la propria famiglia, 
chi maggiore , e chi d* un numero assai moderato , ai quali 
però come a padroni non riusciva di avere neppnr questi 
pochi a sé medesimi sommamente obbedienti . In oleresi pre- 
sentava alla mia mente non esser fuor di proposito che, come i 
bifolchi sopra i bovi . così i cavallerizzi sopra i cavaliì , e tutti 
Stnofontt Tome I. A quelli 



» LIBRO 

quelli in generale che chiamiamo pastori , abbiano sopra 
quegli animali il comando , ai quali essi presiedono : ed al 
tempo stesso però sembravami di osservare , che tutte que* 
ste greggie obbediscano più volentieri ai lor pastori, che gli 
uolkiini ai Magistrati . E di fatti le medesime greggie van- 
no dovunque i detti pastori le indrizzano, e come cercano 
i pascoli in quei luoghi , nei quali essi le riducono , cosi a- 
steogonsi da quelli donde dal medesimi sono tenute ..lonta- 
ne. Di più lasciano che a piacer loro i pastori usino dei 
frutti che da esse provengono; né si é inteso giammai , che 
alcuna gréggia cospirato abbia contro .i proprj pastori , o per 
non obbedir loro, o per non soffrire die ne percepissero il frut- 
to . Anzi le medesime greggie mostrano più contrarietà a qua- 
lunque altro , che 'a guelfi che sopra di loro hanno dominio , e 
che ne ritraggono emolumenti : laddove per lo contrario gli 
uomini contro niun altro si colbegano con tanto impeto , 
quanto contro quelli , i quali essi si accorgono che aspira- 
no a signoreggiarli < Esaminando io adunque si fatte cose 
nell' interno dell’ animo , giudicava che per natura fosse più 
facile all* uomo il comandare a qualunque altro animale , 
che all’ uomo . Ma dopo aver pensato esservi stato Ciro 
Persiano, ch’ebbe sotto la sua obbedienza molti uomini, 
molte città, e parecchie nazioni, allora finalmente, lascia- 
to il mio avviso primiero, sono stato costretto a fissare, 
ebe il dominar gli uomini non fosse in somma nna cosa da 
porsi nel numero di quelle , che diconsi impossìbili ; e ché 
ciò non é difiìcile ad ottenersi , purché taluno sappia ado- 
perarvist. Ed in fatti egli è noro , che gli uomini spontaoea^ 
mente al detto Giro obbedirono, parte dei quali n’ erano 
lontani il viaggio di priù giorni, e più mesi, e parte non 
aveanio neppnr veduto, e parte , quantunque sapesser di cer- 
co di non vederlo giammai, vollero nondimeno prestargli 
obbedienza . E a dir vero fu egli superiore a segno a tutti 
gii altri Re , si a quelli i quali ereditarono i Regni pater- 
ni, si a quelli i quali se li conquistarono da per sé stessi, 
che, non essendo possibile che il Re Scita, quantunque 
grandissime sfemo le forze degli Sciti , aggiunga al suo rea- 
me verun* altra nazione , e stimi bastargli il ritener l’impe- 
ro de’ suoi popoli, ed altresì basti al Trace di comandare 
ai suoi Traci , ed al Re dell'Illirico di aver dominio sopra 
. i , i suoi 
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PRIMO. 3 

i snoi Illirici , e lo stesso ,per quanto sentiamo , possa dirsi an» 
che di altre Nazioni C imperocché vengono anche adesso ce> 
lebrati in Europa molti popoli, i quali sono indipendenti, 
e sono a vicenda fra di loro distinti ) Ciro fu il solo , che ri> 
trovate avendole Nazioni dell* Asia , le quali in simii guisa 
servivansi delle proprie ior leggi . ed erano libere , partito* 
si dalla patria con una non grande moltitudine di Persia- 
ni , giunse a dominare i Medi e gl* Ircani che di buon gra- 
do a lui si resero: ed assoggettò poi a forza i Siri*-gli As- 
sirj , gli Arabi , i Cappadoci , gli uni e gli altri Frigj , i 
Lidj , i Carj.i Fenicj ,edi Babilonesi ,ed ebbe sotto il suo 
impero i Battri , gl’ Indiani , i Cilici , i Saci , i Paflagoni , i 
Megadini , e parecchie altre Nazioni. delle qnali appena ri* 
dir se ne potrebbero i nomi; ed il medesimo disceso essen* 
do al mare , ridusse in proprio potere i Greci che soggior- 
nano in Asia, i Cìpri, e gli Egiziani. Di tutte queste Na- 
zioni pertanto si conquistò egli 1* impero , le quali e non 
Hsavano lo stesso linguaggio del suo , e neppure fra' lor 
medesime lo avevan comune: e potè 'andar cercando una s) 
gran parte di mondo , perché ninno . essendo tutti presi dal 
timore, osò di fare alcun tentativo contro di lui: e simil- 
mente potè accendere a segno nel cnor degli uomini la bra- 
ma di eseguir quelle cose, che a lui fosser piò a grado « 
che tutti generalmente agognarono di essere a di lui arbi- 
trio perpetuamente goveniati: e fece in somma che da sé 
medesimo dìpendesser tante Nazioni . di quante saria fati- 
ca a farne il novero , da qualunque parte cominciar si vo- 
lesse ,|o dall’Oriente, o dall’Occidente, o dal Settentrio- 
ne , o dal Mezzogiorno . lo certamente ho consultato altri 
sopra un tal personaggio , siccome degno di ammirazione , 
cioè di qual famiglia ei fosse , qual’ indole avesse , ed in 
che guisa fosse stato disciplinato per divenir tanto eccel- 
lente nel governo degii uomini; e però mi sforzerò di rac- 
contar tutte quelle cose , che intorno ad esso o col diman- 
darne ho risapute, o che mi sembra di aver intese J Si di- 
xe.cheil padre di Ciro fu Cambise, Re dei Persrani : e 
Cambise stesso discese dalla casa dei Perseidi, celebri a 
motivo di Perseo loro autore. E’ noto poi che la di colui 
madre fu Mandane, figliuola di Astiage Re dei Medi. Si 
narra , ed anche adesso si decanta dai Barbari , che Ciro 

A a fu 
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4 LIBRO 

fu formato in goisa dalla natura , che era bellissimo d* a> 
spetto, e dotato d’ un cuore sommamente umano e genti- 
le» ed avidissimo di apprendere , e di farsi onore; e quin- 
di per ottener lode non v‘ era travaglio eh' ei non soffrisse, 
né pericolo che da lui non fosse affrontato. Avendo adun- 
que avuta Ciro dalla natura una tal* indole , 'e tai belle fat> 
tezze • come fino ai nostri tempi ne vien fatta menzione ». 
fu educato anche secondo te leggi dei Persiani . La di co- 
storo Principal cura sembra esser quella dimandare ad effet- 
to tutto quello che in ispeciat modo possa contribuire al- 
pubblico vantaggio : e di fatti non cominciano essi di là 
donde le leggi della maggior parte delle Città sogliono in- 
cominciare . Le Città in generale accordano a ciascuno la 
potestà di educare i proprj figliuoli in quella maniera che 
piCi vuole, e permettono anclie ai piiH avanzaci in età di 
vivere a proprio talento; e poscia fanno editti che ninno 
rubi ,. commetta rapine, o entri per forza nella casa altrui, 
o percuota un altro ingiustamente , o sia adultero , o ri- 
cusi di obbedire ai Magistrati; e promulgano altre leggi 
simili a queste , le quali , quando da taluno siano trasgre- 
dite, gli minacciano anche le pene . Ma le costituzioni Per- 
siane andando piCi innanzi , proccurano in primo luogo { 
che i cittadini non siano tali da esser trasportati a com- 
mettere insensatamente azioni turpi e malvagie ; e cià lo 
fanno nella maniera seguente . Hanno essi una gran piaz- 
za , che chiamino la piazza Reale, su cui vi é fabbri- 
cato il regio palazzo , ed altri edifizj che servono di resi- 
denza ai Magistrati . Quivi non si tengono né mercati , né 
vi si radunano venditori o compratori ; ma v'ha un altro luo- 
go destinato per questi, affinché i tumulti , ed i contrasti 
che sono inseparabili dal traffico , e dalle negoziazioni , non 
vengano a turbare il buon ordine e la quiete di coloro che 
devono essere ammaestrati . La detta piazza é divisa in 
quattro parti; la prima é destinata pe* fanciulli , l'altra per 
quelli che all" età pubere son pervetiuti , la terza per gli 
uomini fatti, e la quarta finalmente pe’vecchj, che passa- 
ta hanno l' età d' andare alla milizia . La legge vuole che 
ciascuno dei suddetti si trovi al suo luogo ogni gior- 
no, cioè, i fanciulli, i giovani , e gli uomini, sul far 
del giorno; ed i vecchj quando é ad essi più comodo, 
eccettuati alcuni giorni, nei quali sono obbligati a ve- 
. nire 
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PRIMO. 5 

nire insieme con tutti gli altri all'ora prescritta» Quelli 
giunti all'età pubere devono dormire tutte le notti al quar- 
tiere armati alla leggiera , tranne però coloro che sono am- 
oiogliati, i quali non si richiede che vi siano , se pure non 
ne ricevono un ordine particolare ed espresso; ma ciò non 
ostante é cosa che reca un qualche disonore lo starne spes- 
so lontano . Ciascuna poi delle dette compagnie ha dodici 
presidi a seconda delle dodici TrìbiH, le quali compongo- 
no' tutta la Nazione dei Persiani. Presiedono ai fanciulli 
dodici vecchi » ^ *’ scelgono quelli che sembrano i piò ca-» 
paci a renderli ottimi cittadini . I giovani sono governati 
da dodici uomini d’età matura; e gli uomini retti sono da 
quei fra essi , che hanno il credito di meglio diriger gli al* 
tri , e di renderli più obbedienti agli ordini del supremo 
Magistrato; ed ivecchj finalmente neppnr essi mancano elei 
loro prefetti , mentre dal lor corpo si sceglie chi presieda an- 
che a loro , acciò aneli’ eglino adempiscanoci proprio dovere . 
Dopo avere esposto tutto questo , mi accingo adesso a nar- 
rar quelle cose , che secondo le leggi eseguir si devono da 
ognuna delle suddette età ..affinché si renda anche più ma- 
nifesto, con qual diligenza e studio proccurano i Persiani, 
che i lor cittadini diventino ottimi . I fanciulli pertanto 
frequentano tutti i giorni le case dei lor maestri per 
imparar la giustizia, e dicono che vi vanno per questo ef- 
fetto , come presso noi sono soliti di andarvi per appren- 
der le lettere. Coloro che presiedono a questi ragazzi speiu- 
dono la più gran parte del giorno nel giudicare le lor dif- 
ferenze ; mentre fra essi ne nascono come fra gli uomini » 
e si accusano a vicenda di furto , di rapina , di violenza n- 
sata , di frode, di villanie, e d' altre simili cose; e se ta- 
luno resta convinto di questi delitti , n’ é punito , come non 
ci manca parimenti di punir quelli , i quali avessero accu- 
sato un innocente. Si permette poi ai detti fanciulli di dar 
querela d'un certo delitto, eh’ è l’origine di tutte le ini- 
micizie fra gli uomini , e contro il quale ciò non ostante 
non bavvi azione alcuna in giudizio ; e questo delitto é 
l’ingratitudine. Quando adunque i Presidi scorgono, che 
taluno di quei fanciulli ha potuto render un servigio aql 
un altro , e non lo ha fatto , ne lo gastigano con sommo ri- 
gore ; mentre sono d’ avviso , che , siccome gl’ ingrati non 

si 
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6 LIBRO 

si curano dei lor benefattori , cosi non si cnrino nep- 
pure degl’ Iddii , nè degli amici , nè dei parenti , nè 
della patria . A tutto questo si unisce il credersi ge- 
neralmente , che r impudenza sia principal compagna 
della ingratitudine , e che questa ci strascini ad ogni sor- 
ta di vizio . In oltre s' insegna ai detti fanciulli la tem- 
peranza; e] ciò che contribuisce moltissimo a fargliela ap- 
prendere si è, che veggono tutto giorno gli stessi vecchj 
menar nna vita sobria e temperante. Di più si aggiungo- 
no precetti circa l’esatta obbedienza da prestarsi ai Magi- 
strati, e questi sono di frutto, perchè i vecchj precedono 
coir esempio , e si fanno vedere perfettamente sommessi al 
detti Magistrati . S’ insegna loro eziandio ad esser sobrj e 
parchi nel mangiare e nel bere i e questa virtù rie- 
sce ad essi tanto più facile , perchè veggono anche i 
più vecchj non partirsi mai per andare a dar ristoro al 
Jor ventre , se prima non ne hanno avuta la permissione 
da quei che ad essi presiedono ; e perchè non mangiano 
mai dalle lor madri, ma bensì in comune dal loro maestro, 
ed alle ore prescritte dai presidi . Ognuno di essi poi reca 
da casa del pane, e per companatico del nasturzio (i) ; e 
porta similmente una tazza per attigner acqua dal fumé in 
caso che gli venga sete. In oltre si ammaestrano a tender 
r arco , ecl a lanciar dardi e saette ; ed in queste cose i 
detti fanciulli visi esercitano fino all’ età di sedici odicias. 
sette anni , dopo il qual tempo passano fra i giovani ; ed al- 
lora vivono nella maniera seguente. Per lo spazio di die- 
ci anni, da che usciti sono dal ceto dei fanciulli , dormo- 
no tutte le notti nei quartieri s) per guardia della città, 
si per fuggire ogni lussuria , che in questa età è copiosa , 
se non è ajutata da una diligente sollecitudine, ed eserci- 
zio grandissimo ; ed il giorno si presentano al lor presidi 
per riceverne gli ordini , In caso che il pubblico abbisogni 
dell’ opera loro ; e qualora la necessità lo richiegga resta- 
no tutti al quartiere. Quando poi il Re esce per andare 
alla caccia, il che accade ogni mese più volte, toglie con 
sé la metà di questi giovani; e fa di mestieri che ognun 
d’essi porti l’arco e la faretra, una spada o una scure, 
lo scudo e due frecce, 1’ una per trarre , 1’ altra per tenere 

' in 

(i) Erba di sapore acre , intorno alla quale veggast il Mattioli . 
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in mano e difendersi. Il Re marcia alla lor resta , come se 
marciasse contro i nemici , ed attende che ciascuno faccia 
il proprio dovere , perché la caccia é la vera immagine del* 
la guerra : e di fatti la caccia assuefa gii uomini a levar* 
ai di buon’ora, a patire il caldo ed il freddo, a correre a 
piedi, ed a vibrar dardi e saette; e spesso vi si trovano 
occasioni di dar prova del proprio coraggio allorché ne vie* 
ne incontro qualche bestia feroce , la quale bisogna ferire , 
c poi guardarsi dalle altre che investono il cacciatore ; tal* 
mentechè non sarebbe si facile , che taluno ritrovar potes* 
se nella caccia una qualche cosa che non avesse simigliali* 
za con ciò che si osa di far nelle guerre . Quan^ co- 
loro partono, si recano con sé il desinare che non é difleren. 
te da quello dei fanciulli in quanto alle vivande, ma che 
è piò copioso , Per fino a tanto che dura la caccia , non 
mangiano; ma se la belva a cui essi tengono dietro gli oh* 
bliga a trattenersi , o veramente se piace loro di cacciare 
piò a lungo, allora mangiano cièche hanno, e continuano 
la caccia fino all’altro giorno all’ora della cena, e conta* 
no queste due giornate per una sola , perclié in tutte due 
non mangiano piò di quello che mangerebbero in una; e si 
regolano in tal guisa per avvezzarsi a poterlo fare anche 
in guerra . In simili casi poi essi non mangiano per com* 
panatico che le carni delie bestie che pigliano : e in caso 
diverso si contentano del solo nasturzio. Ese taluno si das* 
se mai a credere, o che costoro mangino senza grande ap- 
petito per non aver altro che il detto nasturzio col pane , 
o che non provino piacer nel bere, non avendo che acqua, 
costui rifletta quanto soave cibo sia per chi é stimolato dal* 
la fame il semplice pane, e qual dolce bevanda sia l’ac- 
qua a chi arde di sete . Gli altri giovani poi che restano 
a casa mentre questi sono alla caccia, si occupano nei me- 
desimi esercizi che imparati hanno da fanciulli , cioè nel 
tirar dardi, e saette; intorno alle quali cose stanno essi fra 
loro in continua gara : e fanno anche dei pubblici certami , 
dove chi vince ne riporta il suo premio. In qualunque Tri- 
bò si trovino moltissimi soggetti , i quali splendano in ec- 
cellente grado per la loro*esperlenza , fortezza , ed obbe- 
dienza , non solo ue vien lodato ed onorato dai Cittadini 
colui che ad essa presiede ; ma quelli eziandio che disci- 
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plinati li hanno, mentr* erano ancora fanciulli. Se accade 
porre delle guardie in qualche luogo, o andare a pren- 
der dei colpevoli, o fare altra cosa sinile ove ai ricbiegga 
celerità, o fermezza di corpo,! Presidi non usano altri che 
i giovani. Tali adunque sono le incombenze di questi gio- 
vani , i quali , vivuti che sono dieci anni in simile discipIU 
na,sono poi messi nel numero degli uomini; e stanno fra 
questi venticinque anni nella maniera seguente . In primo 
luogo hanno 1* obbligo di esser sempre pronti , come si è da 
essi fatto nella lor gioventù , ai cenni dei Prefetti per ser. 
vigio del pubblico, ili modo però da far vedere in effetto 
che operano con maturità di consìglio , e con robustezza 
e vigore . Se poi andar debbano alla guerra , non portano 
arco o dardi , né arine da combatter discosto ; ma armati 
di corazza tutto il petto , e con lo scudo nel braccio sini- 
stro, affrontano i nemici con la scure, o con la spada. 
Dai numero di questi si eleggono i Magistrati , e tutti i 
Prefetti, all* eccezione di quelli che incaricati sono d' istrui- 
re la gioventCì. Passati ch'hanno venticinque anni in tale 
esercizio , e che ne hanno pochi più di cinquanta , vengo- 
no considerati del numero dei vecchj ; e si rimangono a 
casa , ove son fatti giudici delle cose pubbliche e priva- 
te ; e qualche volta danno sentenza anche della vita degli 
nomini ; ed eleggono tutti i Magistrati . Se qualcuno dei 
giovani , o di quelli che già sono alla virile età pervenuti 
manca al proprio dovere , viene accusato dai capi delle Tri- 
bù , o da qualunque altro che voglia ciò fare , ed i vec- 
chj lo degradano; e appena degradato, rimane infame per 
tutta la sua vira . Ma affinché il governo dei Persi ani sia 
più aperto a chi legge, ritorno un poco in addietro, lu- 
singandomi però, che sarà facile di comprendere il resto in 
poche parole, in riguardo di quelle cose che già sono sta- 
te esposte. Si crede adunque che i Persiani ascendano al 
numero di cento ventimila ; e neppur uno di essi in vir- 
tù delle leggi può essere escluso né dalle cariche , né 
dagli onori ; ma ad ogni persona é permesso di man- 
dare i proprj figliuoli alle pubbliche scuole per apprender- 
vi la giustizia: quantunque per altro non ve li mandino se 
non quei padri , i quali possono mantenerli senza occuparli 
in lavjii; e quei che non possono^ far ciò, non ve gl* in- 
via- 
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Viano. Ai fanciulli, i quali sonosi insrruiti in simili scuo- 
le, si permette di aver luogo fra i giovani ; il clic non é con- 
cesso a quelli , che non hanno fatta la carriera di una tal 
disciplina. I giovani similmente, che vivuti sono seconda 
le leggi , possono stare fra gli uomini , ed acquistare ojio- 
ri e magistrati . Coloro poi , che non hanno passato il lor 
tempo ni tra i fanciulli , né tra i giovani , non ven- 
gono neppure ammessi nella classe degli uomini già forma- 
ti . Finalmente quelli che rimasti sono fra gli uomini tut- 
to il tempo prescitto.e che hanno menata una vita esen» 
te da ogni colpa, vengono ricevutine! numero dei vecchj ; 
e cosi fra questi restano iu somma ammessi tutti coloro, 
i quali percorsa hanno la carriera di tutti gli onori . E tale 
% la politica dei Persiani , per cui sono essi d* avviso d’ aver 
venduta la lor Nazione si celebre'. I medesimi Persiani per 
altro ci danno anche ai nostri tempi delle non dubbie ri- 
prove tanto riguardo alla lor sobrietà nel vitto , quanto ri- 
spetto alla lor tolleranza; imperciocché è apresso di loro 
infamia grandissima non solo lo sputare in pubblico, o il 
soffiarsi il naso, o il gonfiar le gote andando per le strade; 
ma anche Tesser visto ritirarsi in qualche luogo per orinare, o 
per qualche altra necessità : dalle quali cose non potrebber e- 
glino astenersi, se nevi usassero un vitto assai moderato, e 
se a forza di esercitarsi non dissipassero gli umori super- 
flui dei lor corpi, e non facesser prendere ai medesimi un* 
altra via . E questo basti intorno ai Persiani in generale. 
Adesso poi narreremo le>azioni di Ciro , cominciando dalla 
sua infanzia , giacché per sua cagione soltanto abbiamofatto 
tutto il già espresso racconto . 

' Ciro vie» condotto alla Reggia di Astiage . 

CAPITOLO SECONDO, 

C iro fino all’età di anni dodici in circa fu erudito nell* 
anzidetta disciplina , e spiccava sopra tutti i suoi u- 
guali sì nella celerità in apprender le cese necessarie , si 
nell’ eseguir tuttoappuntino.e da nomo. Pervenuto die fu 
egli all’età sopra indicata, Astiage ebbe desiderio di ve- 
derlo, mentre sentiva dire , esser di forma egregia, e d’in- 
Stnofonte Tomo /, B ge- 
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gegno maraviglioso ; e quindi ordinò alla sua figliuo*^ 
la di condurglielo . Mandaua adunque si portò immediata» 
mente dal padre, menando seco il suo figliuolo Ciro; ed 
amendue giunsero ben presto alla Reggia i e Ciro avendo 
inteso che Astiage era il genitore della sua proprb madre , 
subitamente, siccome fanciullo ch’era di natura inclinato 
all’amore ed alla benevolenza , gli si giftò al collo, e lo 
salutò con tal tenerezza , come da taluno si saluterebbe 
un altro, die già da lungo tempo gli fosse intrinseco ami- 
co . Mirando egli poscia come Astiage era pomposamente 
vestito, e che aveva dipinti gli ocelli , ed il viso imbellet- 
tato, e delle chiome posticele , mentre tutte queste sono 
foggie di Media, siccome altresì le tonache di porpora, ed 
i monili intorno al collo, e le smaniglie ad ambi i brac- 
ci ; laddove per lo contrario i Persiani sono assai rozza- 
mente vestici , e sono molto schietti nella lor maniera 
di vivere) , mirando Ciro, io dico, una si grande magnifi- 
cenza del suo avo , e tenendo lo sguardo fisso sopra di lui , 
esclamò: o madre, quanto è bello questo mio avolo! Ma 
interrogandolo Mandana , chi gli paresse più bello , o que- 
sti, o il suo padre, Ciro le rispose: o madre, il mio geni- 
tore è. il più bello di rutti i Persiani ; e questo mio avo é 
il più bello di quanti Medi ho mai veduti o per le vie,o 
alla Reggia . A queste parole Astiage avendo anch’ esso ab- 
bracciato Ciro, gli fece dare una superba veste , e lo ador- 
nò di una collana, e di braccialetti; e se talora andar do- 
veva in qualche luogo, seco sei conduceva sopra un caval- 
lo, che aveva il freno d’oro, siccome era solito di portar- 
lo ei stesso. Ciro che avea uno spirito nobile ed elegan- 
te, molto si dilettava di quella veste, e di quegli ornamenti, 
e così anche dell’esercizio del cavalcare , perchè tra i Per- 
siani rade volte ciò s’usa , per esservi pochi cavalli rispet- 
to alla carestia dei pascoli, e l’asprezza dei monti, e pae- 
si salvatichi . Essendo venuta l’ora della cena , invitò Astia- 
ge alla mensa la sua figliuola e Ciro , e volendo che a 
lui riuscisse gratissima si che più non pensasse a ritornar- 
sene nel proprio paese, gli fece apparecchiare delicatissime 
vivande in gran varietà ed abbondanza, le quali non prima 
ebbe vedute il fanciullo, che rivoltato all’avolo, narrasi 
che gli dicesse: Quanta fatica pigli tu , o Astiage , nella 
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Tua cena, se per torre dì tutti i cibi che sono in tavola, 
in qua ed in là hai da metter le mani ! Ma allora Astiage 
riprese: come? non ti sembra che questa cena sia miglio- 
re di quelle di Persia? E Ciro replicogli : nò, o mio Avo; 
mentre da noi la maniera di saziarsi è molto piò semplice 
e piò spedita che da voi . Un poco di pane , ed un poco di 
carne ò tutto quello che ci bisogna , e giungiamo a sbrama- 
re il nostro appetito ; la qual cosa da voi appena si ottie* 
ne, dovendo con molti giri di sò e di giù muover conti- 
nuamente le mani. O iìgliuol mio, prosegui Astiage, que> 
sta è una ben picciola fatica , ed a noi non rincrescono pun« 
to tai movimenti ; ed ancor tu , gustando di queste vivan<* 
de , potrai a prova conoscere quanto siano squisite e soa- 
vi . Ma a me sembra, rispose Ciro, che tu stesso le abbia 
in avversione e in fastidio. E donde lo argomenti tu , tor- 
nogli a replicare Astiage ? E Ciro: dal vedere che dopo aver 
toccato il pane , non ti netti in alcun modo la ^mano ; ed 
ogni qnal volta tocchi qualche vivanda .subitamente puli- 
sci le tue dita alla salvietta , quasiché siati sommamente 
molesto di averla toccata. Or bene, soggiunse Astiage, 
credi pure che sia così; ma almeno mangia di queste car< 
ni , acciò tu ritorni piò gagliardo alle tue case t e cosi di. 
cendo ordinò che gli sene ponesse innanzi una copia gran- 
de sì d’ animali selvatici^ , come di domestici . Veggendo 
Ciro tale abbondanza dicami, mi dai tu licenza, gli dis- 
se , di disporne di tutte a mio talento; ed ei gli rispo- 
se» per questo effetto, o figliuolo, io te le ho fatte ar« 
recare . Allora , per quanto si narra , Ciro distribuì a’ fa- 
miliari del suo Avo le dette carni , assegnando a ciascuno 
la ragione del suo donare , e dicendo : a te dò questo , per* 
ché sei attento nell* insegnarmi ad andar a cavallo ; a te 
quest’ altro , perché m’ hai regalato un dardo che ho anco- 
ra : e tu prendi questo , perché servi fedelmente il mio 
avolo: e tu abbiti quest’ altra vivanda , perché riverisci ed 
onori la mia madre; e continuò in tal guisa fino a che 
non ebbe distribuite tutte le carni ch’erano soprala tàvo- 
la. Astiage lo lasciò fare, e poi gli disse: come? tn non 
hai data cosa alcuna a Saca mio coppiere , che é in gran- 
dissimo onore presso di me? Era questo Saca bello della 
persona, e sosteneva l’onorifico impiego d’ introdurre al Re 
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quelli che voleano parlargli , come anche di mandar in- 
dietro coloro, ch’ei giudicava non essere a jjroposito che 
avessero udienza, E Ciro allora, qual fanciullo mancante 
per anche di certi riguardi, lo interrogò arditamente: e 
perché, o mio Avo, onori tanto costui* Ed Astiage sorri- 
dendo gli replicò I non vedi tu con qual grazia, e con qua- 
le avvenente maniera fa egli 1' ufficio di coppiere? Di fat- 
ti i coppieri di questi Re sono molto bene addestrati , e 
dopo aver versato il vino nella tazza , la tolgono con tre 
dita, e la presentano in modo, die colui che vuol be- 
re può con grandissima faciliià prenderla dalle lor mani . 
Ordina dunque a questo tuo Saca , ripigliò Ciro, di darmi 
la tua tazza , acciò io ti mesca il vino e ti serva, e mi 
guadagni in tal modo, se m’ è possibile, ancor io il tuo af- 
fetto . Astiage adunque comandò a Saca di far ciò; e Ci- 
ro , presa la tazza, la sciacquò con molta pulizia come a- 
vca veduto fare al detto Saca, e poi infusovi il vino , com- 
pose d’una certa nobile serietà il suo volto, e diede da 
bere all’ avo con una grazia ammirabile . Astiage e Man- 
dana si posero a ridere per questa azione; e neppure lo 
stesso Ciro non potendo ritenere le risa, si gittò al collo 
del suo Avo, e nel baciarlo disse: o povero Saca, eccoti 
perduto , io ti rimuoverò dal tuo posto onorifico; mentre 
sarò piò destro e più grazioso coppiere di te , e poi non 
beverò il vino come tu fai . Egli così parlava, perché i cop- 
pieri del Re quando porgono loro la tazza , debbono cavar 
dalla medesima con un* ampolla un poco di vino, e versan- 
doselo nel concavo della mano sinistra, farne l’assaggio, 
affinché semai infuso vi avesser veleno , non traessero frut- 
to dalla propria perfìdia. Sù ciò Astiage disse scherzando : 
perché, o Ciro, hai tu imitato Saca in tutte le altre co- 
se, c poi non hai assaggiato il vino? Ed egli t perché ho 
avuta paura , che nella medesima tazza non vi fosser me- 
scolati veleni; mentre ben mi ricordo, che quando tu ul- 
timamente nel tuo di natalizio invitasti a cenare i tuoi a- 
mici , costui infuse veleno nel vino . E come hai tu sapu- 
to questo* Ed egli soggiunse: perclié io vidi voi in gene- 
rale esser turbati , e far quello , che a noi fanciulli non 
permettete' di fare, cioè parlar tutti insieme, e ooa data- 
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gto a voi stessi di capirvi a vicenda . In oltre cantavate 
confusamente e d* una assai ridicola maniera; e quantun- 
que non sentiste il cantar di un tale, ciò non ostante giu- 
ravate, che esSo cantava per eccellenza. Di piò ciascuno’ 
di voi si vantava della propria agilità , e del proprio vigo- 
re , e non ostante, quando fu d'uopo alzarsi per ballare, 
voi stessi , non che dansar in armonia ed a tempo , nep-> 
pur potevate reggervi in piedi . In somma vi eravate asso- 
lutamente dimenticati, ru di esser Re, e quelli che tu stes- 
so eri il loro Sovrano; ed in simile occasione io ben com- 
presi, che tutti eravate ugualmente padroni di parlare a 
vostro talento, mentre non v’era pur uno che si tacesse. 
Ma, dimmi , o figlio , riprese Astiage , il tuo padre quando' 
bee vino, non s’ inebria giammai? Nò certamente, replicò 
Ciro. Come dunque si regola egli? Beve solo quanto ha 
sete, e quindi non gliene succede alcun male; mentre non 
ha un Saca per suo coppiere . A queste parole Mandana 
disse: o figliuol mio, perché mai ti mostri tanto contrario 
a Saca? Perché , le rispose, io l'odio, avendomi questo 
vilissimo nomo impedito piò volte d' aver 1' ingresso dal 
mio Avo. Ma tu stesso, o mio Avolo, fa che io abbia 
impero sopra di lui per soli tre giorni . Ed Astiage inter— 
rogollo: di che maniera sarebbe questo tuo impero sopra 
costui? E Ciro replicogli : standomi io alla porta , com'egli 
fa, quando volesse entrare per andare al pranzo, io stes-- 
so gli direi, che non n'è il tempo ancora , perché il Re- è 
occupato: e così quando venisse per la cena, gl' intimerei 
che il Re sta nel bagno; e sebben l’appetito grandemente! 

10 stimolasse, gli direi nullameno che il mio Avolo si trat- 
tiene con le sue donne; e lo andrei menando in lungo, 
com'egli fa meco, quando mi vieta di venire alla tua pre- 
senza . In questa guisa adunque teneva Ciro allegri coloro 
mentre cenavano. Nel giorno poi, s’egli accorgevasi, che 

11 suo Avo, o il suo zio desideravano qualche cosa, non 
era si facile che alcun altro potesse prevenirlo; imperocché 
Ciro godeva sommamente di poter loro render servigio. 
Venuto poi il tempo , che Mandana ritornar doveva al suo 
marito, Astiage la pregò di lasciargli Ciro; ed ella gli 
rispose , che quanto a sé n’ era contenta ; ma che sarebbe 
stato assai difficile di far restare il figliuolo contro suo ge- 
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nio. Astiage pertanto scorgendo , che bisognava guadagnar* 
si r animo di Ciro, parlogli in questa maniera: Olìgliuo* 
lo , se tu vuoi rimanerti con me , Saca non ti proibirà pii^ 
di entrare,' e potrai venirmi a trovare a tuo talento, e 
quanto più ci verrai , tanto più mi farai cosa gratissima : 
in oltre ti servirai de’ miei cavalli , di quanti ti piacerà , 
e li condurrai teco ovunque t’ aggrada : la cena , ti sarà 
apparecchiata a tuo gusto secondo quella moderazione che 
tanto ti piace: oltre questo ti regalo tutti gli animali e le 
fiere che sono ne’ miei boschetti; e procurerò che vi sene 
radunino delle altre d’ogni sorta, alle quali darai la cac- 
cia , subitoché avrai imparato a cavalcare , facendole cader 
trafitte con le saette e coi dardi sull’ esempio degli uomi- 
ni già formati . Ti darò anche dei fanciulli tuoi coetanei , 
perché giuochino teco ; ed in somma otterrai da me qualun- 
que cosa tn dica di volere. Finito ch’ebbe di parlare A- 
stiege , la Madre dimandò a Ciro se gli piaceva di restarsi, 

0 veramente di partire; ed egli senza esitare un momento , 
prontamente rispose, che voiea rimanersi. E perché! tor- 
nogli a replicar la madre . Ed egli : perché , come io in 
Persia vinco di gran lunga tutti quelli dell’età mia nel dar* 
deggiare , cosi sono qui inferiore a tutti nello stare a cavallo ; 
e tu ben sai die ciò mi spiace moltissimo: e quindi se tu 
qui mi lasci siche io impari a cavalcare , penso , che quan- 
do sarò fra i Persiani supererò facilmente que’si famosi die 
a piedi si esercitano, e quando poscia farò qua ritorno fra 

1 Medi , io eccellentissimo cavaliere fra gli abili cavalie- 
ri , potrò adoperarmi in soccorso del mio Avo, qualora lo 
richtegga il bisogno. Ma gli soggiunse la madre: in qnal 
modo, o figliuol mio, apprenderai qui la giustizia, se co- 
là sono i tuoi maestri? Ed ei gli rispose: o madre, io già 
esattamente la piosseggo , E come lo sai tu ? ripigliò Man- 
dana . Ed egli ; perché il mio maestro aveva incaricato me , 
come già pratico a meraviglia della giustìzia, di venirla 
mostrando anche agli altri , e di esser giudice nelle loro 
questioni; e non mi ha battuto che una sola volta per aver 
data iniqua sentenza ; ed ecco come fu il fatto . Un fan- 
ciullo di grande statura aveva una tonaca piccola; ed aven- 
do incontrato un altro fanciullo , il quale portava una to- 
naca grande , gliela tolse , e gli diede la sua : ed io elet- 
to 
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IO per giudice d’ ambedue , sentenziai , esser meglio , die 
8Ì I* uno come l'altro si ritenesse quella tonaca che pii gli 
andava bene . Ma il mio maestro mi caricò di battiture , 
dicendomi, che si sarebbe dovuta dare una simil sentenza , 
qualora io fossi srato costituito giudice per decidere ciò 
che andava bene a que’ due fanciulli ; ma die , siccome si 
trattava di sapere a chi appartenesse la tonaca, facea di 
mestieri considerare, se quel d' essi che se l’era presa per 
forza dovesse averla a preferenza dell'altro, che se l'era 
fatta, o che l'aveva comprata? e poscia mi soggiunse , es- 
ser giusto ciò di' è secondo le leggi, e ciò ch’é contrario 
alle medesime , partecipar della violenza : e quindi voleva 
che un Giudice decidesse sempre in conformità delle leg- 
gi . Perla qual cosa, o madre, sta pur sicura, ch'io so 
perfettamente ciò che richiede la giustizia ; ed in ogni ca* 
so, qualora mi succeda d’aver bisogno d’ esser instruito in 
qualche cosa, il mio Avo me la insegnerà. Ma , o figliuol 
mio , ella riprese, le leggi che sono in vigore presso l’Avolo non 
sono le stesse di quelle dei Persiani: e di fatti esso si è fatto pa- 
drone assoluto di tutti i Medi ; laddove per lo contrario pres* 
so i Persiani la giustizia consìste nel non privar chicches- 
sia de’ suoi proprj (^^ritti, e nel serbar l’uguaglianza. Il 
tuo padre sa ciò che far deve per servigio dello Stato ; ed 
é fissato ciò di’ egli ha da prender dal popolo pel suo man- 
tenimento; e quindi non vive a capriccio, ma lo governa 
la legge . Or dunque bada bene di non far si • che tu me- 
riti d' esser battuto a morte , quando ritornerai alla tua 
casa, se in vece di avvezzarti a viver da Re, imparerai a 
regolarti qui sull’ esempio dei Tiranni , i quali hanno que- 
sta opinione radicata nell’ animo, cioè, chesia necessario , che 
un solo abbia più di tutti gli altri. Non temer di questo» 
o madre, replicò Ciro; mentre il tuo genitore é molto ri- 
goroso ed esatto nell’ apprendere agli altri a volersi con- 
tentare di aver piuttosto meno , che più : e di fatti non vedi 
tu ,com’ egli ha imparati questi principi a tutti i Medi?*^er 
la qual cosa sta di buon animo, e credimi, che il tuo pa- 
dre, come non lascia partire alcun altro, così non lascierà 
partir neppur me , senza avermi bene instruito a non bramar 
giammai di «ver più degli altri . Dopo questi discorsi , ed 
altri simili a questi, la dì luì madre finalmente se n’andò, 
«Ciro restò nella Reggia del Re dei Medi. 
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Dell' indole dì Ciro , e della sua passione per la caccia . 

CAPITOLO TERZO. 

I L niedesinio Ciro strinse ben tosto amicizia con quetti 
eh’ erano d’ età uguale alla sua , praticando ognora eoa 
essi , e famìgliarmente trattandoli ; e di più si procacciò in 
tal modo 1’ afletto dei costoro padri coll’ andarli -a trovare» 
e col dire ai medesimi che spesso si stringeva al seno ì lor 
Agli, che eglino stessi .quando impetrar si doveva qualche 
grazia dal Re, ordinavano ai proprj figliuoli di farla chie- 
^r da Ciro, afiìnchè se ne ottenesse l’ intento-, E Ciro, il 
quale aveva per natura una certa cortesia, ed una certa 
nobile ambizione, preferiva a qualunque altra cosa 1’ effet- 
tuar quella, di cui da que' fanciulli era stato pregato. 
etiage poi non potea fare a meno di non accordare a Ciro 
quanto da lui gli veniva richiesto! e certamente si rendè 
egli ben meritevole , che 1’ avo non gli negasse alcuna gra- 
zia ; mentre caduto essendo questi ammalato, in tutto il 
tempo che durò la sua malattia , non si partì egli giam- 
mai dal suo letto , e non desistè mai dal piangere , fa- 
cendo vedere a tutti qual grandissimo timore egli aves- 
se di perdere il suo Avo . Se di nottetempo Astiage 
richiedeva alcuna cosa , Ciro era sempre il primo a sen- 
tirlo , e più pronto d’ogni altro accorreva, per servirlo 
in quel eh’ ei pensava essere di suo maggior piacere ; 
e quindi erasi renduto tutto suo il medesimo Astiage • 
Era Ciro per avventura un poco troppo loquace , si per 
r avuta educazione , in virtù della quale era stato av- 
vezzo dal suo maestro a render ragione di tutte le sue 
azioni , e ad esìgerla anche dagli altri , qualora dovea 
giudicare; sì perché essendo amante di apprendere , in- 
terrogava continuamente tutti sopra le cose presenti , 
e quando ne veniva interrogato egli medesimo , attesa 
la prontezza del suo talento , sollecitamente risponde- 
va: e da tutto questo ne avveniva, eh’ esso aveva il cre- 
dito di esser loquace , Ma come rei fanciulli ,i quali son giun- 
ti presto ^lla perfezione del lor crescere, si scorge sempre 
un non so che , per cui si testa convinti eh* essi hanno po- 
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chi anni, così p«r entro alla loquacità di Ciro non' trave» 
deasi sfrontatezza ed arroganza , ma sibbene una certa sem» 
plicità ed una tal qual propensione affettuosa , si che tut- 
ti bramavano di seni irlo parlar davvantaggio* e mal volon- 
rieri soffrivano ch’ei si tacesse. Ma a misura che colfarst 
piCi grande della persona s’ andava accostando all’ età pu- 
bere , cominciò ad usar meno parole . e d’ una voce piò posata, 
e divenne si verecondo, che quando si trovava nelle as- 
semblee de* vecchj , tutto ricuoprivasi di rossore : e quin- 
di non aveva piò in costume di presentarsi senza ri- 
tegno innanzi a qualunque persona, a guisa dei piccioli ca- 
gnolini ; benché però , così quieto com’ era divenuto , non la» 
sciava d* esser nelle compagnie piacevole ed ameno . Rispetto 
poi a quegli esercìzj , ne* quali i giovani sono soliti di provo- 
carsi l'un l’altro, egli non sfidava giammai i suoi coeta- 
nei a quelli, nei quali conosceva che sarebbe rimasto su- 
periore ; ma bensì a quelli , in cui sapeva di certo che sa- 
ria stato vinto , e questi era esso il primo a promuover- 
li , ed anche diceva che vi sarebbe riuscito meglio di lo- 
ro. Il primo degli altri adunque montava a cavallo, per 
lanciare , stando sul medesimo , dardi e saette , quando 
non s’ era per anche bene addestrato a tenervìsi fermo; ed 
essendo vinto, metteva in derisione sé stesso: e siccome, 
quantunque fosse stato superato, ciò nonostante non trat- 
tenevasi dal far di nuovo la medesima cosa , e per due e 
rre volte vi si riprovava , per veder se gli riusciva di ese- 
guirla meglio ; quindi giunse ben presto al punto di esser 
nel cavalcare uguale ai suoi coetanei , e ben presto otten- 
ne col suo continuo esercizio di lasciarseli indietro, e ben 
presto finalmente ferì ed uccìse, col dare alle medesime la 
caccia in tal guisa, le fiere, le quali vagavano nei recin- 
ti di quei boschetti; di modoché Astiage non sapeva piìb 
^da qnal parte farne venire . Per la qual cosa Ciro , essen- 
dosi accorto , che Astiage , per quanto ardentemente il 
bramasse, non potea nulladimeno offrirgli delle belve vive, gli 
andava spesso dicendo; a che serve, o mio Avo, che tu 
ti metta in pena per cercar delle fiere? Se tu mi mande- 
rai alla caccia col zio, io mi figurerò che tu mantenga per 
me tntte quelle belve , che mi verrà fatto di vedere . Ma 
quantunque egli smaniasse di uscir furi alla caccia , con- 
Senofonte Tomo i. C tiuto^ 
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tuttociJ) non potea farne istanza eoa molte parole come 
nella sua fanciullezza avea fatto; e quindi con maggior 
riserva entrava dall’ Avolo , e laddove prima erasi lagnato 
di Saca che gli vietava di entrarvi a tutt’ore, cominciò 
egli in questo a divenir Saca per se medesimo; talmente- 
ché cominciò anche a scegliere il suo tempo per portarsi 
rial Re , e pregava il detto Saca a volerlo avvertire , quan» 
do ne fosser 1’ ore le piò opportune ; e quindi si cattivò la 
benevolenza ancor di costui, che come tutti gli altri lo 
amava. Astiage però essendosi accorro, che Ciro anelava 
di uscire alla caccia fuor del recinto de’ suoi boschetti , 
ve lo mandò col zio , dandogli una acorta di guardie a ca- 
vallo delle piò [provette in età, perchè badassero , ch’ei 
non inoltrasse in luoghi pericolosi, e perchè, nel caso 
che alcuna fiera gli venisse ferocemente all’ incontro » lo di- 
fendessero . Giro pertanto dimandava premurosamente a que- 
ste guardie che accompagnavanlo , da quali fiere convenis- 
se tenersi lontano, e quali si potessero audacemente af- 
frontare . E le guardie gli rispondevano , che parecchi aven- 
do attaccati degli orsi troppo da presso , n’ erano stati di- 
vorati, e che lo stesso era loro- intervenuto coi leoni, coi 
cinghiali, e con le tigri; e poi gli soggiungevano, che i 
•cervi , i caprìuoli , e.gli asini selvatichi CO erano ani- 
mali che recassero danno ; e che bisognava guardarsi dai 
luoghi pericolosi come dalle bestie feroci , perchè molti cac- 
ciatori caduti giò pe’precipizj, insieme coi loro cavalli era- 
no miseramente periti . Ciro adunque faceva con premura 
intte queste ricerche ; ma avendo veduto saltarsi innanzi 
un cervo , dimenticatosi di quanto gli era stato detto, gli 
tenne dietro, senza attendere ad altro che ad inseguirlo 
dovunque esso andava . In si-Tvil fuga il suo cavallo aven- 
do inciampato gli cadde in ginocchio, e mancò poco che 
Ciro non sbalzasse giò dal medesimo; ma pure, quantunque 
a gran pena , vi si renne sò fermo, ed il cavallo s’alzò- 
Quindi riuscito essendo in una pianura, mise a terra il 
cervo , trafittolo con un dardo , ed era bello veramente e 
grande. Mentr’egli per tal fatto riempiuto s’ era di sommo 
giubilo , le guardie , non senza sgridamelo , gli faceano ve- 
dere a qual pericolo si fòsse esposto , e dicevano die a- 
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?rebbera rifecico tutt 9 al suo Avo. Ciro disceso a terra, 
stavast alla loro presenza , e provava dispiacere in sentirsi 
dire sinaili cose c ma ascoltato avendo dello strepUo , di 
nuovo come forsennato lanciossi a cavallo ; e vistosi venir 
all’ incoatro precipitosamente un cinghiale , s* avventò ad* 
dosso al medesimo, « vibratogli un dardo lo feri nella te. 
sta e lo prese . 11 di lui zio non mancò di sgridarlo aneli* 
esso in tale occasione per la temerità che in lui area scor* 
ta : e Ciro in mezzo ai rimproveri che gli faceva lo zio, 
lo scongiurava di permettergli di recare e di dar all’ avo- 
lo tutti gli animali che avesse presi . Ma avendogli rispo- 
sto lo zio, che quando l’avo avesse saputo, ch’egli inse- 
guite aveva simili fiere, non solo ne avrebbe sgridato lui, 
ma anche sé medesimo per averglielo accordato , Ciro al- 
lora soggiunse : mi carichi anche di battiture , se cosi gli 
piace, purché io gli presenti queste belve: e tu, o mio zio, 
puniscimi se vuoi , e nella maniera che piò credi , purché 
mi accordi questa soddisfazione. Laonde Classare all* ulti- 
mo gli disse : fa tutto quello che vuoi; imperocché gii mi 
sembra , che tu sii il nostro Re . Ciro adunque portò seco 
le dette belve, e nel presentarle all’Avolo, disse che le 
aveva cacciate per lui : non gli mostrò però i dardi coi 
quali trafitte le aveva , essendosi contentato di metterli , 
cosi insanguinati com’ erano , in un luogo .d'onde s’imma- 
ginava che il Re avria potuto vederli . Astiage poi gli dis- 
se : o figlhinlo , io accetto bea volentieri da te quanto ti 
piace di offerirmi ; ma io non ho un tal bisogno di queste 
fiere, che tu debba per ciò metterti a rischio. E Ciro ri- ^ 
spose: quando tu non ne abbia bisogno, io te nescongiu- 
TO, o mio Avolo, dalle a me, acciò le distribuisca ai miei 
uguali . Ed Astiage replicogli: prenditi , o figliuolo , non 
solo queste , ma altre ancora quante ne vorrai , e fanne par- 
te a chi piò sarà di tuo piacimento. Ciro pertanto aven- 
do prese quelle belve, le distribuì ai fanciulli, ed al tem- 
po stesso diceva loro: parevami dì fare una cosa da nien- 
te, quando io cacciava gli animali nel recinto dei regj bo- 
schetti ; mentre una tal caccia sembravami simile a quel- 
la , in cui taluno si mettesse ad inseguir delie fiere legate: 
e di fatti erano primieramente racchiuse in un ben ristret- 
to spazio • ed in secondo luogo erano picciole , e senza pe- 
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lo t ed in parte erano 7,oppe , ed in parte stroppiate in 
qualche altro me.nbro . Al contrario poi le fiere che sog- 
giornano nei monti , e nelle valli , oli quanto mi sono sembrate 
belle , grosse ,e di pelo rilucente ! I cervi , quasiché fossero 
augelli, coi lor salti giungevano al Cielo; ed i cinghiali 
esercitavano la lor furia da vicino, come si dice che ranno 
gli uomini forti , ed erano di tal grandezza , che si rende* 
va impossibile di mancare il colpo . A dir vero a me 
sembrano pii't belle queste fiere, ancorché morte , che quel- 
le vive , le quali imprigionate stanno nei detti recinti. Ma 
ditemi: i vostri genitori permetterebbero anche a voi di an- 
dare alla caccia ? Ed eglino: non ve n’ha dubbio, quando 
Astiage lo comandasse. Chi di voi, continuò Ciro, par- 
lerà di ciò ad Astiage t Ed essi a lui: qual altro saria più 
atto di te a poterneio persuadere ? Ma io vi giuro , ripre- 
se egli, che non so qual io mi sia divenuto; e di fatti non 
posso più parlare al Re, né sostenerne 1 ’ aspetto , come fa- 
ceva da prima; e temo, andando innanzi in questa manie- 
ra , di non diventare un imbecille , ed uno stolido : lad- 
dove pel contrario quando io era fanciullo tutta la mia bra- 
vura consisteva nell* esser molto loquace . Ciò sentendo 
quei fanciulli , gli dissero: oh qual cattiva cosa ci narri, 
se é vero, che tu non possa , qualora ve ne sia il bisogno» 
far nulla per noi , e che quindi dobbiamo in vece tua servir- 
ci d’ un altro ! Queste parole ofFeser Ciro sino all* anima , e 
si parti da loro senza far motto ; e poscia avendo conchiu* 
so in sé medesimo che bisognava farsi coraggio, se ne an- 
dò dall* avolo , essendosi prima disposte in sua mente le 
espressioni da usarsi con lui , affinchè la dimanda riu- 
scir gli dovesse molesta il meno che fosse possibile , ed af- 
finché ei stesso potesse impetrar per quei fanciulli la grazia 
che bramavano : e cominciò nelle seguente maniera . Dim- 
mi, o mio Avo, se uno de* tuoi schiavi si fuggisse, e tu 
Io ripigliassi, che gii faresti tu mai? Gli farei porre ia ca- 
tena al piede, e lo condannerei alle opere pubbliche. Ma 
se ritornasse di sua buona volontà , che gli faresti ? Mi con- 
tenterei di farlo battere, affinché non avesse un* altra volta 
un simile ardire, e poi me ne servirei ne* lavori come pri- 
ma • Preparati dunque, ripigliò Ciro, a farmi caricar di bat- 
titure , perché ho meditato di fuggire per andarmene alla 
^ - - cac- 
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caccia co* miei uguali. Ed Astiage , hai ben fatto, disse, 
ad avvertirmene; e ti vieto di uacir di qua : veramente sa» 
rebbe una bella cosa, se ÌQ per un pezzo di carne lasciassi 
andar quà e là vagando il nglio della mia figliuola] Aven- 
do intese Ciro queste parole, obbedì, egli è vero, e si 
tenne fermo; ma però con volto mesto e tutto melanconico, 
guardava un continuo silenzio. Astiage > che scorse la 
sua grave afiSizione , pensò di fargli una cosa assai grata col 
condurlo seco a cacciare: laonde fatta mettere in ordine 
della gente a piedi, e a cavallo, ed anche dei ragazzi, e 
fatte ridurre le belve stesse in quei luoghi , ch’erano ipiùa- 
datti per chi le dovea inseguir cavalcando, preparò vera» 
mente una grandissima caccia ; ed ei medesimo essendovi 
intervenuto con tutto il suo reale apparato, proibì, che 
ninno lanciasse un sol dardo, se prima Ciro non fosse sazia 
di ferire. Ma Ciro mal soffrendo, ch’ei facesse un simil 
divieto, gli disse: se tu vuoi, o mio Avo, che a me rie- 
sca grata la caccia , lascia che tutti i miei uguali tengana 
dietro alle belve , e che ciascuno dal suo canto pugni co- 
raggiosamente con esse . Astiage non seppe contraddirgli , 
e diede a quelli la facoltà di cacciare t e quivi fermatosi era 
epettator di coloro, che intraprendevano l’ attacco delle fie- 
re , e che nell’ inseguirle , e nel vibrar dardi , fra lor me- 
desimi venivano in gara .Inìspecial modo poi si dilettava 
egli di Ciro , die per 1’ eccessivo piacere non potea sta- 
re in silenzio, ma a guisa di veltro pieno d* ardore alza- 
va la voce , quando s'era fatto più dappresso alla fiera , ed 
inspirava coraggio a ciascuno de* suoi compagni. In oltre 
godeva, ora di veder da lui mettersi uno in ridicolo » ed ora 
lodarsi un altro senza invidia . Finalmente poi Astiage, es» 
sendosi prese molte fiere , se ne parti : ma restò cosi soddi- 
sfatto di quella caccia , e vi ebbe tanto piacere , che ogni 
qualvolta ne avea il tempo, vi andava sempre con Ciro, 
tolte seco in compagnia molte altre persone , ed anche dei 
fanciulli in riguardo del medesimo Ciro . Ed in questa ma- 
niera soggiornò colà Ciro grandissima parte di tempo, pro- 
curando a tutti una qualche lode , ed ua qualche bene ; e 
del male poi a nessuno- 
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Della prima impresa di Ciro contro gli Assirj . 

CAPITOLO QUARTO. 

G iunto Ciro all’ età di quindici o sedici anni in circa, il 
iìgliuoiodel Re degli Assirj che stava per prender mo- 
glie , voile fare una gran caccia ; ed avendo inteso dire ,che 
là dove il tuo regno confinava coi Medi eravi una quantici 
grande di fiere , mentre ninno vi aveva cacciato a motivo 
«elia guerra, gli piacque di portarvisi. Ma a fine di far la 
sua caccia con sicurer^za, prese in sua scorta della gente 
a cavallo, e multi armati di scudi, i quali dai luoghi mac- 
chiosi riducesser le belve nelle culte pianure . Essendo adun- 
que arrivato ai detti confini , dov’ egli vi aveva alcuna for- 
tezza, e presidi , ordinò che gli si allestisse la cena, per 
poter meglio iscire di buon mattino alla caccia il giorno se- 
guente. La sera medesima, quando già l’aria era imbruni- 
la, vennero dalla citrb nuove guardie si a piedi come a ca- 
vallo, per dar la muta alte prime : per lo che sembrò a lui 
rii avere un -esercito ben numeroso, mentre colà si ritrova- 
vano unite due squadre di guardie , ed oltre a queste ave- 
va egli seco condotti molti cavalieri, e mohi pedoni. Ri- 
flettendo per tanto a tutto questo , deliberò che saria stato 
ottimo partito Tandare a far bottino nel territorio deiMe- 
■di , mentre cosi immaginavasi che quella caccia sarebbe con- 
parsa piò decorosa e piò illustre agli ocebj di tatti , e l’ ab- 
bondanza delie vittime da sacrificarsi saria stata maggiore . 
Tostosi dunque in marcia sUl far del giorno condusse a si- 
mile impresa la sua gente; ma lasciò però ai confini la nu- 
merosa schiera delle guardie a piedi : ed esso in persona 
con le guardie a cavallo si avanzò verso i castelli de’ Me- 
di , e tolte poscia con sé quelle eh* erano le più valoro- 
se (e perla maggior parte erano tali^ffce alto, per Impe- 
dire , che i soldati di guarnigione dei Medi non si lancias- 
sero addosso ai suoi, i quali per far preda andavano quà e 
là vaganti , e dispersi ; e poi mandò alcuni dei piò abili e 
destri, divisi in varie compagnie, affinché scorrendo in que- 
sta parte ed in quella dessero il guasto al paese ; ed ordi- 
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nò foro dt rapire tutto ciò che tì trovassero , e di portar- 
glielo: ed essi sene corsero a mandare ad effetto i ricevuti 
comandi . Ma essendo giunta la nuova ad Asriage che già 
l nemici entrari erano nel suo territorio , esso da una parte 
corse a difesa de’ confini in compagnia di quei soldati che 
per lo piò gli stavano attorno, e da un* altra fece altrettan- 
to il suo figliuolo con quella cavalleria , che allora trova- 
vasi in pronto; e si lasciò ordine a tutti gli altri di venir 
quanto prima in ajuto» 1 Medi scorgendo, che le truppe de* 
gli Assirj erano in gran numerose si tenevano in buona 
ordinanza, e che i £ costoro soldati a cavallo non si mo« 
veano dal lor posto , aneli* essi fermaronsi . Ciro poi il qual 
vedeva che tutti gli altri portavansi in soccorso dei loro , 
volle far anch’egli lo stesso; ed allora per la prima volta si 
pose indosso le armi , il che non gli era per anche stato 
concesso • quantunque lo avesse desiderato . Erano quest'ar* 
mi bellissime , e gli stavano a meraviglia , mentre il suo 
avo gliele avea fatte adattate alla di lui persona . Arma* 
tosi adunque in tal guisa , montò a cavallo, e portossi a 
trovare Astiage , il quale restò sorpreso nel vederlo , non 
sapendo chi gli avesse potuto dar ordine di venire; ma non* 
dimeno gl’ impose di rimanersi con esso lui , Ciro- pertanto 
dando un’occhiata al gran numero di soldati a cavallo che 
erano dalla parte contraria , sono questi , disse , o mio Avo , 
i nemici , i quali stando sopra i loro cavalli non fanno al- 
cun movimento ? Ed. Astiage gli rispose : sono essi appun- 
to,. E Ciro: sono nemici pur quelli, che vanno scorrendo 
attorno per la campagna^ Ed Astiage: si, anche coloro* 
Certamente, o mio Avo, prosegui allora Ciro, a me pare 
che siano uomini di nino pregio, e che di niun pregio al- 
tresì siano quei piccioli cavalli, a cui essi scan.sopra:e se 
ciò non ostante danno il guasto- alle nostre campagne , 
è necessario che alcuni dei nostri vadano ad attaccarli . Ma 
Astiage replicogli : non vedi tu , o figliuolo, qual moltitu- 
dine di soltati a cavallo stiano colà in buon ordine di bat- 
taglia , che entrando irv azione potrebbero farci a pezzi , 
qualora noi ci movessimo adesso, die non abbiamo- per an- 
che il nerbo delle nostre truppe f Qual danno mai , tornò a 
fisponder Ciro , potrà venircene , se in tempo che si aspetta 
il liaforzo , tu manderai parte della gente che bai ,contra 
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costoro? Quanto a me. io sono d’avviso, che occnperalH 
il terrore , e non ardiranno di muoversi : e che quelli che 
saccheggiano le cose nostre , lasceranno la preda . appena 
vedranno alcuni dei nostri lanciarsi con impeto sopra di io» 
ro. Avendo parlato Ciro in tal guisa, parve ad Astiage , 
che il di lui discorso non fosse del tutto senza fondamento « 
e quindi ne ammirò la prudenza, e la vigilanza ; ed immati- 
cineote diede ordine al suo figliuolo , di prender seco una 
squadra di soldati a cavallo , e di condurli contro quelli 
che saccheggiavano , dicendogli , se quest* altri si muoveran- 
no , io darò loro 1’ attacco , e quindi dovran badare a difeii. 
dersi da me stesso . Ciassare adunque , scelti i migliori ca» 
valli, e gli uomini i più valorosi .marciò contro i nemici: 
e Ciro veggendo partir costoro, si mosse subito anch’egli 
in compagnia di altri ; e velocemente correva innanzi a tut- 
ti , e parea che fosse il condottiero dello stesso Ciassare» 
che insieme con gli altri veniva dopo di lui . I predatori 
non prima scorsero avvicinarsi costoro, che lasciato il bot» 
tino, si misero a fuggire: ma quelli eh’ eran con Ciro tron- 
carono ad essi le strade, ed avendone raggiunti alcuni, li 
caricarono di ferite; e Ciro più di tutti spiccava in simile 
azione : e quei fuggitivi poi , ai quali di tutto corso riusci» 
to era di scampare, furono inseguiti da tergo, e molti ne 
rimasero prigionieri . Come fa no cane, che con generoso ardire 
si spinga addosso ad un cinghiale, ma non sia per anche ben 
scaltro, così faceva Ciro, il qual mirava solo a trafiggere i 
nemici» senza badare ad altro. Gli Assirj poi scorgendo il 
travaglio, in cui i lor compagni si ritrovavano , fecero avan» 
zar lo squadrone dei soldati a -cavallo , dandosi a credere 
che appena gli avversar) avessero osservata la lor mossa» 
si sarebbero anche arrestati dall’ inseguire quei fuggitivi. 
Ciro però non rallentossi punto per questo; ma fuori di sé 
per la gioja , chiamava ad alta voce il suo zio , ed al tempo 
stesso dava la caccia ai nemici ; e trasportato da un im- 
peto veemente sbaragliò più che mai i fuggitivi avversar] . Se- 
guiva le di lui orme Ciassare , preso forse da rossore di com- 
parire mcn coraggioso agli occhj del padre, e le segnivano 
anche tutti gli altri, mentre, quando le cose ridotte sono 
a un tal punto, si mostrano valorosi nel dar la fuga anche 
quelli, i quali d’altronde si sbigottiscono al solo veder 
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gl* inimici. Astiage però «siccome mirava la sua gente cor* 
rer con cieca temerità dietro agli avversar; , ed un grosso 
squadrone di questi ristretto con buon ordine nelle sue file 
avanzarsi all’ incontro, temè pel figliuolo e per Ciro, che 
non succedesse loro qualche cosa di sinistro mentre inordi- 
natamente scagliavansi addosso a chi già gli aspettava , e 
quindi s* avvanzò anch’esso con tutta la gente a cavallo. 
Ma gli Assirj avendo osservato , che i Medi eransi mossi 
dal lor luogo , fecero alto , coi dardi alla mano , e con le 
saette sù gli archi , dandosi a credere , che quando i ne- 
mici fosser giunti alla distanza d* un rrar di dardo , si sa- 
rebber fermati , come aveano in costume di fare quelli della 
lor nazione , i quali dopo essersi approssimati al nemico 
più che è possibile , si ritirano , e fanno da lungi semplici 
scaramuccie . Questa volta per altro rìmaser delusi ; e pe- 
rò quando scorsero che i loro fuggivano , e che la gente di 
Ciro, gl* inseguiva , e che già Astiage colla cavalleria s’era 
fatto d* appresso a un trar di dardo, cominciarono a cedere an- 
eh* essi , ed a volger le spalle , I Medi allora dieder loro 
la caccia con tutte le truppe, ed in quel primo impeto ne 
fecero molti prigioni , e qualunque prendevano . o cavallo 

0 uomo che fosse , lo uccidevano ; ed in somma fecer di tut- 
ti un orribil mancello ; nè cessarono dalla strage per fino a 
che giunti non furono all* infanteria degli Assirj che stava 
ai confini , dove repressero il lor impeto i,Medi, per timo- 
re di qualche imboscata . Astiage adunque ricondotti via 

1 suoi , era sommamente lieto e contento di aver riportata 
una simil vittoria con la sua sola cavalleria ; ma non sa- 
peva che dirsi di Ciro, perché sapeva ch’egli era stato il 
principale autore d* impresa così felice , e perchè al tempo 
stesso vedeva , che colla sua soverchia audacia trascorreva 
furiosamente tropp* oltre. Di fatti esso, nel mentre che 
tutti gli altri alle lor case tornavansi , andava da per sé 
solo cavalcando attorno, e nuli* altro guardava , se non co. 
loro eh* erano caduti , di manieracbè quelli che stavano al- 
la cura della persona sua , con gran fatica lo rimenarono 
ad Astiage, e Ciro medesimo se li faceva a bella posta an- 
dare innanzi , perchè s’era accorto che 1* Avolo in vederlo 
cosi tardi venire gli si mostrava in volto austero e turba- 
to . E queste furono le cose che accaddero presso i Medi . 
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Ciro poi andava per le bocche di tutti non solo nel discór- 
si • ma anche nelle canzoni ; ed Astiage medesimo , il qua- 
le sino a quel punto lo aveva onorato, cominciò ancora ad 
ammirarlo , e lo riguardava con sommo stupore . 

Df/ ritorno dì Ciro in Persia , e della morte d' Astiage . 

CAPITOLO QUINTO. 

L a nuova di una tal vittoria giunse ben presto alle ore- 
chie di Cambise , padre di C^ro , il quale provò som- 
ma allegrezza nel sentire, che il suo figliuolo nella sua 
- tenera età eseguiva azioni degne di un uomo già facto t 
e quindi prese motivo di richiamarlo , perché terminasse di 
apprendere le native instituzioni dei Persiani . In questa oc- 
casione si racconta che Ciro dicesse, ch’egli voleva parti- 
re , affinchè il suo genitore non stasse in pena per lui , e 
la Città non ne facesse lagnanze . Astiage adunque fu an- 
ch’ esso d' avvisa che bisognasse rimandarlo : ma prima ch’ei 
se n’ andasse gU fece dono di tutti quei cavalli , che piò gli 
fosser piaciuti , e gli regalò parecchie altre cose , si perchè lo 
amava, si perché avea concepita una grande speranza, ch’ei sa- 
rebbe per divenire un tal uomo capace di aiutare gli amici, e di 
distruggere gl’inimici. Accintosi adunque Ciro alla parten- 
za ', vennero ad accompagnarlo i fanciulli , i suoi coetanei , 
gli nomini, i veccbj , ed Astiage stesso, tutti montati a ca- 
vallo ; e dlcesi , che niuno di costoro ritornò addietro con 
gli occhj asciutti. Ho anche inteso dire, che Cirosen’an- 
dò via con versar molte lagrime, e che in oltre distribuì al 
suoi coetanei molti regali a lui già fatti da Astiage. Fi- 
nalmente spogliatosi del vestimento alla foggia di Media 
che teneva indosso , lo diede ad un tale , dichiarando con 
ciò che costui eragli sommamente caro . Narrasi per altro , 
che tutti coloro deposero i regali avuti da Ciro nelle ma- 
■ ri di Astiage , e che questi dopo averli presi li rimandò si 
medesimo Ciro , il quale poi respinseli nuovamente in Me- 
dia scrivendo ad Astiage nei termini seguenti : O mio Avo- 
lo , se tu vuoi che io ritorni a te volontieri , e senza ar- 
rossire , piacciati che ciascuno per tuo mezzo s’ abbia ciò 

che 
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che da me gli é stato regalato . E quindi si dice » che Astia- 
ge udite simili proposizioni esegui quanto da Ciro gli era -sta'* 
to partecipato . Se poi si volesse in questa circostanza esporre 
anche un affettuoso racconto, è voce, che mentre Ciro par» 
tiva , baciò tutti i suoi parenti , secondo il costume dei 
Persiani . il quale anche in oggi presso loro si osserva , e 
dopo averli baciati, li congedò. Allora un gentiluomo di 
Media che già da lungo tempo era preso di meraviglia per la 
bellezza di Ciro, osservando, ch'ei baciava tutti gli altri 
suoi parenti, si fermò; e quando questi si furon paniti, 
egli accostossi al medesimo Ciro , dicendogli le seguenti 
parole. Son* io dunque, o Ciro, il solo fra i tuoi parenti' 
che tu non conosci? E Ciro rispose: Come? Tu ancora sei 
mio parente? Ed egli: si certamente . E Ciro: adesso com- 
prendo il motivo per cui mi guardavi sempre con tanca 
attenzione ; mentre mi sembra avere scorto che ciò da te 
si facesse ben spesso . Questo é verissimo , soggiunse il Me- 
do : e quantunque io avessi un desiderio intenso di parlar- 
ti , ciò non ostante non ho mai ardito di farlo. E Ciro ri- 
prese: eppure, essendo tu uno de’ miei parenti , non si con- 
veniva che tu fossi restio a questo segno; ed in cosi dire, 
gli si avvicinò, e baciollo . 11 Medo, avuto eh' ebbe il ba- 
ciò , dimandò a Ciro , se anche i Persiani aveano in costu- 
me di baciare i proprj parenti; e Ciro gli rispose: si al 
certo, quando é alcun tempo che non si sono veduti, o 
quando si separano d’ assieme per andare in qualche luogo . 

Bisogna adunque , continuò il Medo , che tu mi baci un* 
altra volta, mentre come tu vedi io prendo congedo da te, 
e me ne vado : ed allora Ciro lo baciò nuovamente , lo ac- 
comiaiò , ed aneli* esso partissi. Ma non aveano tutti due 
■fatto ancora molto cammino, che, per quanto si narra, il 
Medo col suo cavallo rutto sudata ritornò alla volta di Ci- 
ro; e Ciro avendolo veduto, ti sei forse dimenticato, gli 
disse, di qualche cosa che avevi da comunicarmi ? Nò, ri- 
spose l’altro; ma tu ben sai die è pur qualche tempo che 
non ti ho visto. E Ciro: egli é però assai breve, o mio 
parente. Come breve? l’interruppe il Medo; non sai tu, 
o Ciro, che un solo batter d’occhio a me pare un tempo 
funghissimo, quando sono privo intanto di vederci? Aque- ^ 

ste parole Ciro versò prima delle lagrime , poi fattosi in 
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volto sortno e ridente , lo confortò ad andarsene , ed a star 
di buon animo ; imperocché fra non molto ei sarebbe tor- 
nato , e cosi lo avrebbe esso potuto mirar sempre a suo pia- 
cere , senza starne lungi neppur un batter di ciglio. In tal 
modo adunque si restituì Ciro in Persia, dov'egli stette 
anche per lo spazio di un anno nel numero dei fanciulli , 
i quali dileggiandolo da prima, e credendo, per aver sog- 
giornato in Media, che si fosse dato alle delizie ed ai pia- 
ceri , come s* accorsero che dipartito non s' era dal viver 
Persiano , e che serbava verso di loro la stessa soavità di 
costumi , e che mangiava , e beeva al modo stesso di pri- 
ma, e che neisacrificj enei conviti soliti farsi in onor degl' 
Iddii , non che dimandar qualche cosa dì piò , dava anzi 
'agli altri della parte sua , e che in somma. Ciro era di gran 
lunga ad essi superiore non solo in tutto questo, ma anche 
nel resto, allora cominciarono ad averlo in riverenza, ej 
onorarlo, e com'era lor debito ad ubbidirlo . Terminata eh* 
egli ebbe la sua carriera , e che dalla disciplina dei fanciulli 
passò a quella dei giovani , anche fra questi egli ben si 
distinse si coll' esercizio e colla tolleranza di quelle cose 
eh' erano convenienti , si col rispettare i veccchj , e coll' 
obbedire ai Magistrati . In progresso poi di tempo mori 
"Astiage Re di Media, e successe nel regno Ciassare figlino* 
lo del medesimo Astiage , e fratello della madre di Ciro . 
Allora il Re degli Assirj , siccome colui che già aveva as- 
'soggettati tutti i Siri , nazione certamente non piccola , ed 
avea ridotto sotto il suo impero il Re Arabo , e si teneva 
soggetti grircan:., ed oppugnava i Battriani, fu d'avviso, 

• che , se indebolite avesse le forze dei Medi , avria potu- 
to comandar facilmente a tutti i popoli vicini , mentre que- 
sta Nazione tra quelle che confinavano col suo impero gli 
parea che fosse la piò potente. Fatto un simil pensiero 
mandò Ambasciatori a tatti i suoi sudditi , ed a Creso Re 
dei Lidi , ed al Re dei Cappadoci , agli uni ed agli Frigj , 
ai Paflagoni , ed anche agli Indiani , ed ai Calici , accu. 
sando falsamente per mezzo di quelli i Medi ed i Persia- 
ni , e dicendo esser questi due popoli in grandissimo nu- 
mero, e fermi ed uniti nelle lor forze, e stretti a vicenda 
in reciproche parentele, e quindi aver cospirato fra loro; 
di inodoché v'era da temere, che , se qualcuno col preve- 
nirli 
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nirli non gli avesse afBevoIiti , non pigliassero per assalto ad 
una ad una tutte le altre Nazioni . Questo parlare indusse 
molti dei detti popoli a collegarsi con lui, e molti anche si 
lasciarono persuadere dai donativi, e dal danaro, di cui 
esso ne aveva grandissima abbondanza . Classare adunque 
intendendo la lega fatta , e gli apparecchi di ciascuno per 
muovergli guerra , subito messe in ordine tutte le sue gen- 
ti , e spedi in forma pubblica Ambasciatori ai Persiani , ed 
a Cambise, il quale avea per moglie una sua sorella, ed era 
Re dei medesimi Persiani ; ed anche a Ciro con ordine di 
pregarlo che proccurasse, in caso che dai Persiani s’ invias- 
eer soldati , di esserne ei stesso il comandante supremo . Ci- ' 
ro pertanto , il quale , dopo aver passati dieci anni fra i 
giovani , stava in allora nel numero degli uomini già fat- 
ti , si addossò ben volontieri un simile affare ; ed i Vec- 
chj , capi del Consigliò , lo elessero per condottiero delle trup« 
pe , che andar doveano in Media . A questo efEetto gli ac- 
cordarono la facoltà di scegliere duecento uomini fra isuoi 
simili, a ciascun dei quali permisero altresì di prendersene 
quattro altri della medesima condizione , si che tutti insie> 
me formavano il numero di mille . In oltre ognuno di questi 
mille ebbe la facoltà di prender seco dieci uomini armati 
di scudo, e dieci balestrieri, e dieci fiondacori a sua ele- 
zione : e fattosi, oltre ai primi mille, un esercito di tren- 
tamila Persiani , fu dato tutto al governo di Ciro , il qua- 
le avendo sacrificato prima agl* Iddìi immortali , ed avutine 
favorevoli segni, chiamò a sé quei ducente prima eletti, 
ognun dei quali aveane presi quattro in compagia : e ve- 
nuti che furono parlò loro nella seguente maniera : Se vi 
ho qui convocati , o miei carissimi amici , l’ ho fatto per- 
ché é già da gran tempo che vi ho sperimentati, avendovi 
veduti fino dalla puerizia far sempre con animo pronto tut- 
te quelle cose , eh’ erano reputate oneste . e per legge ap- 
provate, e fuggir quelle eh’ erano brutte e viziose. Ora 
pertanto io esporrovvi i motivi , che mi hanno indotto a far- 
vi qui venire , e che cagione mi abbia mosso ad accinger- 
mi di buona voglia a questa impresa . lo certamente cre- 
do , che i nostri antichi in ninna cosa fossero a noi infe- 
riori , esercitandosi del continuo nelle medesime opere di 
virtù che noi : ma con tutto questo però io non sò vedere 
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quai vancaggj abbiano essi ritracci dal detto loro esercizio* 
sia per l’ ingrandimento dello Stato, sia perle lor sostan> 
ze private. Né io già credo, a dir vero, die gli uomini 
s’affatichino e si sforzino d'essere virtaosi, per non aver- 
ne alcun utile , e per non esser superiori agli altri , acqui- 
stato che s’abbiano ii credito d’ esser probi e dabbene. 
Coloro che astengonsi dai piaceri e diletti presenti , lo fan- 
no non già con animo di non averli a goder mai , ma si 
bene per averli ad usar maggiori , e pii\ quietamente , e per 
tempo pi& lungo con la loro austerità di corta durata . Co- 
si quelli che si danno all* eloquenza , non si affaticano in 
tal guisa per non riposarsi giammai, e per non metter fine 
una volta alle loro declamazioni , ma perchè sperano per 
mezzo della eloquenza medesima d’acquistarsi grandissimi 
beni ed onori . Similmente chi attende al mesrier dell* ar- 
mi , non lo esercita con animo di star sempre fra quelle; 
ma per mezzo loro stima di conseguirne abbondanti ric- 
chezze , e segnalatissime onorificenze , e somma possanza , 
e maggior felicità a sé e alla patria . Se poi egli è addi- 
venuto , che taluni , dopo essersi esercitati nelle dewe co- 
se , siansi lasciati opprimer dalla vecchiaja prima di goder 
elei frutti de’ lor sudori, e de’ loro travagli , a me sembra, 
che essi possano paragonarsi ad un agricoltore, ii quale do- 
po aver ben coltivate le terre , e seminatele , e dopo aver- 
vi fatte delle piantagioni con somma industria e perizia, 
nel tempo di mietere, e raccogliere i frutti si stia in ozio, 
e dandosi alla quiete li lasci per negligenza cader sùi cam- 
pi ; o veramente ad un Atleta , il quale dopo aver impa- 
rato a vincer nei diversi combattimenti, si rimanga poi 
ozioso nella propria sua casa» e di fatti neppur costui a 
mio giudizio andar non deve esente dalla taccia di pazzo. 
Noi dunque, o miei compagni, badiamo bene di non ren- 
derci simili a costoro; ma in vece , giacché siamo stati edu- 
cati' per far delle grandi azioni, portiamoci valorosamente 
ad attaccar gl’inimici, i quali io ho già prima d’ora ve- 
duti, e so che dell’arte militare sono inesperti: imperoc- 
ché non sono da chiamarsi abili combattenti coloro che san- 
no lanciar dardi e saette, o andare a cavallo, e che poi, 
quando si tratta di tollerar dei travagli, sì affievolicono; 
né similmente quelli , i quali se hanno vegliare , si la- 

scia- 
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sciano vincer dal sonno , e non sanno scegliere il tempo di 
dormire ; e neppnr quelli finalmente , i quali , quando an- 
che fosser capaci di eseguir tutte le dette cose, pure non 
hanno appreso in qual modo debbano regolarsi o inverso i 
lor confeaerati , o contro i loro nemici t ed ignorano in som- 
ma ciò che è principalmente necessario per le guerre . Voi 
per lo contrario fate della notte quel che gli altri fanno del 
giorno, e stimate che le fatiche conducano aduna vita soa- 
ve e gioconda, e la fame v*é m luogo d’ogni squisito e 
delicatissimo cibo , e bevete 1* acqua con tanto piacere , con 
quanto la beono i Lioni ; e quello che é sopra ogni altra 
cosa , ed il più essenziale nelle guerre , vi siete persuasi, la 
gloria esser.da cercare e desiderare innanzi a tutto, giu- 
dicando far di mestieri , che chi è cupido della mede- 
sima non ricusi niuna fatica , né che fugga alcun perico- 
lo per esser commendato . Io affermo di voi tutte queste 
cose, perché tengo per certo che siano in voi stessi ; né parlo 
se non quello che intendo, mentre facendo altrimenti in- 
gannerei me e non voi , i quali se nel presente disegno non 
riuscirete come io ho detto che siete, tutta la colpa si 
convertirà in me stesso , e nel mio giudizio . Ma non du- 
bito punto di questo, riponendo io tutta la fiducia nella 
esperienza in cui siete stati allevati , e nell’ affetto vostra 
inverso di me , e prendendo motivo di ben sperare dalla 
ignoranza e pigrizia dei nemici , sì che vivo sicuro , che 
voi coll’opera vosrra nel calor dell’azione farete che que- 
sta mia speranza apparirà non essere stata vana. Andiamo 
adunque di buon animo a questa guerra , in cui per parte 
nostra non v* ha ombra d’ ingiustizia o di violenza ; giac- 
ché niuno potrà dire che vi siamo andati per ambizione e 
cupidigia d' imperare , o per far ingiuria , ed usurpare la roba 
altrui. 1 nemici sono quelli che pe* primi ci hanno attaccati ; 
e quei .che ne invitano sono i nostri Alleati ; né cosa al- 
cuna si può chiamare più giusta , che difender da ingiuria 
gli oppressi, né più laudabile che soccorrer gli afflitti, e 
chi dello stato suo porta pericolo . Oltre a tutto questo , 
vi deve confortar molto ed in voi crescere il coraggio la 
diligenza e 1* attenzione da me usata in ogni cosa apparte- 
nente alla religione , per placare gl’ Iclilii , e renderceli bene- 
voli e propizi in questa guerra ; essendomi voi medesimi 
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Digitized by Coogle 



J 

sa L I B R 0* 

testimoni , come non tanto nelle cose grandi, quanto nel- 
pìi'i piccole ho voluto dar principio e cominciar dai mede, 
simi Iddìi , e dal far loro i sacrifìci . Credo non sia neces> 
sariousar molte parole con voi; e però, preso quello sti- 
merete aver di bisogno in questa guerra , e messo ad ordine 
ogni cosa , vi presenterete in Media . Io tornerò al mio 
padre , acciò che intesa da lui la sua volontà , ed allestito 
quanto richiede 1* impresa e la militar disciplina , io mi met- 
ta in marcia più presto che *é possibile , e quindi tutti in- 
sieme col favor degl' Iddìi venghiamo alle mani coi nemici, 
ponendo un glorioso termine a simil guerra . 

Dei doveri dì un Generale d' Armata . 

CAPITOLO SESTO. 

P Arlato eh’ ebbe Ciro in tal guisa , coloro andarono a fa- 
re quanto egli aveva ad essi imposto; ed ei medesimo 
tornatosi alla Reggia mise prestamente in punto ogni co- 
sa, e fatto sacrificio a Vesta, a Giove, ed agli altri Id- 
dìi secondo 1’ uso dei Persi , accompagnato dal padre , se 
n’andò all’esercito. All’ uscir della Reggia, dicono, che 
con lampi e tuoni ebbe molti prosperi augurj . per lo che 
senza aspettar altro, ben contento di questi segni che ras- 
sicuravano dell’assistenza divina, si parti sul suo cavallo; 
e si narra che per via il padre gli ragionò nella maniera 
seguente. Figliuol mio, assai hai potuto comprendere ai 
sacrifici ed ai segni celesti , che gl’ Iddìi ri presran favore, 
lo che da per te stesso tu conosci , avendo io procciirato 
che tu fossi ammaestrato e dotto di tale scienza , affinchè 
non avessi bisogno d’ interprete in intendere ì consigli e la 
volontà degli Dei , e da te solo scorger potessi ogni minima 
cosa senza sospetto d’ avere ad essere ingannato da per- 
sona , la quale te ne mostrasse una per un’ altra , ed il fal- 
so per il vero , ecl affinchè senza mezzo d’ indovini potessi sa- 
pere a quali’ augurj , e segni avessi a prestar fede, e con 
tale scienza, conosciuto il voler degl’iddìi, ti ponessi vie- 
più in istato di obbedire ai medesimi . Sempre , rispose Ci- 
ro , per quanto da me dipenderà , sarò pronto ad onorarli 

per 
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per meritsrmi il lor favore in ogni impresa : ma io mi ri- 
cordo d* averti inteso dirp , che per ottener facilmente da 
loro, eJ anche dagli uomini ciò che si brama, bisognava 
ricorrere ai medesinù non già nei tempi dubbj , e nell* av- 
versa fortuna . ma bensì nella prospera e felice . Coramen- 
dollo assai di ciò Cambise , e gli soggiunse : questa é ap- 
punto, o figlio, la ragione per cui tu pteghi con più fidu- 
cia gl’ Iddii , e siei più sicuro d* impetrar quanto da essi 
richiedi , perché la tua coscienza non ti rimprovera giam- 
mai d* essere stato trascurato in servirli . Questo è vero * 
replicò Ciro» ed io considero i Numi come miei amici. E 
Cambise: Ti ricordi tu,o figliuoimio, del discorso che da 
noi due si renne un giorno a questo proposito , quando di- 
cevamo , che , come vi ha delle cose» fatte dagli Dei di 
tal natura, che vengono eseguite meglio da chi le ha ap- 
prese , che da chi non le ha imparate , e come ve ne sono 
anche di quelle , che si mandano meglio ad effetto col tra- 
vagliare , che colio stare in riposo , e di quelle altresì , di 
cui si vien più agevolmente a capo , quando vi si usa tut« 
ta la cura, che quando sono trasandate; cosi era necessa- 
rio, allorché si dimandava agli Dei di riuscire in simili co- 
se , mettersi in quello stato che essi vogliono che uno si 

J ionga per ottenerle? SI, me ne ricordo, ripigliò Ciro, e 
ili obbligato ad approvare il tuo discorso ; e mi sovviene an- 
cora , che cu vi aggiugnesti , che non era lecito il domandare 
agl’ Iddìi di vincere in un equestre combattimento , quan- 
do per tutto il tempo della sua vita uno aveva trascurato 
d’apprendere a stare a cavallo, come non lo era similmen- 
te , che uno che non sappia tirare con 1’ arco li preghi di 
superare un altro esercitato in tal’ arte , o chi non sa go- 
vernare una nave , di condurla in porto a salvamento , o 
chi non ha seminato , che gli nascan le biade nelle sue pos- 
sessioni , o finalmente chi non si guarda nelle guerre, di po- 
ter campare dalle medesime « concludendo in ultimo , che 
siccome tali dimande e tali desideri sono irragionevoli , ce- 
si egli è giusto , che dagl’ Iddii non vengano esauditi , men. 
tre é in uso anche fra gli uomini , che chi richiede cose iii- 

f iuste ed inique ne abbia la ripulsa , ed accusato venga 
ella sua impudenza . Ma , o figliuolo , continuò a dire Cam- 
bise . bai tu posto in dimenticanza dò che noi un’ altra voi- 
Scnofont* T.l, £ (acoo- 
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ta concludemmo dnpucando insieme, cioè, die era grande 
ed insigne opra per nn uomo io \forzarsi di riuscire ono- 
rato e dabbene, e di mantener la propria famiglia senza 
farle mancare il bisognevole, e ebe , meritando queste due 
cose d* esser tanto stimale, doveva poi riguardarsi conve un 
prodigio il saper Comandare agli altri uomini , In modo 
die abbondino di tutto ciò cb’ è necessario , e stano quali 
esser conviene? Si, o padre, rispose Ciro, io mi ricordo 
dieta dicevi pur questo; equindiera ancor io dei tuo mede> 
simo avviso, cioè , che grande ed ardua cosa ella fosse ii ben 
comandare: ed anche adesso io persisto nella stessa opìnio» 
ne , quando considero 1* impero in se medesimo . E dall* 
altra parte ponendo mente alla maniera , concai vi sicon« 
ducono quei che lo tengono , e pensando qaanto siano per 
esserci contrarj mi sembra somma vergogna aver pau« 
ra di costoro , e non muoversi contro i inedesimi per rove« 
sciarli e distruggerli , quando in sostanza si scorge , che 
eglino , cominciando anche da questi che si sono amici , 
giudicano in nuli* altro consister la differenza fra loro ed i sud»' 
diti , se non nel vivere più sontosamente , e nel mangiare più 
splendido , nell’ aver più oro nei lor palagj , nello stare più in 
letto, e nel passare in somma i giorni in delicatezze , e sen- 
za alcuno affanno e disagio: quando per iò contrario a me 
sembra, che il vanto di un Principe sopra i suoi sudditi 
non debba esser quello di menar una vita sfaccendata ed 
oziosa , ma sibbene quello di provveder con impegno ai di 
costoro vantaggi , e di tollerar fatiche e travagli . Ma , o 
figliuol mio , riprese Cambise , vi sono dei casi nei quali 
chi regna trova delle difficoltà non tanto per parte degli 
uomini da lui governati , quanto per parte degli affari me- 
desimi , il vincer le quali destramente é cosa assai mala- 
gevole . E di fatti, senza che vi sia bisogno di servirci d’esem- 
pj lontani , tu ben comprendi , che se al tuo esercito manche- 
ranno le vittuaglie, il medesimo si dissolverà , ed avrà termine 
lituo comando , Tutto ciò ^ vero .disse Ciro ; ma Classare ha 
promesso, o padre, di somministrare il bisognevole ai nostri 
soldati, che di qui sifosser posti incammino. Tu dunque, 
ripigliò Cambise, intraprendi in tal guisa questo viaggio, 
fidato alle ricchezze di Classare? E Ciro: sì certamente. 
Ed egli: sai tu dunque appunto quanto danaro egli abbia? 

Nò 
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Nò, rispose Ciro . E tu, soggiunse egli, ti idi in tal ma- 
niera sò ciò eh’ é dubbio ed incerto , e non redi che avrai 
bisogno di molte cose pe’ tuoi soldati , e che ci c<mverrà 
fare ioimense spese? E s* egli succede, che a Classare man • 
chino i mezzi di supplire a tutto . o che non voglia man- 
tener la data parola, come farai tn a sostentare l’ Armata? 
Egli é certo che la tua impresa andrà in mina . Non ve ne 
ha dubbio, o padre , rispose Cirot e quindi , se havvi ai- 
cima maniera ond'io possa mantenere da per me stesso il 
mio esercito, ti prego, o padre, di volermela suggerire , 
mentre che siamo per anche in terra d' amici,'. E tu , o fi- 
glio, riprese allora Cambise, ricerchi questo da me? E chi 
meglio può trovare il mezzo di provveder dei bisognevole il 
suo esercito, che colui il quale ha in mano ia forza? Tu 
porti di qui con una fanteria , la quale io sò di certo che 
non la cambieresti con verun* altra di gran lunga maggio- 
re ; «d in oltre avrai reco il rinforzo delia cavalleria di 
Media, che è superiore in virtù a tutte le altre: laonde 
qual mai deile confinanti Nacioni pensi tu che sia per trat- 
tenersi dai soccorrerti, e che, indottavi dal timore, non 
aia per cercare la tua amicizia t lo ti conforto nondimeno 
a conferir tutto questo con Ciassare , ed a pmecurare insie- 
me con lui, die nulla mandi! ai tuo campo; e li «msiglio 
altresì di farti assegnare alcuna rendita certa e sicura, onde 
etradar con regola le pitene faccende . Sopra tutto poi ricor- 
dati, che aspettar non devi a fornirti del bisognevole quan- 
do dalla necessità vi sarai sospinto , e costretto ; ma in tem- 
po che ti troverai nella più grande abbondanza , allora da 
te si penserà ai bisogni che possono venire : imperocché 
gli uomini più facilmente ti somministreranno tutte quelle 
cose che loro dimanderai , quando da essi si vedrà dìe ttt 
non ne hai estremo bisogno ; ed i tuoi soldati non avran luo- 
go di riprenderti , o condannarti ^ e sarai in più riputazio- 
ne presso degli estranei ; e la tua gente , trovandosi nell’ 
abbondanza , sarà -sempre più in oraine , quando tu voglia 
per mezzo della medesima , o portarti a soccorrere i Con- 
federati , od a far la guerra ai nemici : ed in somma saper 
dei , che i ragionamenti che da te si terranno ai tuoi mede- 
simi soldati, saranno più atti a persuaderli, quanto più po- 
trai far loro vedere , che hai forze bastanti per fare altrui 
o dei bene , o del male . E Ciro : a me sembra , o padre , 
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che ta intorno a queste cose otiimamente discorra , e cid 
mi sembra per molti altri motivi, ma in ispecial modo per- 
ché penso , che di quanto saranno adesso per ricevere i 
soldati , non ne sapranno essi a me verun grando , sicco- 
me quelli ai quali é noto che Classare gli ha chiamati a 
qnesta guerra. Ma se poi da me si darà loro cosa alcuna 
oltre le già promesse , eglino medesimi e terranno ciò per 
un onore , e , come ben si conviene , ne rimarranno gran- 
demente obbligati al donatore . In oltre non voler credere eh* 
essendo io alla testa d’ un’ Armata, con la quale posso pre- 
star servigio ai Confederati, ed arricchirmi a spese dei ne- 
mici , io stesso poi sia per trasandare di far l'uno e 1’ al- 
tro; mentre mi renderei degno di riprensione e di biasimo 
come chi avesse de buoni terreni , e dei servi per lavorarli , 
e li lasciasse stare inculti e sterili senza trarne alcun frutto. 
Tieni adunque per certo che la mia principal cura sarà di ope- 
rare che i miei soldati , tanto nel paese degli Alleati , quanto 
in quei dei nemici , non patiscano carestia alcuna , ed abbiano 
comodità d’ ognfeosa necessaria . Ma dimmi , o figliuolo , sog- 
giunse il di lui padre , hai tu in mente anche tutti gii al- 
tri requisiti essenziali di un comandante , dei quali una 
volta insieme parlammo , ed i quali ci parvero da non es- 
sere assolutamente trasandati! E Cirot io me ne ricordo 
benissimo, ed ho del continuo avuto nell* animo, che un 
giorno , quando venni da te per chiederti il danaro da dar- 
si a colui, che instruito mi aveva nell'arte di Comandan- 
te, ru neil* atto che rael contavi m’interrogasti .se questo 
Maestro fra i detti precetti mischiati ne avesse alcuna vol- 
ta anche di quelli appartenenti alla domestica amministra- 
zione , ed all* economia ; mentre i soldati , tu mi dicesti , 
hanno bisogno delle medesime cose , le quali necessarie so- 
no per una famiglia . E dopo eh* io t* ebbi confessato come 
stava il fatto, cioè, ebe^-da colui non aveva io ricevute 
giammai simili istruzioni , tu m* interrogasti di nuovo , se 
mi avesse appreso in che modo avessi » conservar sano e 
forte un esercito, non essendovi alcun* altra cosa, di cui 
un Generale d'armata debba esser tanto sollecito . Maan^ 
che intorno a questo avendot* io risposto di nò , tu mi fa- 
cesti un* altra dimanda , ricercando da me , se il detto Mae- 
stro mi avesse suggerito alcun mezzo , onde far si che i 
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nostri Alleati divenissero eccellenti ih tutto ci6 che con- 
cerne l'arte della guerra: ed anche su questo punto essen- 
dosi da me detto che nò > tu continnasti ad interrogarmi , 
e mi dimandasti , se mi aveva insegnato ad infiammare i 
soldati a combattere; mentre vi i grandissima differenza 
tra l’intraprender le cose con timidità, o con coraggio . lo 
fui obbligato a risponderti a questa interrogazione al modo 
stesso che alle altre; e tu allora mi richiedesti , se insegna- 
to mi avesse ciò, con cui quanto pii\ é possibìlsi ottiene., 
che un esercito sia obbediente agli ordini che riceve . A 
aimil richiesta ti diedi la solita risposta; e quindi tu in 
in ultimo m* interrogasti , a quali precetti quel maestro a- 
vea ridotta l'instruzione perché taluno divenisse Generale 
d* Armata . Ed avendoti io replicato , che dal medésimo 
erami stata indicata soltanto la maniera di ordinare le squa- 
dre , tu cominciasti a ridere , e mi facesti toccar con mano, 
che a nulla mi sarebbe giovato il saper bene ordinare un 
Campo, se mi mancassero le vittuaglie , se i soldati fosser . 
mal sani, se non avessero pratica di guerra, e se mancas- 
sero d’obbedienza. Ed in ultimo, dopo avermi tu chiara» 
mente dimostrato, che il saper schierare un esercito non 
era che una piccola parte dell’ arte di Comandante • io ti ri- 
chiesi del modo che da me s’ avesse a tenere per intendere 
il tutto , e se tu potevi insegnarmi alcuna di quelle cose , 
che da te si giudicavano di maggiore importanza : e tu stes- 
so allora mi dicesti che andassi da coloro , i quali perTuso 
e per l’esercizio Intendevano a perfezione quell’ «ite, le che 
coi medesimi ragionassi ad una ad una di tutte le cose . 
Da quel tempo in qnà ho sempre conversato co’ più -eccel- 
lenti Capitani , dei quali ho inteso parlare : ed avendoli 
consultati sopra 1* impresa presente , mi hanno persuaso , che 
riguardo ai viveri ea alle spese per 1’ esercito bastava ciò 
che avea promesso di somministrar Ciassare ; e per quello 
poi che si appartiene al mantenere in salute i soldati , mi 
hanno detto, che, come i medici sono chiamati nelle Cir. 
tà dai popoli per curar gl’ infermi , cosi un Capitano d’ ar» 
mata per salute della sua gente dovea menarli seco in Cam- 
po; e quindi, da che tono stato eletto a tal grado, ho 
procurato , o padre , di aver meco i più eccellenti che nel» 
la medie* arte aver si poteano, e credo d’ esservi riuscito. 

. M» 
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Ma i Medici , ripigliò Cambise, mi pajono simili a coloro 
che rattoppano i vestiti laceri, mentr'essi non curano gli 
uomini , se non quando qoesti cadaci sono ammalati : epe«- 
rò tutta la tua attenzione consister deve n^l prevenire ie 
malattie , e nel far si che non si attacchino ai soldati . Ed 
in qual modo • o padre, potrò io ottener ciò? disse Ciro. 
£d egli : se . avendo a tenere lungo spazio di tempo in 
un luogo r esercito , baderai prfmiaramente a piantar il 
campo dove sia buon* aria e purgata , il che ò facile a sa- 
persi , essendo celebraci da ogni uomo t e per fama conosciu- 
ti i luoghi salutiferi . e gl* infetti ; ed avendosi di questi 
buonissimo testimonio nei corpi e nel colore degli abitanti . 
In oltre non basta il cercar le sane regioni , ma fa di me- 
stieri che tn abbi mente , e che usi diligenza intorno a te 
stesso si che conservi la propria salute . Cosi faccio , rispo- 
se Ciro, ed in primo luogo attendo ad astenermi dalla su- 
perfhiicà dei cibi . la quale suol esser grave ed incomoda ; 

. e dipoi con lo esercizio smaltisco ciò che ho mangiato. col 
qual modo credo di poter mantenere per lungo tempo la 
prosperità e la sanità del corpo , e di accrescer le forze . 
Allora il padre gli disse: bisognerà che tu usila medesima 
cura e diligenza anche intorno a tutte le altre cose . E Ci> 
ro : avranno poi , o padre , agio i soldati di esercitare i lor 
corpi ? Ed egli : non solo ne avranno agio , ma dalia neceS'^ 
tità Ti saranno costretti : imperocché un esercito che far 
voglia il proprio dovere , é d’ uopo che non cessi giammai 
o dal, recar canno ai nemici, o dal proccurar vantaggia sé 
stesso ; essendo difficile , o figlio , il nutrire un sol uomo 
ozioso, e molto più una intera famiglia, e difficilissimo il 
mantenere un esercito senza far nulla . E di fatti in un* Ar- 
mata v* é un infinito numero di gente che ha bisogno di 
mangiare . che per la più parte del tempo non ha cosa al- 
cuna , e che quando 1* ha non sa osarne con risparmio : e 
. quindi io ti ripeto, che non conviene di nutrir nell’ ozio un 
esercito . Qui Ciro soggiunse i tu , o padre , da tutto que- 
sto , per quanto a me sembra , vuoi anche inferire , die , 
' come a nulla serve un lavoratore , il qual fugga la fatica 
del coltivare una possessione , cosi è adatto inutile un co- 
mandante supremo, che stiasi sfaccendato ed ozioso. Ma 
io, quanto a me , cl prometto , seppur qualche Nume non 
t. ■. me 
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ne lo impedisce, di far »1, che i soldati abbondino delle 
cose necessarie, e che godano d*una perfettissima salute: 
c per quello poi che s’appartiene» o padre, all’ addestrar- 
li in tutti i militari esercizi, io sono d' avviso , che sareb- 
be ben facto d’intimare dei particolari certami, e di pro- 
porre dei premj , onde obbligarli a stare in coatinovo eser- 
cizio, e cosi incitarne gli animi, e renderli pronti e valen- 
ti. Tu dici benissimo, o figlio, soggiunse Cambise: impe- 
rocché cosi facendo vedrai le tae schiere , a guisa di mu- 
sici cori , occupate a tempo ed in buona armonia in quelle 
cose soltanto, che al lor mestiere appare engonsi . A render 
poi, ripigliò Ciro, pronti e ccuaggiosi i soldati niun* altra 
cosa mi sembra piò atta che il tenerli sempre ben confor- 
tati , ed eccitar ne' loro, animi delle buone speranze . E 
Csmbise : questo è appunto* o figlio, ci& che far vuoisi; 
ma bisogna anche badare , che nella milizia può succeder 
quello che accaderebbe alla caccia , quando un cacciatore 
chiamasse i cani con quel tuono di voce, con cui chiamar 
si sogliono quando si vede la fiera: per la prima volta é 
certo che prontamente gli obbedirebbero; ma se poi fos- 
sero per più fiate delusi, alla fine più non anderebbero a 
lui , quando anche egli vede»e realmente la belva . Lo stes- 
so adunque é d’ uopo fissare intorno alla speranza ; mentre 
sé taluno inganna sovente altrui col dirgli che s'aspetti dei 
beni , alla fine non ottiene più fede neppur quando dà del- 
le vere speranze . Però * o figliuol mio , ogni Generale de- 
ve ben guardarsi] dal dir ei stesso quelle cose* che non 
sà di certo; ma potrà alcune volte far parlar gli altri per 
ottenere il suo intento, e perché ti eseguisca dalle sue trup- 
pe ciò eh* egli desidera ; e dovendo poi ei medesimo inci- 
tarle , ed inspirar loto coraggio , le farà in occasione de’ 
più gravi pericoli per acquistarsi maggior fede . Certamen- 
te , soggiunse Ciro , a me sembra che il tuo discorso sia 
ottimo , e quindi mi reca sommo piacere : ma però io pen- 
so , o padre , di ben sapere il modo di farmi obbedire da* 
miei soldati, perché nella mia puerizia turni vi ammaestra- 
vi , quando mi costringevi ad esserli obbediente, e poi mi 
desti nelle mani dei Maestri , dai quali appresi questa me- 
desima dottrina ; ed in seguito , allorché io già stava fra i 
giovani , il oostio precettore usava intorno a ciò una seve. 

ra at- 
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ra attenzione; e finalmente, per quanto io ^indico, la mag< 
gtor parte delle nostre leggi insegnano in ispecial modo 
queste dne cose, il comandare , cic^, e 1* ubbidire . Laonde, 
riflettendo meco stesso a tutto ciò, mi sembra di scorgere, 
che il mezzo il più efficace, ond’ essere obbediti , sia quel- 
lo di lodare ed onorar sommamente chi ubbidisce, e pel 
contrario di caricar d'infamia, e punir coloro, i quali so- 
no disubbidienti. Questa, o figliuolmio, ripigliò il padre, 
d la via che conduce a farsi obbedire per forza ; ma ben 
bavvi un’altra strada più corta, migliore assai della prima, 
onde ottener che gli uomini spontaneamente obbediscano, 
e per tal effetto bisogna far loro comprendere , che colui 
il quale ad essi comanda, conosce meglio di lor medesimi 
ciò eh’ è di loro vantaggio, mentre cosi obbediranno più 
volontieri ; del che se ne può veder l* esperienza in molti 
casi, ma singolarmente negl* infermi, i quali sono prontis- 
simi a far venire i medici , perché loro prescrivano ciò che 
sia da farsi; e nel mare, là dove i naviganti prestano tut- 
ta l’ obbedienza ai piloti; e finalmente ne’ viandanti , i qua- 
li procurano di non dipartirsi da quelli , eh’ essi giudicano 
caper più di loro le strade . Per lo contrario poi quan- 
do si danno a credere, che dall* obbedienza che prestano, 
risultar ne debba loro del danno, allora non vogliono ob- 
bedire benché sforzati , né vi si possono indurre o con le 
pene , o con promessse , e con doni : imperciocché uiuno 
riceve regali con proprio danno. Qui Ciro soggiunse: tu, 
o padre , inferir vuoi , non esservi alcun’ altra cosa più at- 
ta a farsi obbedire dai sudditi quanto il far ad essi cono* 
scere, che il superiore avvanza tutti loro in prudenza . Ap- 
punto, gii replicò Cambise . Ed egli: ma in qual maniera, 
o padre , potrà taluno far aver di sé stesso una tal’ opinio- 
ne? Non V’é, o figliuolo, strada più breve, rispose Cam- 
bise, che proccurare di dimostrar dottrina, e prudenza in 
quelle cose , nelle quali uno vuol realmente esser tenuto 
prudentei e di fatti se rifletterei a parte a parte a quanto indi- 
co , conoscerai , che con verità ti favello : imperocché volendo 
tu, senza esserlo, comparire o buono agricoltore, o buon 
cavallerizzo , od abile nel suonar di cetra , o in qualunque 
altra cosa , tu vedi quanta industria tl converrebbe usare 
per sembrar tale : e quando anche a forza delle tue sran- 
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dissime persuasive inducessi taluno a lodarti , e a formar 
di te r opinion, che tu brami; e ti fornissi di tutti i piti 
belli strumenti adattati alla professione, nella qual volessi 
esser riputato eccellente, contuttociò saresti sempre un’im- 
postore , e quando venir dovessi alla prova sarebbe redar- 
guita la tua ignoranza, e passeresti per un' ostentator bo- 
rioso, e vano. Ma tu mi domanderai, come taluno possa 
realmente acquistar la cognizione di quelle cose , che sia- 
no in seguito per essergli di profitto? io ti rispondo, 
o figlio, che l’acquisterà coll* imparar quelle cose, che a 
forza di studio possono apprendersi , come tu apprendesti 
Je differenti maniere di schierare un' esercito . Riguardo poi 
a quelle cose, che per dottrina umana non possono acqui- 
starsi , e che non cadono sotto la disciplina , sarai più prii* 
dente degli altri , se religiosamente ne consulterai gl’ Id- 
dìi, 'ed inoltre se farai ogni sforzo, onde si mandi ad ef- 
fetto ciò, che tu avrai consultato essere il meglio : mentre in 
sostanza è più prudenza il far’ eseguire ciò , eh* é utile , che 
il trasandarlo . Del resto poi per farsi amare dai sudditi , 
che è la principalissima cosa fralle necessarie , bisogna cor- 
rer lo stesso sentiero che si corre per acquistarsi la bene- 
volenza degli amici : conviene, cio^, procurare che il be- 
nefìcio che loro si fa rendasi manifesto . Ma d’ altra parte 
io ben conosco , o figliuolo, eh’ é difficile!’ aver sempre fa- 
coltà e mezzi di beneficare a sua posta gii uomini ; e quin- 
di tu devi almeno aver avvertenza di far vedere , che ti 
rallegri nelle di loro fortune e che insieme con essi ti duo- 
li nelle lor sinistre vicende, e che desideri soccorrerli nel 
bisogni, e che temi, e proccuri ch’eglino per errore non 
commettano alcun mancamento , sì che ne risulti loro del 


danno. Riguardo poi al condar l’esercito in campagna, se 
ciò succede in estate , deve il Generale essere il primo a 
mostrarsi agli occhi di tutti tollerante del caldo; e se suc- 
cede in tempo d’inverno, bisogna eh* ei corra innanzi agli 
altri ad esporsiiai rigori del freddo: ed in somma avendo- 
si a fare alcuna opera faticosa, egli dev’essere il principa- 
le nel durar fatica; imperocché tutte queste cose sono atte 
a conciliar la benevolenza dei soldati. Tu dunque, o pa- 
dre , dici , che anche un Generale fa di mestieri che si mo- 
stri cupido più di tutti gli altri delle fatiche? Questo éap- 
Stnofontt T. /, F pun- 
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panto ciò eh* io dico* rispose Cambise: ma però nontiper» 
der d’ animo * o figliuolo ; dovendoti esser noto > ebe le me> 
desime fatiche non sono ad un semplice soldato ed a chi é 
costituito in impero ugualmente gravi ed intollerabili , giac- 
chi lo stesso onore rende leggerissima la fatica al Coman- 
dante supremo , il qual trova un gran compenso nella glo- 
ria del suo grado , e nel sapere che tutte le sue azio- 
ni non resteranno sepolte nel silenzio. Or dunque, o padre* 
ripigliò Ciro, quando i soldati saranno forniti delle cose ne- 
cessarie , quando goderanno d*una perfetta salute, e potranno 
reggere alla fatica , e saranno esercitati nell’ arme * ed an- 
che ambiziosi di comparire uomini prodi e valorosi* e quan- 
do finalmente sarà per essi cosa piCi grata l’eseguire gli 
ordini del Generale* che il contravvenire ai medesimi , pen- 
si tu, che opererà saviamente qnel Comandante supremo* 
che anderà subito a trovar gl* inimici , e ad attaccarsi con 
loro? E perché nò? rispose Cambise, quando egli abbia 
prima speranza di una certa vittoria ; mentre in caso di- 
verso * io per me , quanto più credessi d’ esser superiore co’ 
miei soldati agli avversar; , tanto più procederei con caute- 
la , come suol farsi per mantener sicure quelle cose, che da 
noi vengono riputate di grandissimo pregio . Ma ia qual 
guisa * o padre , soggiunse Ciro , si potrà aver vantaggio 
sopra il nemico* e riportarne vittoria? Ed egli : non é al cer- 
to * o figlinolo , cosa di picctol momento questa che tu ri- 
cerchi da me: imperocché colui che vuole ottener ciò. bi- 
sogna che abbia destrezza nel tendere insidie . nell’ occul- 
tare i proprj disegni, e che sia in oltre astuto* e che com- 
metta furti e rapine , ed in conclusione che nontralasci al- 
cuna cosa per conseguir la vittoria sopra i nemici . A si- 
mili proposizioni Ciro si pose a ridere, ed oh Numi ! escla- 
mò, qual nomo, seconda il tuo detto, o padre, conviene 
che io sia ? Eppure , soggiunse Cambise, essendo tu tale* 
o figlio , sarai anche giustissimo * ed osservantissimo delle 
leggi. E Ciro: perché dunque quando eravamo nel numero 
dei fanciulli e dei giovani c’ insegnavate tutto il contrario! 
lo ti dico lo stesso anche al presente, ripigliò Cambise; 
ma una tal dottrina però si vuol mettere in patica verso 
gli amici , ed i cittadini . E non ti ricordi * che vi furono in- 
segnate anche parecchie frodi ed inganni , onde offendere 
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gl’ inimici? Nò certamente, o padre, l' interruppe Ciro. 
Ed egli : per qual fine adunque iuiparavaje a lanciar dar* 
di, e trarre coll’ arco, a tender le reti o far delle fesse cie- 
che ai porci salvaticlii, a pigliare i cervi coi lacci? perché 
andavate ad affrontar i leoni , gli orsi , i leopardi non sen- 
za vantaggio; ma anzi vi sforzavate sempre di combatter 
contro simili fiere in modo da restarne vincitori ? E non 
consideri , che tutte queste cose altro non sono , che maiir 
ziosi strattagemmi, astuzie , frodi , ed inganni per rimaner 
superiore t Lo considero benissimo , rispose Ciro ; ma al tem- 
po stesso rifletto, che sono da usarsi contro le fiere: im- 
perciocché usate io avendole contro gii uomini , mi ricor- 
do , che ne sarei stato gravemente battuto . Egli é certo , 
tornogli a dire il padre , che non vi lasciavamo tirar con 
l’arco, o col dardo contro agli uomini, ma v’insegnavamo 
a colpir nel bersaglio , non perché in allora faceste danno 
agli amici, ma perché, nascendo maii alcuna guerra, sape- 
ste trar dritti i colpi anche contro gli uomini. Similmente 
V* instruimmo del modo di ordir gli inganni , e pigliare I 
vostri vantaggi, non già sopra gli uomini, ma sopra le fie> 
re : e non per offender gli amici , ma sìbbene perché in tem> 
po di guerra sapeste metterli in esecuzione per riportarla 
vittoria . Se dunque , o padre , continuò Ciro , é si utile il 
sapere far del bene , o del male agli uomini , a me sem- 
bra , che bisognerebbe insegnare amendue queste cose . Cer- 
to che si, rispose il padre; ed anzi si narra, o* figlio, che 
al tempo dei nostri antenati vi fu un certo maestro di ra- 
gazzi , il quale, come tu dici, insegnava loro la giustizia, 
e r ingiustizia , a non mentire , ed a mentire , a non ingan* 
nare, e ad ingannare, a non calunniare, ed a calunniare, 
a non usurpare le altrui sostanze , e ad usurparle ; ed inol- 
tre distingueva, e facea vedere in che modo s’ avessero ad 
esercitar queste cose cogli amici , e coi nemici : e qualche 
volta andando anche piu oltre insegnava esser cosa onesta 
ingannar gli amici quando ciò tornar potesse in loro van- 
taggio ; ed anche rapire ai medesimi le proprie sostanze , 
quando da ciò risaltar ne potesse in loro stessi alcun be- 
ne. E quel medesimo, che dava simili insegnamenti obbli- 
gava i fanciulli a mandar fra loro ad effetto simili azioni, 
come si dice , che i Greci insegnano la maniera d’ ingan- 
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•narsi nella lortaj evi addestrano anche i ragazzi, affinché 
fra loro faccian lo stesso. Dal che nasceva, che molti trat» 
ti dalla natura , ed inclinati ad ingannare lo facevano con 
destrezza, senza riguardare alcuno, benché lor fosse ami- 
cissimo ; e quindi fu fatta una legge , la quale ancora os- 
■«erviamo , che i fanciulli si dovessero istruire colla stca^ 


sa semplicità, con cui s* istruiscono i servi, cioè ad es-» 
*er veritieri verso di noi, a non mentire, a non rubare, 
ed a non commetter rapina ; e che chi contravvenisse a 
queste cose ne fosse punito, giudicando, che i cittadini 
educati in questa maniera avessero a vivere pii in pace fra 
loro . Quando poi pervenuti erano a quella età , nella qua- 
le' ora tu sei , allora pensavamo , che si potesse insegnar 
loro sicuramente tutto ciò , che concerne la guerra , nor» 
essendo probabile , che voi aveste dovuto dimostrarvi fieri 
contro i vostri concittadini , dopo essere stali avvezzati da 
lungo tempo ad ano scambievol rispetto , e ad una reci- 
proca benevolenza . Cosi noi non parliamo di cose appar- 
tenenti ad amore in presenza di quelli, che sono ancor 
molto giovani, acciocché aggiugnendosi alla lorviolenta in* 
ciinazione la leggerezza dell* età , non si diano in braccio ad 
una sfrenata libidine. Tant'é, soggiunse Ciro: per la 
qual cosa non ricusar d'insegnarmi com* io debba prendere 
i miei vantaggi sopra i nemici , mentre sono stato tardo ad 
impararlo. Sforzati adunque, replicogli il padre , quanto 
piò puoi, stando sempre in ordine colla tua gente, di sor- 
prendere i nemici sprovveduti , e disordinati , e stando o- 
gnora in armi di coglierli disarmati, tu vigilante, ed essi 
immersi nel sonno , tu osservatore di tutti i loro andamen- 
ti quand’ eglino non rivedranno, e tu finalmente aspettan- 
doli da un luogo ben fortificato , allorché essi avran da pas- 
sare per paesi difficili ed aspri. Bsarà egli possibile , o pa- 
pre , soggiunse Ciro , di cogliere i nemici iò errori di que- 
sta fatta ? Ed ei : non solo sarà possibile , ma anche neces- 
sario , o figlio , che sì a te come agli avversar] accadano 
spesso simili inconvenienti: e di fatti tanto l’un cam- 
po quanto 1’ altro converrà che mangi , che prenda son- 
no , e che la mattina per tempo faccia parecchie al- 
tre cose necessarie, e che si muova andando di luogo 
ia luogo secondo che richiede il bisogno. Tu dunque 
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devi por nente a tutto questo , acciò sii cauto per 
quella parte donde ti scorgi assai debole ; e per lo contrario 
attacchi i nemici principalmente quando conoscerai esser 
agevol cosa 1* opprimerli . In queste occasioni soltanto , tor- 
nò a replicar Ciro , si possono adunque sorprendere gl* ini- 
mici? oppure ve ne sono anche delle altre? Vi sono sicu- 
ramente , ripigliò Cambise , ed in queste molto piò posso- 
no deludersi gli avversar) , mentre nelle già dette quasi 
tutti usano dell* attenzione , essendo ben evidente il biso- 
gno di farlo. Chi vuol pertanto ingannare il nemico, é ne- 
cessario, che gli levi ogni sospetto, e cosi lasciatolo ras- 
sicurare , più facilmente poi lo potrà giungere stando senza 
paura ; e fa di mestieri altresì , che finga di darsi alla fu- 
ga , per esserne inseguito, e cosi fargli rompere il buon or- 
dine delle file , e tirarlo in luogi malagevoli ed aspri . In 
oltre , o figlio , tu che hai tanta brama d’ esser instniito in 
queste cose, e* conviene, che non solo seguiti i consigli, 
e gli ammaestramenti avuti da altri , ma che anche da per 
te stesso trovi nuove astuzie , e tratti sottili contro il ne- 
mico , imitando i musici , i quali non mettono In uso le 
sole modulazioni già da essi imparate , ma si studiano pu- 
re di comporne delle nuove: e devi sapere, che, se nella 
musica si stima ciò eh’ é nuovo e moderno , e , per così di- 
re , in fiore , tanto più poi nel mestier della guerra si ap- 
prezzano i nuovi strattagemmi , siccome quelli che possono 
più facilmente deludere gli avversar) . E quando tu , o fi- 
gliuolo, non ti servissi contro gli uomini che di quelli stes- 
si artifici , dei quali facevi uso contro i più piccioli anima- 
li , credi tu che ciò non ti sarebbe ti grandissimo utile per 
restar superiore al nemico t Tu nel cuor dell* inverno alzan- 
doti quando per anche era notte , andavi alla caccia ; e pri* 
ma die si movessero gli augelli , tu già avevi tese loro le 
reti , e poi ricuoprìvi si bene la terra smossa , che non pa- 
reva fosse stata toccata: oltre a ciò, eransi da te ammae- 
strati alcuni uccelli in guisa da fargli servire al tuo pro- 
prio vantaggio, allettando col lor zimbello gli altri di si- 
mile specie ; e ti nascondevi si bene , che tn li vedevi , e 
non potevi esser visto da loro, usando grandissima atten- 
zione a tirar la rete, prima eh* essi fuggissero. Similmente 
' per la lepre , che la notte pasce , e il giorno va fuggendo . 
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tu mantenevi de* cani, i quali coll'odorato rintracciar U 
potessero ; e perché dopo essere stata ritrovata si dava ra- 
pidamente alla fuga, tu perciò avevi altri cani , addestrati 
ad inseguirla, ed a prenderla: e se mai alle lepri riuscito 
fosse di sottrarsi anche alla furia di questi cani, tu andavi 
osservando le vie per le quali esse passavano; e ponevi del- 
le reti, si bene adattate che non si vedevano , in quei Ino» 
chi dove per lo più fuggendo si riparavano , afnnclié le me- 
desime lepri cadute in quelle , con U lor fuga impetuosa 
più vi si avviluppassero dentro; ed affinché non se iie di- 
sbrigassero, vi collocavi appresso della gente, che badas- 
se a quanto accadeva, e stando cosi da vicino, subitamen- 
te accorrer potesse; e tu stesso intanto correndo dietro al- 
la lepre con alte grida , la spaventavi di maniera , che la 
medesima nella sua cieca fuga restava presa. La detta gen- 
te poi, che stava in avanti appiattata, secondava a mera- 
viglia le tue intenzioni, perché tu le avevi ordinato di guar- 
dare il silenzio. Or dunque, come io ti diceva, se tu vor- 
rai far uso di tutte queste cose anche contro gli uomini , 
io sono d* avviso , che non resterà vivo un solo de* tuoi ne- 
mici . Se per altro sarai talora costretro a dover venire a 
battaglia in campagna aperta, e di giorno, e colle squadre 
armate ed ordinate , si dalla tua parte , come da quella de* 
nemici , allora , o figliuolo , ti gioveranno molto a riportar 
la vittoria alcuni aiuti, de’ quali dovrai pensar prima a pro- 
vederti ; e questi sono , se i soldati avranno le lor perso- 
ne bene esercitate , se i di loro animi saranno pronti ai fat- 
ti d’arme, e se s’intenderanno di ciò che all* arte milita- 
re si aspetta . In óltre conviene che tu sappia eziandio , che 
tutti quelli , i quali giudichi esser giusto che ti prestino 
obbedienza , dal canto loro anch’ essi giudicheranno , esser 
onesto che da te si procuri la lor salvezza, ed i loro van- 
taggi : e però ti converrà non depor mai le tue sollecitudi- 
ni e diligenze , ma pensar la notte a ciò che nei giorno 
avranno da far le tue genti, ed il giorno , alla maniera on- 
de siano per andar bene le cose in tempo di notte . In qual 
modo poi schierar si debba alla pugnai' esercirò , e condur- 
lo, o di giorno o di notte, per sentieri o stretti o larghi, 
o per monti o per pianare; in qual guisa piantar si deb- 
bano gli accampameati , e metter le sentinelle di giorno e 
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di notte, e menar! soldati contro! nemici, o farli ritirare; 
qual ordine sia da tenersi nel passar vicino ad una città ne- 
mica, e nel far avanzar l’esercito verso le mura o nelfar- 
nelo partire ; in qual maniera passar si deggiano o le fore- 
ste , od i fiumi ; guardarsi dalla cavalleria , o dagli arcie- 
ri , o dai lanciatori ; come tu debba opporre le file al ne- 
mico , se mai lo scoprissi venirti incontro, quando da te si 
conducesse l’esercito, esteso nelle due ale; e come farle 
marciar contro gli avversar}, se questi ti si presentassero 
non di fronte , ma da qualunque altra parte , quando tu 
guidassi il medesimo esercito ordinato in guisa di falange; 
in qual maniera possa ottenersi , che tu sappia quanto han- 
no in animo di fare i nemici , e che le tue risoluzioni sia- 
no loro incognite : tutte queste cose , io dico , a che serve 
che te le venga esponendo, se quanto io sapeva già lo hai 
sentito piiH volte , e se in oltre non trasandasti di coltivar 
tutti coloro , da te creduti esperimentati in simili cose , e 
quindi non si può dire, che tu ne sii ignorante e non pra- 
tico ? Laonde in ogni occasione , per quanto io penso , do«> 
vrai mettere in oso tutte quelle cose che secondo i tempi 
ti sembreranno sul fatto le piiH vantaggiose. Ma sopra tut- 
to, o figliuolo, senti da me quest’ altri consigli , che 
sono a dir vero di grandissimo momento: Non ti porterai 
a far veruna impresa , o da te solo, o col tuo esercito, se 
prima coi sacrifizi non sarai ricorso al favor degl* Iddi! , e 
per mezzo degli augurj non avrai intesa la lor volontà; men* 
tre vuò che tu pensi, che gli uomini non si possono muo- 
vere a far cosa alcuna se non per via di congetture , non 
sapen^ essi con sicurezza ciò che possa prodiir loro del 
vantaggio; e la verità di quanto lo dico scorgila in quel 
che generalmente suole accadere. In fatti vi sono stati mol- 
ti , e rutti sapientissimi nell* opinione degli uomini , 
i quali sono stati autori a varj popoli di portar la guer- 
ra contro coloro , dai quali però dipoi questi stessi popoli, 
lasciatisi persuadere in tal guisa , sono rimasti distrutti. Molti* 
similmente innalzarono a sommo lustro e splendore parecchie 
persone private, e parecchie Repubbliche, dalle quali ag- 
grandite per opra loro in simil maniera riportarono in ricom- 
pensa gravissimi danni. Molti ancora, i quali potevano u- 
sare alcuni come sommi amici , e far ad essi de’ benefici , 
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ed a vicenda riceverne , avendoli pii presto rolliti per ser» 
vi, che per amici, ne furono dai medesimi puniti, e ne 
pagarono il ho: e parecclij che non contenti di menar una 
vita gioconda, unita al possesso di alcanì beni , desidera* 
fono di ridur tutto in proprio potere , perdcrono anche ciò 
che possedevano prima . E molti finalmente dopo aver con- 
seguito quell’oro, che vien tanto bramato da tutti, per 
questo stesso andarono miseramente a perire • Si può adun- 
que comprendere , che non é in potestà dell' umana sapien- 
za di conoscer quello eh* é utile con piò certezza di colo- 
ro che gittano le sorti. Ma gl’lddii immortali, o figliuo- 
lo, tutto sanno, tanto le cose passate, quanto quelle av- 
venire , e qual sia per esser l’ esito d' ognuna di esse : ed 
i medesimi dimostrano con segni a quegli uomini , che U 
consultano, e che per conseguenza li provano propizj , quan- 
to hanno da fare, e ciò che debbono fuggire . Né è da me- 
ravigliarsi , che i medesimi Iddii non vogliano inspirare e 
favorir rutti gli uomini , non essendovi alcuna necessità che 
li costringa a far ciò che loro non piace. 


U Fine del Libre Prime . 
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Della Ciropedìa di SENOFONTE . 
LIBRO SECONDO. 


Dell' arrivo di Ciro in Media , e di eia chi 
fece Classare . 

CAPITOLO PEIMO. 

I ’ 

il ON questi ragionamenti essendo pervenuti si i 
confini di Persia , e veduta avendo da mano de* 
srra un* Àquila che andava loro innanzi , fecero pregj^iere 
agii Dei, ed a* Semidei protettori della terra di Persia, af- 
finché propizi ^ benigni li guidassero * e dopo ciò passaro- 
no i confini: e passati che egli ebbero, si volsero a pregar 
anche i Numi che presiedevano alia Regione dei Medi , ac- 
ciò volessero favorevolmente riceverli ; e ciò fatto , si ab- 
bracciarono a vicenda, ed il padre ritornò ai Persiani , e Ci- 
ro andò nella Media a Classare. Arrivato che fu alla di co- 
stui presenza nella Regione dei Medi, si l’uno che l'altro 
ti diedero sulle prime un abbraccio secondo il costume, e 
ti salutarono t e poscia Classare dimandò a Ciro , quanta gen- 
te aveva menato ; e Ciro gli rispose , aver trenta mila uo- 
mini , di quelli stessi che già erano stati in Media al sno 
toldo , ed appresso molti altri non usciti mai di Persia. 8 
Senofonte 7. 1. G quan- 
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3 aantisono? riprese Classare. E Ciro: il lor numero , quan- 
o tu lo sentirai f non ti colmerà di gran gioja ; ma però 
voglio che tu pensi , che questi , benché siane pochi , coman« 
dano facilmente a tutti gli altri Persiani, quantunque mol- 
tissimi . Ma , dimmi , hai tu vero bisogno di costoro che ho 
meco condotti, o fu questo per tua parte un vano terrore , 
quando in realtà i nemici non vengono? Credilo a me, ri- 
spose Classare, essi quà si portano • e sono in gran nume- 
ro. E come lo sai? soggiunse Ciro . Ed egli: assicurato ne 
vengo da molti , che quantunque giungano di tempo in tem- 
po da diverse bande, ciò nonostante riferiscono tutti la me* 
desima cosa. Dunque, ripigliò Ciro , avremo da combatte- 
re? Si certamente, gli rispose Classare, mentre la necessi- 
tà così richiede. E perché dunque , tornogli a replicar Ciro • 
non mi bai anche detto , qual sia il numero delle lor trup- 
pe , e delle nostre, affinché, saputo ciò, deliberiamo fra noi 
sul modo di far la guerra meglio che sia possibile? E Clas- 
sare a lui : ascoltami . Dicesi che Creso , quegli eh’ é Re di 
Lidia, viene con diecimila soldati a cavallo , e con piò di 
quaranta mila uomini armati di scudi e di dardi ; e dicesi 
ancora, che Artama Re della gran Frigia conduce otto mi- 
la di cavalleria , e non meno di quarantamila uomini fra ar- 
maci di asce e di scudi; e che Aribeo , Re dei Cappadoci , 
mena fino a seimila soldati a cavallo , e non piò pochi di 
trentamila fra armari di dardi e di scudi; e Maragdo , Ara- 
bo, diecimila cavalli, cento carri, ed un gran numero di 
frorabolieri . Riguardo poi a que’ Greci , i quali soggiorna- 
no in Asia, non si sa per anche di certo, se saranno per 
seguitar 1’ armata ; ma si dice , che Gabeo insieme con quel- 
li che stanno in quella parte della Frigia situata verso 
r Ellesponto si unirà alla medesima: ed esso ha nella pia- 
nura del Caistro seimila soldati a cavallo, e diecimila ar- 
mati di scudo. I Carj però, ed i Cilici, ed i Paflagoni , 
quantunque siano stati invitati, hanno ricusato di entrar 
nella lega. Dall’altra parte il Re d* Assiria , a cui appar- 
tiene anche la Babilonia, erutto il resto dell’ Assiria , con- 
durrà, per quanto io penso, non meno di ventimila caval- 
li , e non piò di ducento carri (e questo lo sò di certo), 
ed una numerosissima fanteria, per quel che si può giudica- 
re : mentre così é stato solito di fare , quando alcuna volta 
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è entrato ostilmente nei nostri confini . Dunque «ripigliò Ci- 
ro , secondo quello che dici . i nemici avranno sessantamila 
cavalli, e pili di ducente mila fra armaci di scudi e di dar- 
di : adesso dimmi , quai sia il numero della tua gente . C 
Classare a lui: dei Medi vi sono più di diecimila cavalli ; 
e tra armati di scudo , e balestrieri messi insieme dalle ter- 
re al nostro dominio soggette, vi saranno forse sessantami- 
la uomini. Dagli Armeni, che sono nostri confinanti , avre- 
mo quattromila cavalli, e ventimila pedoni. Secondo il tuo 
detto , soggiunse Ciro , la nostra cavalieria é minore di quel- 
la dei nemici per ima terza parte, e la fanteria per la me- 
tà . E che perciò? rispose Ciassare ; credi tu forse che sia- 
no pochi quei Persiani , che vengono sotto i tuoi ordini ? . 

Comunque sia «prosegui Ciro, noi consulteremo poscia , se 
abbiamo bisogno, o nò, di altri soldati : onde per ora espo- 
nimi qual sia la maniera di combattere delle anzidette na- 
zioni . E Ciassare : in quasi tutte ella é la stessa della no- 
stra; imperocché tento i lor soldati , quanto i nostri sono 
sagittari , e lanciatori . Tali adunque essendo le armi , ri- 
pigliò Ciro, bisognerà combattere da lontano. Cosi dee far- 
si , rispose Ciassare . E Ciro : dunque la vittoria sarà di quel- 
li , che avranno più gente ; mentre più presto periranno i 
pochi feriti dai più, che i più dai pochi. Se cosi é, omio 
Ciro, prosegui a dir Ciassare, non v’ é ripiego migliore che 
di spedir messi ai Persiani , per far loro intendere , che la 
guerra s'insinuerà ancora net lor confini, se rimarranno vin- 
ti i Medi , e per dimandare ad essi un esercito più nume- 
roso . Ma io vuò die tu sappia , tornogli a replicar Ciro , 
che noi non supereremo giammai in moltitudine i nostri av- 
versar) , quando anche vengano tutti i Persiani . Quai par- 
tito bai tu dunque da proporre miglior di questo, disse Cias- 
sare . E Ciro : io quanto a me , se fossi quel che tu sei , fa- 
rci far subito per tutti que’ Persiani che vengono a questa 
guerra delle armi simili a quelle , di cui son forniti que’ 
nostri , che si chiamano i più valorosi : e queste armi sono 
una lorica intorno al petto, uno scudo nella mano sinistra , 
e nella destra una scimitarra • Ordinando tu adunque simi- 
le armatura , farai si che noi porremo con più sicurezza attac- 
car da presso i nemici , ed essi stimeranno miglior consi- 
glio il fuggire, che starsene fermi. Noi pertanto opporre- 
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ino 1 Persiani a quegli avversar] , che ne faran resistenza ; 
e tatti quelli che daranno le spalle noi stessi lascieremo la cura 
d’inseguirli a te ed alla tua cavalleria , acciò non possano sicu- 
ramente fuggirsi, nè rivolgersi addietro. Avendo parlata 
Ciro in questa maniera, parve a Ciassare che detto aves- 
se assai bene ; per la qual cosa non fece piò menzione che 
chiamar si dovesse gente davvantaggio , ma preparò le 
armi, delle quali erasi testé ragionato . Quando già scavano 
per terminarsi, comparvero i piò valorosi di Persia in com- 
pagnia dell' esercito mandato dai Persiani, e Ciroavendcli 
convocati , narrasi che tenesse loro il seguente ragionamento. 
O amici , io in vedere il vostro animo risoluto , e la ma- 
niera con cui siete armati , ben penso che avete intenzione 
di valorosamente combattere . Ma d* altra parte , siccome i 
Persiani, che vi seguono, portano per quanto ho scorto ta- 
li armi , che con esse non possono attaccar 1* inimico se non 
da lungi, quindi ho avuto timore, che, essendo voi si po- 
chi come siete, e ritrovandovi , soli senza compagni , at- 
torniati nel calor della mischia dalla moltitudine dei nemi- 
ci , non fosse per accadervi un qualche sinistro accidente : 
e però ho dato ordine , che si allestissero delle armi simili 
alle vostre per distribuirsi a tutti i nostri soldati , acciò pos- 
sano accompagnarvi . Tocca a noi adesso a destare in essi 
il coraggio ; mentre colui che comanda non solo dev' esser 
forte della persona ei stesso , ma in oltre proccnrar devecon 
tutto r impegno , che quelli ai quali presiede , siano pie- 
ni del piò grande ardimento. Favellato eh* ebbe Ciro in tal 
guisa, tutti si ricolmarono di gioja , pensando che avriana 
avuti piò compagni nel combattimento ; ed uno di essi par- 
lò in questo modo . Sembrerà per avventura un poco stra- 
no , e voi ne farete le meraviglie, che io consigliar voglia 
Ciro a parlar a prò nostro a quelli che dovranno combat- 
ter con noi contro il nemico, sul momento che essi staran- 
no per ricever le armi . Ma io per altro ho osservato , che 
le parole di coloro, i quali hanno grandissimo potere o di 
beneficare, o di offendere, sono di grandissima forza sògli 
animi di chi le ascolta; e che se i medesimi distribuiscono 
,dei doni , quantunque, siano questi piò vili di quelli che 
ordinariamente dispensano personaggi lor pari, contuttociò 
vengono iu maggior pregio tenuti da chi li riceve - Equin- 
i .dine 
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di ne vi‘cne di conseguenza, che se Ciro conforterà i Per- 
siani, sarà loro molto più grato, che se lo faremo noi me- 
desimi i ed ammessi nell’ ordine de’ più valorosi conside- 
reranno un tal beneficio come più reale e più solido, rice- 
vendolo dai figliuolo del loro Re , e dal lor Generale , che 
non lo considererebbero se per mezzo nostro in essi deri- 
vasse . Con tutto questo però neppur noi mancar dobbiamo 
di far ciò che a noi si aspetta , cioè, animarli ; mentre qua- 
lunque aggiunta si farà ai valore che già hanno , ridonderà 
in nostro proprio vantaggio . Ciro adunque, fatte venir l’ 
arme , e postele in mezzo si che ogni uomo le potesse ve- 
dere, convocò tutti i soldati dei Persiani , e tenne loro il 
seguente ragionamento. Essendo voi nati , o Persiani, e nu- 
triti insieme con noi in uno stesso terreno, e di corpo for- 
te al pari del nostro, egli è altresi conveniente , che siate 
coraggiosi e bravi al pari di noi • Voi a dir vero non era- 
vate nella patria di condizione uguale alla nostra , e non 
avevate i medesimi onori, e le stesse dignità; e ciò suc- 
cedeva non perché ne foste esclusi da noi , ma perché ave- 
vate l’incarico di lavorare, e di procacciarvi il vitto . Ades- 
so però sarà mia cura , cosi gli Dei mi siano propizj , che 
il medesimo non vi manchi; e fin d’ora vi si concede , che 
possiate ( seppur vi piace di farlo ) , quantunque in alcuna 
cosa siate stati per io passato a noi inferiori, prese ciò non 
ostante al presente le armi simili alle nostre , andar incon- 
tro insieme con noi allo stesso pericolo, c quindi , riuscen- 
do felicemente la impresa , conseguir premj uguali ai nos- 
tri . Fino a qui ancor voi avete fatto uso di freccie e di 
dardi come noi , e se mai vi avete dimostrata minor de- 
•trezza delia nostra , ciò non deve recar stupore; mentre al 
par di noi non avevate voi il tempo di maneggiarle dette 
armi con ispecial diligenza . Ponendovi poi indosso le ar- 
mature che qui ho fatte apportare, in niuna cosa vi saretn 
noi superiori ; imperciocché avremo lutti una corazza adat- 
tata al petto , uno scudo nella mano sinistra , e nel- 
la destra una spada o una scure , con cui si dovrà fa- 
re a pezzi il nemico; né d’altro s’ avrà d’ aver paura, se 
non che di fallire il colpo . In qual cosa adunque armati 
noi in questa maniera potremo a vicenda distinguerci , ec- 
cettoebé nel coraggio, il quale però egli è giusto, che ugual- 
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mente si mostri si da voi , come da noi? E qual ragione po« 
trà mai esservi , onde voi non bramiate al j>ari di noi la vit- 
toria , per mezzo di cui si conquistano . e si conservano 
tutte le più belle e le più magnifiche cose t E come sarà 
probabile, che a noi più che a voi prema di vincere, quan- 
do questo è 1’ unico mezzo di diventar padroni di tutte le 
sostanze dei vinti! In somma C prosegui egli a dire) avete 
inteso il tutto, e vedete co’proprj occhj le armi. Chi dun- 
que ne abbisogna , se le prenda , e dopo aver fatto scrive- 
te il suo nome presso il Prefetto della coorte , sia del me- 
derao grado del nostro. Che se poi taluno è contento di ri- 
manersi nel rango di soldato mercenario, vi stia, e riten- 
ga queir armi che ad un servo convengono. Queste furono 
le parole di Ciro, le quali intese che r ebbero i Persiani, 
giudicarono che avrebbero ben meritato di passar la lor vi- 
ta nella miseria , se invitati agli stessi travagli , ed agli 
«tessi premi, si fossero mostrati renitenti; e però tutti die- 
dero in nota i lor nomi, e presero 1* armi. 

pi ciò che fece Ciro prima di marciare contro i nemici . 

CAPITOLO SECONDO. 

I N questo mezzo, siccome i nemici ancora non compari- 
vano, quantunque, si dicesse che si andavano avvicinan- 
do , Ciro proccurò dal canto suo di esercitar nella forza i 
propri solcati, e di mostrar loro la maniera di starsi in or- 
dinanza, ed in somma d'incitare i lor animi alle azioni 
marziali . Prima d'ogni altra cosa però comandò ai servi 
avuti da Classare che ministrassero in abbondanza a cia- 
scun soldato quanto faceagli di bisogno: ed essendosi da 
lui a ciò provveduto , a nient* altro aveva a pensar la sua 
gente, che alle cose appartenenti al militar esercizio . Sem- 
bravagli di aver osservato , che eccellentissimi divengano 
in qualunque cosa coloro, i quali rimuovendo l’animo dall’ 
attendere a molte , cose dalle parecchie occupazioni , ad una 
•ola si danno . Impose in oltre ai soldati di metter da ban- 
da gli archi , ed i dardi , e di non esercitarsi se non colla 
corazza indosso , con lo scudo , e con la spada . In somma 
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dispose i loro animi in guisa, che determinarono di venir 
da vicino alle mani coll’ inimico , confessando eglino stes-' 
si, che altramente facendo non sariano stati di alcun ajuto 
ai loro compagni: ed il dover fare una tal confessione rin- 
cresce a coloro, i quali ben sanno di non ricever soldo e 
vettovaglie per verun’ altro motivo, che per esser pronti 
a combattere a prò di chi ad essi le somministra. iJi pij^ 
considerando in sua mente , che gli uomini con maggior 
prontezza corrono a quegli esercizj , che s* intraprendono 
con emulazione e con gara, propose de* certami in tutte 
quelle cose > nelle quali ei giudicava esser utile che si eser- 
citassero i suoi soldati . Raccomandò sopra tutto al 'solda- 
to semplice di obbedire a’ respettivi ufficiali, d’essere in- 
stancabile alle fatiche, ed il primo a mettersi nei pericoli , 
e nello stesso tempo di star sempre in buona ordinanza , 
di acquistar pratica nell’arte militare, e dilettarsi di por- 
tar Tarmi pulite, ed aver ambizione in somma di venir 
lodato in tutte queste cose . A quelli poi , i quali aveano 
cinque uomini sotto di sé, raccomandò non solo di dimo- 
strarsi tali quali esser doveano i semplici soldati, ma di 
proccurare che anche que’ cinque a cui essi presiedevano, 
il loro esempio seguissero . Gli stessi ordini diede ai De- 
curioni riguardo ai lor dieci uomini , ai quali comandava- 
no ; ed anche ai Prefetti di coorte , ed a ciascuno degli 
altri Prefetti; soggiungendo a tutti costoro di badar bene 
a mantenersi esenti da ogni riprensione, e provveder altresì 
che quei che da lor dipendevano , esattamente adempissero 
al proprio dovere. E perché ciascuno si sforzasse d’essere 
virtuoso, conoscendo che le opere valorose sarebber pre- 
miate, promise ai Prefetti delle coorti, i quali avesser be- 
ne istruiti i lor uomini, di farli Tribuni; e di dar la pre- 
fettura ai Centurioni che si portassero bene ; e la stessa 
promessa la fec’cgli di grado in grado fino al semplice sol- 
dato ; e con ciò ottenne che nel suo esercito si mantenes- 
se la subordinazione , e T obbedienza : imperocché veniva In 
seguito T assegnazione dell’onore secondo il merito di ca- 
dauno, dandosi anche speranza a quelli, i quali vera- 
mente erano degni di lode, che se per l’avvenire scintil- 
lato fosse un raggio di piò abbondante fortuna , essi in 
itpecial modo avrebbero avute più cospicue ricompense . 


Digitized by Google 



56 LIBRO 

Promise similmente i premj della vittoria a tutte le coor., 
ti, u tutte le compagnie, sì a quelle che composte erano 
di dieci uomini , come a quelle di cinque , se dimostrate 
si fosseio obbedientissime verso coloro che le governavano , 
e se abbracciata avessero con prontezza la disciplina daini 
ordinata.! detti premj poi erano tali, quali si convengo- 
no alla moltitudine. É queste sono le cose eh' esso pubbli- 
cava , e che servivano d’esercizio alla soldatesca . Circa al 
numero delle tende egli ne fece alzar tante , quanti erano 
i Prefetti delle coorti , e si grandi, che vi potesse star den- 
tro ognuna delle dette coorti; ed ogni coorte era compo- 
sta di'cento soldati: ed in questa guisa a cento a cento era- 
no ripartiti nelle lor tende . Esso ben s’immaginava che da 
questo vivere insieme risultato ne sarebbe del vantaggio 
per la guerra futura; imperocché veggendo i suoi soldati t 
che veniano loro somministrati i cibi in comune , né piiS 
all* uno che all’ altro , niuno di essi avria potuto agire con 
rilassatezza, o portarsi da codardo contro il nemico, col 
pretesto che gli si fosse dato meno che ad un altro . Ed in 
oltre egli era d’ avviso , che dallo star cosi insieme ne sa- 
rebbe anche derivato il vantaggio di conoscersi fra loro; e 
da questo conoscersi a vicenda ei stimava che nati saieb- 
hero in loro alcuni riguardi , ed una certa verecondia ; men- 
tre in generale sembra , che coloro i quali non sono cono- 
sciuti , a guisa di uomini che s* aggirano fraiie tenebre .sia- 
no facili a commetter delle azioni malvagie . Similmente 
davasi a credere , che il conviver così tutti insieme potes- 
se contribnir molto a metterli esattamente in ordinanza ; 
mentre i Prefetti delle coorti tenevano queste sotto di sè 
sempre disposte, come se fossero in marcia , e lo stesso fa- 
cevano i capi delle compagnie, i decurioni, e quel che co- 
mandavano a cinque uomini. L’avvezzar poi i soldati ad 
una si esatta ordinanza parevagli utilissimo non solo ad 
ottenere che non venisser posti in confusione, ma anche a 
far sì, quando ciò fosse loro accaduto , che prestamente po- 
tessero riordinarsi: al modo stesso che non é diffìcile di ri- 
mettere ne’ lor luoghi o legni , o pietre , benché siano state 
mescolate e confuse, quando hanno dei segnali, che mostri- 
no il sito dove insieme devono esser commesse . Finalmen- 
te egli avvisavasi , che da tal promiscua abitazione ne ri- 

•ulte- 
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Sttiterebbe anche un altro vantaggio , cioè, che difìUcilmente 
i suoi soldati si saprebbero separare come avviene negli 
animali irragionevoli, che nutrici in «ompagnia di altri lor 
simili è sorprecxlente come li desiderino quando ne sono 
disgiunti . Ciro in oltre proccurava , che la sua gente non 
andasse a desinare ,. o a cena, se ptima non si fosse ri« 
scaldata e non avesse sudato ; e di fatti esso la faceva uscir 
fuori alia caccia , e ve La esercitava finché non era lucra 
grondante di sudore , o inventava alcuni giuochi ben atti a 
farla sudare; o veramente* se la necessità richiedeva che 
dalla detta sua gente eseguir si dovesse alcuna cosa di cui 
vi fosse allora alloca bisogno , egli era il primo ad accin> 
gervisì andando innanzi coll'esempio, di irvodo che nonv' 
era pur uno che ritornasse senza sudare : ed il far cosi giu- 
dicava egli che fosse utilissimo e ad incitar 1' appetito, e 
a conservar la sanità, e le forze del corpo; ed olire a ciò 
teneva anche per fermo, che la fatica avrebbe contribuito 
a render piò mansueti i suoi soldati , argomentar>dolo dal 
vedere , che quei cavalli, i quali sono avvezzi insieme al- 
ia fatica, diventano piò placidi. Finalmente ei diceva, che 
i soldati haniK) maggior coraggio, e piò speranza di vin- 
cerei nemici, qn andò sanno come egregiamente siansi esér- 
citati fra loro. Riguardo poi al suo padiglione ,. Ciro se io 
fece far grande, e capace di ricevere tutti quelli che a ce- 
nar seco egli invitasse; e per lo piò invitava quei Prefet- 
ti delle coorti , che piò giudicava a proposito ; ed alcuna 
volta anche i capi delle diverse compagnie , i Deciirioii.e 
quei che comandavano a cinque uomini, e talora de’ sem- 
plici soldati ; e di tempo in tempo ancora tutte le compa- 
gnie , si quelle composte di cinque uomini , come quelle 
di dieci, e persino una incera coorte: ed era solito di far 
tali invici, e di accordar simili onori , quando scorgeva che 
da alcuno de* suoi si faceva una qualche cosa, eh’ ei vole- 
va che fosse fatta da tutti : e teneva per regola di far por- 
re innanzi agl* invitati le stesse vivande eh’ ei medesimo 
mangiava. In oltre avea cura, che avessero la lor por- 
zione uguale a quella di tutti gli altri anche coloro che 
nell’ esercito fanno 1’ ufficio di ministri e di servi , perché 
reputava costoro degni d’esser onorati come i Caduceatori ed 
i Legaci ; imperocché crasi fissola mente ch’esser dovessero 
Stnofontt T, I. H pra- 
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Idratici di tutto ciò che apparcieac al Campo , intendenti , 
solleciti, pronti , non pigri, e senza paura: e di pili giu» 
dicava il medesimo Ciro, che nei detti ministri concorrer 
dovessero tutte quelle qualità, che rendano ottima la per- 
sona, si che per lor costume non ricusassero alcuna fati- 
ca , ma pensassero fai di mastieri di eseguir quanto venis- 
se loro comandato. Sopra tutto proccurava Ciro, quando 
si ritrovava co'suoi nella medesima renda, che s’introdu- 
cessero de’ piacevoli e faceti discorsi, e capici di risve- 
gliare a far qualche azion segnalata , ed una volta cader 
fece la seguente questione. Vi pare, egli disse, che gli 
altri uomini siano un qualche poco a noi inferiori , per non 
aver avuta una disciplina simile alla nostra* E non vi sa- 
rà fra noi e loro differenza veruna , sia nel praticare coi 
loro amici , sia nel caso di dover combattere contro i pro- 
prj avversari? Ed Istaspa rispose: io a dir vero, non pos- 
so per anche sapere , in qual guisa i nostri saranno per pro- 
varsi contro i nemici 4 ma per quel che riguarda il vivere 
quotidiano e scambievole , a me sembra che ve ne siano di 
innlro fastidiosi, ed inquieti: e di fatti essendosi mandata 
negli scorsi giorni da Classare tanta carne che ad ognuno 
di noi ne toccavano tre pezzi , e più ; ed ii cuoco che ne 
facea la distribuzione avendo cominciato da me • e poscia 
girato intorno, acciò che tutti prendessero la parte loro, 

10 gli ordinai , che la seconda volta cominciasse dall* ulti- 
mo, e poi venisse da me: ed allora uno di quei soldati 
che seduto in cerchio stavasi nel mezzo , alzò la voce , e 
disse: non si chiama questo un conservar 1’ uguaglianza , 
qualora ninno incominci da noi che stiamo nel mezzo . Ed 
a me, inteso ciò, dispiacque che quei eh’ erano in mezzo 
fosser d’avviso d’essere d’inferior condizione, e subita- 
mente chiamai a me il detto soldato , il quale mi obbedì 
con tutta sommissione. Essendo dunque arrivare a noi 
le porzioni di carne che si portavano attorno, ed essendo- 
ci rimaste le pi>\ piccole , siccome a quelli che dovevamo 
prenderle per gli ultimi, colui Tebbe molto a male, e 
disse: oh qual disgrazia è la mia di esser quà stato chia- 
mato! Ed io gli risposi: non ti dar pena per questo ; men- 
tre adesso s’ incomincierà da noi , e tu essendo il primo , 

11 prenderai per te la porzione pi& grossa • In questo 

, mezzo 
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mnM adanqne passò per la terza volta chi portava le carni 
([e (jueste erano l'altime ^ , ed ei le prese dopo di me; ed 
avendole prese anche il terzo dopo di lui , gli parve chea 
questi ne fosse toccata una porzione maggior delia sua ; per 
la qual cosa gittò via quella che avea presa con {speranza 
d’averne un’altra. Ma il cuoco dispensatore, coire quel- 
lo che stimava non avesse costui bisogno d’ altro , non si 
fermò altrimenti ; ma passò innanzi prima che esso prender 
potesse un altro pezzo di carne ; e ciò lo irritò , e lo per- 
turbò , e gli commosse l’animo a segno, che avendo vedu- 
ta consumata tutta la carne, e non vi restare se non il 
brodo , diede delle mani nel piatto, e mandò per terra ogni 
cosa . Avendo ciò visto un capo di compagnia eh’ erj a noi 
vicino, si mise a batter le mani, ed a ridere; ed io che 
neppur poteva contener le risa . feci finta di tossire . Ed 
ecco, o Ciro, qual è Tumore d'uno dei nostri compagni. 
A simil racconto avendo rìso tutti, com'era ben giusto, un 
ceri’ altro dei Prefetti delie coorti disse: o Ciro, veramen- 
te per quanto sembra, Istaspa si é abbattuto in un solda- 
to di molto cattivo umore. Ma anche a me è accaduto il 
caso che son per dirti . Dopo che tu , insegnata che ci ave- 
sti la maniera di metter in fila i soldati , ci licenziasti . 
con ordine che ciascuno instruir dovesse la sua coorte in 

S nelle cose, che da te s’ erano apprese, io pure partito 
alla tua presenza mi posi a dar le opportune istruzioni ad 
una compagnia , come vedeva che tutti gli altri facevano . 
Avendo adunque collocato nel primo luogo il prefetto del- 
la medesima, e dopo costui nn certo giovine, ed anche 
degli altri, ognuno nel sito che piò mi parea conveniente, 
io mi posi dalla parte dinanzi, e con gli occhi rivolti ver- 
so la detta compagnia , quando me ne sembrò il tempo pro- 
prio, le ordinai di marciare. Allora quel giovine passan- 
do innanzi al detto prefetto, veniva prima di rutti. Io, 
ciò visto, gii dissi: che fai tu? Ed egli: mi avanzo , rispo- 
se. come tu hai comandato ..Ed io soggiunsi: non ho or- 
dinata la marcia a te solo , ma a tutti . Ed esso , inteso ciò, 
si voltò ai compagni , e disse : non sentite voi , eh* ei co- 
manda , che ci avanziamo tutti? E allora tutti, passando 
oltre al loro Prefetto , da me se ne vennero . Fu pertanto 
necessario , che il detto Prefetto li richiamasse per rimet- 

H a terll 
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terli to Ordine^ cosa che gl’ irritò grandemenfe , sì che dis- 
sero i a chi dovrem noi obbedire, mentre l’uno ci ordina 
di marciare, e l’altro ce lo proibisce f Io stetti a mirar con 
pazienza tutta questa confusione « ed avendoli ridotti tutti 
ai luoghi loro , ordinai che aiuno di quei che stavano in- 
dietro si movesse , se prima non eransi mossi quelli davanti i 
e che quindi tutti badassero a seguitarsi l’un dopo l’altro. 
In questo mentre essendo venuto da me un certo, che sta- 
va per partir perla Persia a richiedermi una lettera, che 
io aveva scritta per mandarla ai miei parenti al capo del- 
la compagnia ordinai, il qual sapeva benissimo dove sta« 
va la detta lettera, di correre , e di subitamente arrecar- 
mela . ‘Allora quel giovine detto di sopra gli corse appres- 
so ancor egli così armato com’era di corazza, e di spa- 
da, ed essendosi ciò visto da tutta la compagnia , essa pu. 
re a correr si pose; ed in questa maniera tutti in follami 
porravsn la lettera: tanto la detta mia compagnia é. pun- 
tuale C continuò egli nell’osservanza della disciplina che 
tu m'hai ìncumbenzato d’ insegnarle ! Tutti quelli ch’era- 
rio presemi risero, com' era ragionevole, della maniera 
curiosa con cui crasi arrecata quella lettera ; ma Ciro e- 
sclamò.: , o Giove , o Numi tutti , quai compagni ab- 
biam noi, I quali è tanto facile l’ obbligarseli , che si può 
con poco cibo guadagnar 1* amicizia della pifi parte di es- 
si; ed in oltre sono ranto docili , che obbediscono prima 
di sapere ciò die vien loro comandato ? Io per verità non 
sò., prosegui a dir Ciro, quali altri soldati migliori di que- 
sti possano desidecarsi . £d in questa maniera il medesimo 
Ciro li lodava, ed al tempo stesso rideva. Si ritrovava 
sllora a sorte nella di lui tenda uno de’ Prefetti delle co- 
orti, che aveva nome Aglaitada, uomo d’indole austera j 
ed incominciato avendo a parlare , pensi tu , disse , o Ci- 
ro, che costoro narrato abbiano il vero? E che cercano essi 
dunque col lor mentire? soggiunse Ciro . Vogliono , ripre- 
se l’altro., far ridere: e .per questo motivo raccontano si- 
mili cose^ e se ne vantano. Allora Ciro gli disse: usa in 
grazia termini migliori, e non chiamar costoro vasi , e mil- 
lantatori ; imperocché simili nomi a me sembra che siano 
da imporsi a coloro,! quali si spacciano d’essere o piò ric- 
fhiopiò forti di quel che sono in sostanza, e che promec- 
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temo di far cote • ad eseguir le quali essi non sono vale- 
voli, con animo di trarre un qualche utile da tale artificiosa 
finzione: ma quelli, i quali non per guadagnare, nè per 
far danno a chi gli ode, nè per pregiudicare a verun’ altra 
persona, muovono i lor compagni a ridere, perchè non sa- 
ranno da chiamarsi nrbaai e piacevoli piuttosto che vanta- 
tori ? Ed in tal modo Ciro rispose in difesa di quelli , che 
sveano commossi gli altri a riso •£ quel capo di compa- 
gnia, cioè l'autore del faceto racconto della lettera, vol- 
tosi ad Aglaitada, gli disse: tu al certo, <se noi avessimo 
cercato di farti piangere copie alcuni cjie studiansi di rin« 
tracciare dei casi compassionevoli . e di farne il racconto o 
in versi o in prosa , per trar le lagrime dagli Qccb) degià 
ascoltanti ^ ce ne avresti redarguiti oltre misura, se ades- 
so con tanta villania ci tratti , quando tu medesimo non 
ignori , che noi , non che farti danno ed oltraggio , abbia- 
mo anzi voluto tenerti allegro. Se io cosi vi tratto, ripi- 
gliò qui Aglaitada, lo fò con ragione; mentre secondo la 
mia opinione è molto meno stimabile uno che fa rider gli 
amici, di uno che gl* induce a sedersi piangendo; e di fat- 
ti più col pianto che col riso ammaestrano i padri i proprj 
figliuoli , e cosi i precettori i lor discepoli .; e persino le 
leggi , quando obbligano i cittadiiri a starsi seduti ed a 
piangere, indur li vogliono ed insegnar loro a coltivar la 
ginstizia, ed a vivere rettamente. E potresti tu dire, che 
quelli, i quali muovono altri a riso, facciano un qualche 
bene ai corpo , o rendano gii animi più atti all’ ammini- 
strazione de' privati e dei pubblici affari ? Allora Istaspa gli 
rispose; o Aglaitada , se far vorrai a mio modo, impieghe- 
rai coi nemici questa tua cosa tanto stimabile., e procure- 
rai di far si che standosi seduti piangano , ed a questi tuoi 
amici darai qnell* altra cosa si vile , .cioè un poco di riso; 
imperocché io so che di questo ne devi aver riposta una 
gran .quantità, mientre e non ne hai fatt’uso giammai , nè 
datone di tuo j}uon grado una minima parte agli amici., 
od agli ospiti ; e quindi non puoi trovare .alcuna scusa per 
non darci il detto riso . Come ? ripigliò Aglaitada , speri to 
forse, o Istaspa , di vedermi ridere? Ed allora anche quel 
capo di compagnia, che aveva fatto il racconto della let- 
tera • aoggiuose.; si certo jclie costui .è ua .a creder 
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questo di te ; mentre saria più facile , per qnanto fo peri» 
so. di fare uscir del fiioco dal tuo corpo, che del riso, 
A sì fatte parole gli astanti , che conoscevano il carattere 
della persona, si posero a ridere, e ne sorrise nn cotal 
poco anche lo stesso Aglaitada , Il perchè Ciro avendola 
veduto alquanto rallegrarsi , ed aver fatti segni di ridere , 
riprese quel capo di compagnia, dicendogli; tu fai male 
ad incitare a rider costui, mentre ci guasti un uomo tanta 
serio, e che a tal segno é nemico del riso. E qui ebbe 
fine un simil trattenimento* 

Ciro pubbli CM ai suoi soldati , che ciascuno sarà, 
ricompensato secondo II proprio merito , 

CAPITOLO TERZO. 

C Risanta poi fece in seguito questo parlare : O Ciro , e 
voi tutti che qui siete presenti , a me è venuto nell* 
animo, che fra quelli, i quali insieme con noi hanno lascia- 
ta la patria , ve n*ha alcuni, che sono da stimarsi più , ed 
altri che sono da istimarsi meno. E pure, se la fortuna ne 
sarà favorevole, non v'ha dubbio, che tutti costoro vor- 
ranno essere ugualmente ricompensati . Ma io , qnanto a me, 
non credo che siavi in natura cosa tanto ineguale , quanto 
il dar premj uguali al «forre, ed al vile. E Ciro allora sog- 
giunse: ella sarà ottima cosa di riferir questo all’ esercito , 
acciò vi consulti sopra , e dica , se gli sembra a proposito * 
che dandoci il Cielo un buon frutto dei nostri travagli , se 
ne debba far parte a tutti ugualmente , o piuttosto, avuto 
riguardo alle azioni di ciascuno in particolare, si debbano 
a seconda di queste stabilire i premj , e le ricompense . E 
v*è bisogno, ripigliò Crisanta, ai riferir ciò all’ esercito? E 
non è meglio che tu pubblichi , che cosi farai t Non fosti 
tu che proponesti i certami ed i giuochi , e tu stesso che 
fissasti! premj? Si, rispose Ciro; ma questi non sono casi 
simili : imperocché i soldati per mio avviso penseranno che 
quanto si guadagnerà nella presente spedizione debba es- 
ser comune, quantunque, per quel che concerne il supre- 
mo comando , essi stimino che questo a me sia dovuto : e 

quia- 
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qoHidi , se io deputo u ciò i Prefetti , mi dò a credere’ch* eglino 
non s’ lininagineraiino , clie da me si faccia una cosa olire U 
giusto. E tu , l’ interruppe Crisanta , credi che la moliitu* 
dine unjta insieme possa decretare , che non siano da dar- 
si ad ognuno premj uguali , ma che assegnar si debbano 
maggiori ricompense ed onori a chi si porterà meglio? Io 

10 credo , rispose Ciro , si percbd voi insieme con me da- 
rete questo consiglio, si perché è cosa die arreca vergogna 

11 voler dire , che chi ha sostenute piò fatiche , e fatto piò 
utile al Pubblico , non sia poi degno di conseguir anche ru 
compense maggiori : anzi io tengo per fermo • che i piò vi- 
li eziandio stimeranno esser piò vantaggioso, che i prodi 
ed i forti vengano preferiti. Ciro adunque voleva , special- 
mente anche in riguardo di quel corpo di’guerrìeri , die era 
il nerbo ed il vigor del suo Campo , che fatto si fosse un 
eimil decreto: imperciocché s’ immaginava, die avrebbero 
dimostrato maggior valore* quando si fosse da essi veduto* 
che avriano conseguiti premj proporzionati alle illustri e pre- 
giate azioni da loro eseguite. Laonde sembravagli moltis- 
simo a proposito, die in allora si parlasse di un tale sta- 
hilimeiito, quando 1 detti piò distinti guerrieri mostravano 
avversione a quella uguaglianza, che forse la moltitudine 
aveva in animo di decretare . Piacque pertanto anche a quel- 
li , i quali si ritrovavano nel padi^toae di Ciro , che la co- 
sa propor si dovesse in pubblico, e ciascuno fu d’avviso* 
che, sostenuta sarebbe da chiunque avesse avuta intenzione 
di dar prove del proprio valore . Ma qui un Prefetto delle 
coorti mezzo rìdendo disse : io certamente conosco un uomo 
della moltitudine, il quale non mandierà di sostenere , che 
sarebbe un’ingiustizia il conservar tramo] l'tiguaglianza. 
Ed un altro lo interrogò: chi è mai costui ? Ed egli : é uo 
soldato della mia compagnia , il quale in qualunque occa- 
sione cerca sempre di aver piò degli altri . Anche piò tra- 
vagli? dimandogli un altro. Ed egli: nò; e qui m’hai colto 
in bugia , mentre costui di eh’ io ti parlo , quando si trat- 
ta* di fatiche o di simili cose', é contentissimo di lasciarle 
a chi se ne vuole addossar piò di lui . Inteso questo parla- 
re, Ciro subitamente soggiunse: io stabilisco, che tali uo- 
mini, qual’é quegli, del quale costui ci ha fatto il raccon- 
to , siano da rimuoversi g cassarsi dalla milizia , qualora 

aver 
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awr $i voglia un esercito bene ordinato, ed" obbediente . E 
di fatti , per quanto io sono d' avviso , i soldati vanno or- 
dinariamente dove sono guidati , ed i forti e virtuosi me- 
i\ano i lor compagni al bene , ed i malvagj li conducono aN 
te vituperevoli azioni i e succede altresì-, che i 'battivi ti- 
rano nella loro opinione molta più gerue di quel che fac- 
ciano gli uomini probi e dabbene; imperocché ia nequizia 
andando innanzi colle voluttà che di presente si offrono , col 
mezzo di queste induce molti a seguirla : laddove per lo 
contrario la virtù menando gli uomini per dritta strada a 
cose ardue e dure, non é tanto valevole a caccivarseli subi- 
to, principalmente quando vi sono degli altri, die per l’op- 
posto gli esortano ad una vita molle, e deliziosa. Or dun- 
que se 1 soldati non hanno altro difetto che quello d’esse- 
re infingardi , e schivi delta fatica , io credo die aiano da 
agguagliarsi alle api sterili e che non fanno frutto , le quali 
aolo nuocciono a chi le pasce nel fargli gittar via la spesa; 
rna se poi sono cattivi compagni nelle fatiche , e pronti e 
Cfacciatl nel prendersi glinttli, servono di cattivo esempio 
h far divenir tali anche gli altri, potendo essere, che qual- 
che volta la lor vigliaccheria sia fortunata , ed abbia i più 
grandi vantaggi . Per la qual cosa si fatti uomini devono 
assolatamente scacciarsi d^al nostro consorzio . Nè dubbia- 
mo metterci in agitazione sul timore, che non vi siano al- 
tri cittadini da riempir le file , giacché , siccome fate quan« 
do avete bisogno di cavalli che mandate a cercarli per tut- 
ti 1 paesi per aver 1 migliori , cosi prenderpotete uomini di 
qualunque regione , scegliendo quelli che voi crederete vi 
pbssano essere di maggiore ornamento e sostegno» Per pro- 
va poi , che , regolandoci noi in tal guisa , le cose nostre 
anderanno bene, si può anche dire, che non è possibile che 
si muova rapidamente un cocchio, quando i cavalli son pi- 
gri , o che sia bene in ordine, quando i medesimi vi stan- 
no male attaccati: nè si governa bene una casa, quando fa 
uso di cattivi servitori , la quale soffrirà molto meno rima- 
nendosi del bisogno dei servi , che venendo perturbata e 
sconvolta da qiie’ d’ essi , che perfidi sono, e disleali . O ami- 
ci , io voglio che siate persuasi e che tenghiate per certo , 
che il rimuover quindi i cattivi soldati non solo ci appor- 
terà il vantaggio , che i malvagj ne staranno lontani , ma 

anche 
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tinche che tutti quelli, i quali, quantunque abbiano già in. 
cominciato ad esser pieni di nequizia, vorranno rimanersi 
insieme con noi , si purgheranno dalla medesima ; ed i boo 
ni, veggcndo i cattivi notati d'ignominia e d' infamia, da- 
ransi più ardentemente alle opere virtuose. Questo adunque 
fu il ragionamento di Giro, che essendo stato approvato 
da tutti gli amici, fu poi a suo luogo e tempo posto in ese. 
cuzione . Ma il medesimo Ciro dopo aver messo fine al det- 
to discorso, ne cominciò un altro per ridere. Avendo egli 
osservato , che un capo di compagnia conduceva per soli- 
to a cenar seco un suo soldato , uomo irsuto e di deformissimo 
aspetto, e che se lo teneva a mangiare accanto, chiamò a 
nome il detto capo di compagnia, e gii disse: oSambaula. 
tu pure, secondo il costume dei Greci, conduci teco a men'1 
sa questo giovinetto, perché é si bello t E Sambaula ,?cosl 
m' ajuti Giove, rispose , come a me piace la familiarità , e 
l’aspetto di costui. Allora tuttala compagnia, intendendo 
ciò , volse gli occhj , e guardata la faccia di quell' uomo vera- 
mente deforme, non potè trattenersi dal ridere . Ed un certo 
fattosi più d' appresso a Sambaula gli disse : in qual modo ha 
potuto costui meritare il tuo affetto? E Sambaula rispose: ades- 
so lo narrerò a tutti voi. Qualunque volta io l'ho chiamato o di 
uottc,o di giorno, non mi ha giammai allegata la scusa di avere 
occupazioni , né è venuto da me lentamente , ma mi ha obbe- 
dito volando : e similmente qualunque volta io glihoimpo- 
sto di fare alcuna cosa , l'ho visto sudare per servirmi; e 
di più mi ha addestrati nella stessa maniera altri dodici uo- 
mini , dimostrando loro , non a parole, ma coi fatti qual 
si conviene che sia ciascuno . Se questo é , ripigliò allora 
«no della compagnia , perché non lo baci tu , come' sei so- 
lito di fare ai tuoi parenti» E quel brutto soggiunse: que- 
sto non è possibile , memr' esso non regge molto alla fatica; 
e volendo baciar me , gli costerebbe grandissimo travaglio 
«contrasto. E tali erano i ragionamenti, in parte ridico- 
li , ed in parte serj , che si facevano nel padiglione di Ci- 
ro . Ma finalmente tutti dopo la terza libazione, e dopo ave- 
re implorata dai Numi felicità e prospere avventure, sciol- 
sero 1 adunanza , « andarono a dormire . Il giorno seguen- 
te poi il medesimo Ciro , convocare tutte le sue. trippe, 
tenne loro questo discorso • O amici , poco siam funsi dal 
^ ^ Senofonte T.l, I \enì. 
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venire a ' giornata , mentre gl’inimici si avanzano. Voi ben 
•apete quali saranno i prem} della vittoria , in caso chenof 
vestiam superiori t diverremo cio< padroni dei nostri nemici 
edi tutti i lorbeni . Se poi rimarremo vinti Clmentrebisogna ri- 
cordarsi sempre anche di questo ) tutti i nostri beni similmente 
ai proporranno per ricompensa ai vincitori . In somma dovete 
pensare, che, se gli uomini uniti insieme in alleanza e com> 
pagnia di guerra si fisseranno in mente , ognuno dal canto" 
ano, che le cose 'non potranno mai andar bene, qualora eia»' 
scunoper se non si porti da valente guerriero, in breve fa- 
ranno molte segnalatissime imprese, e ciò perchè da essi per 
pigrizia nulla si sarà trasandato di quanto era da effettuar- 
si . Laddove per lo contrario , quando taluno sta con 1* 
idea che quantunque -agisca con lentezza, pur saravvi un 
altro che farà quella tal cosa , ' e pugnerà , io voglio che ten- 
ghiate per certo, che allora sarà impossibile di evitare una 
generai ruina . Ed é anche disposizione 'ed opra della giu- 
stizia di Dio , che quelli , i quali non sanno imporre a sè 
stessi travagli, e fatiche per far delle belle imprese, abbia- 
fio chi loro le imponga . Ora pertanto si faccia innanzi al- 
cuno di voi , e parli , e dica , qual pensi esser mezzo pii\ 
atto onde noi ci diamo più che mai a coltivar la virtù , o 
jproporre onori e premj secondo i meriti, e le fatiche, ed 
i pericoli di ciascuno, o veramente senza far differenza ve- 
euna fra i gagliardi ed i poltroni, assegnare a tutti ugual- 
mente le ricompense . Udendo ciò levossi in piedi uno di 
quelli de’ più valorosi , chiamato Crisanta , uomo di statu- 
ra non molto grande . né bello d* aspetto , ma d' assai ripu- 
tazione per la sua Jpradenza, a parlò nella seguente ma- 
niera: Io, o Ciro, son d’opinione, che cu abbi riferita a 
noi una tal cosa, non perché cu pensi che premiare si deg- 
giano ugualmente i forti ed i vili ; ma per provare , se al. 
cunovisìa, il quale dichiarar voglia avere in animo di con- 
seguir la sua porzione sopra le cose guadagnate con l’ 
altrui prodezza , quantunque esso nulla abbia fatto. Io quan- 
to a me non sono nè molto agile al corso , nè molto forte 
di mano; e ben comprendo, che considerando quelle cose che 
potrò far col mio 'corpo , io, qualora se ne faccia giudizio, 
non avrò né il primo , né il secondo lungo , e neppure il 
nUlesixoo , e forse ve ne saranno diecimila più bravi di me . 

Ma 
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Ala comprendo ancora , e sò di certo , die . se quelli i qua« 
li soa più famosi per la ior robustezza , combatteranno eoa 
.valore, ancor io sarò partecipe di qualche bene » e saròrU 
compensato secondo il mio merito come la giustizia riebiew 
de . Ma se poi i pigri ed i poltroni sì staranno in ozio, ed 
i valenti soldati , come rimessi e tardi , non si spingeran» 
ho innanzi, temo che non mi tocchi parte di qualche altra 
cosa piuttosto che di bene , e ma^iore forse eh* io non vor- 
rei . Parlato eh* ebbe in tal guisa Criaanta , s! alzò dopo lui 
Eeraul^ Persiano ..uomo della moltitudine* raa< per lunga 
pratica accetto a Ciro , e npbile per le qualità del corpo e- 
deir animo, e tenne questo ragionamento. O Ciro, o Per- 
siani quanti qui siete , io sono d' avvisò , che noi rutti 
con uguale ardore .possiamo operare in ,modO: dt comparir 
valorosi ; giacché vedo , che tutti nutriamo i nostri a>rpi al- 
stessa maniera* e tutti ugualmence ammessi siamoaporw 
lar familiarmente^, col .nostro Comandante! , e. ci si danno ì 
medesimi insegualnenti per norma di ciò^ch'é vtrenoso ed 
onesto ; ed in fatti si raccomanda a tutti .ugualmente ùdi 
Obbedire a quei, che . comandano , ed osservo cfae;,ohi non s^ 
mostra restio ^ a empiere il proprio dovere * ne viene ono- 
rato da; Ciro su(g[li q^i di tuttA.l’e<|ercitqi;-^ éiore il di- 
mostraci cqfaggioso .cpotrO( il.neiBi^^0O;^-cQfa?>ei<iie ad 
uno convenga, ad'uoialtro nò, mentre già é stato deciso che 
fa a tutti grandissiino.^onore • Finalmente C prosegui a dire 
coluij ci, si dia 8n|c|ie U segnale di venirev a. battaglia . Ita 
osservo che iqui gli ubihihi ' par natura hanoò.di questa un» 
qiiflcJiq, idea',, ^al modo, stesso clie anche in generale gli al- 
tri ..aoinoali conoscono una" qualche sorta di pugna , che 
non ligiiho essi d'altronde imparata , se non che dalla natu- 
ra . n bove , a cagion d* esempio , sa ferire col corno , coll* 
unghia il, cavallo , ed,il cinghiale col dente,; ed in oltre 
tinti.qiiestt ànjmali sanno guardarsi da,tuue quelle còse* 
dalle quali principalmente fa. di mestifti sclierroirsi , quan- 
tunque non siano stati a scuola da- verun. maestro.- Io pu«» 
re, sfn da quando era fanciullo .sapeva in qualche manie-! 
ra prontamente difendermi da chi avesse volato iràttermia 
e se altro non mi ritrovava, glmeno con- le mani. faceva il 
folle per ripararmi; ed un, tal atto non solo non mi era 
«atò insegnato da alcuno , ma.di piA » di haukure 

> » mi 
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ini si era proibito di farlo, Similinente, quando io' era ra* 
gaw.o, appena mi venia fatto di vedere un coltello, lo pi- 
senza che da ninno , fuorché dalla natura come io 
credo) mi si fosse insegnato come avesse da prendersi: ed 

10 facevaiciò, quantunque non vi fossi stato addestrato, 
ma anzi ricevuto ne avessi espresso divieto ; e sonovi an- 
che altre cose , ad eseguir -le quali dalla natura io mi ci 
sentiva forzato ad otita anche delle paterne 'e materne proi- 
bizioni . Col detto coltello poi io andava nascostamente ta- 
gliando ciò che poteva ; ed in questo io non solo segtjiva 
!■ istinto della natura, come nel passeggiare e nel córre- 
re; ma oltre la naturale inclinazione mi ci spingeva anche 

11 piacere . Or dunque dovendo noi venire ad una pugna 
in cui spiccherà più la' bravura che l’arte, perchè non ‘ri-^ 
solviamo di entrar in gara con quei soldati ' che si dicónÓ'il 
nerbo ed il fiore'det Campo, quando sì a loro come a no^ 
eguali preraj' sono' propost i , e quando sappiamo di non met- 
ttre a' rischio le stesse cose che essi vi pongono? E di fat- 
ti arrischiàn eglino una vita piena di gloria e d’oriore", che 
per conseguenza' é la > sola, che veramente possa chiamarsi 
la più dolce c la più beata; e noi-' avjéntnriaùio ■urta ^ vita V 
laboriosa è vero» ma privad’onorificenìBe', in quale da uie sì 
reputa insopportabile e vile . Quello 'pòi , o còiù'p’aètii che* 
più di tutto mi rende pronto all'émnlkzione di costóro , si 
é, che noi avremo per nostéo gindice'Ciro',' scevro ed alie- 
nò da qualunque' invidia , il quale , io Ve' lo attentò coir' 
giuramento, a me-sembra che àmerà'';iÓrt 'pien cHésèstés-' 
80 tutti quelli eh’ ei vedrà valoròsameùrb' portarsi ; imperoc- 
ché ho io osservato» ch’egli ha più p'fàcete di' dare al forti 
ciò che ha » che di ritenerlo per sé. Io però non ignoro'^, che 
qnesti che diconsi nerbo e fiore del campo . si reputano in 
aé stessi di gran pregio , perché hanno imparato a tollerar 
la fame, la seré» ed il fred^dòi non sapendo essi,, che'noi’ 
pure appreso' abbiamo il medesimo da un maescrò miglio-' 
re ancora dei loirq»-E 'di fatti in simili cose non v’ha mi-| 
glior maestro dèlia riècéssità , che a noi le ha perfettamen- 
te insegnate - Crtloro assuefatti si sono alle fatiche portan- 
do le armi, le quali però sonò state inventate e formate da- 
gii nomini in mòdò ‘ciré àiano comodissime a tenersi in dos-; 
•o; laddovenoi oitiaio stàti sèmpre obbligati ad andate, ed‘ 
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anche a correre sotto gravissimi carichi ; si che il portar 
le anni a me pare ormai che sia pinttosto aver sugli omeri 
delle ali, che dei pesi. Laonde, o Giro, sappi che lo en- 
trerò iu questa gara , e , qualunque io mi sia , dimanderò di 
venir distinto con premj corrispondenti al mio merito. Esor- 
to.poi ancor voi, omiei compagni, ad inrrapreuder con tut- 
to 1’ ardore una si gloriosa emulazione contro i sopradetti , 
che sono cosi bene istruiti: ed essi certamente non posso- 
no adesso sottrarsi da questa disfida , alla quale gl* incitiam 
noi che siamo del vulgo. E tal fu il ragionamento di Fcrau» 
la . Levaronsi poi in piedi anche molti altri , i quali coi lor 
discorsi approvarono 1* opinione di questi due 1 e quindi fu 
decretato che fosse da ricompensarsi ciascuno secondo il 
proprio merito , e che a Ciro rimetter sene dovesse il giu- 
dizio . E cosi andarono queste cose • 

Della esperienza che aveano ì soldati dì Ciro 
nell’ arte militare . 

, I . I , ' 

’ . CAPITOLO QUARTO. , 

D I H a non molto Ciro invitò a cenar seco una intera coorte 
insieme col di lei prefetto, mentre questi aveagli da- 
to il seguente spettacolo . -Aveva costui divisa in due par- 
ti la' detta coorte , ponendo dinquanta uomini da un lato’, 
’e cinquanta dall’ altro al dlriinpetto, per venir tra loro al- 
le mani : gli uni e gii altri erano armati di corazze , ed 
aveano scudi nella mano sinistra ed eransi dati all’ una 
metà de' grossi bastoni da tenersi con la mano destra , ed 
all* altra erasi ordinato di lanciar delle zolle di terra . Stan- 
dosi adunque costoro in si fatta guisa schierati , diede il 
Prefetto il segno della battaglia ; 'ed immantinente le zol- 
le di terra cominciarono a volare sopra le corazze' > sopra 
gli scudi, sui fianchi, e sulle gambe. Ma quando dall’ una 
parte , e dall’ altra- si furono avvicinati , quelli che tenevano 
i bastoni ferirono gli avversar) ne’ bracci , nelle mani , e nelle 
gambe ; e se questi si abbassavano per raccogliere delle zolle , 
essi li percuotevano sopra il collo.esopra le spalle. Finalmen- 
te rinscl a questi armati di bastoni di mettérli in fuga e quiii- 
’ ' di si 
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di si diedero, ad inseguirli, ed a percuoterli con derisione; 
^e con gridi di gioja. Ma in questo mezzo anche gli altri , 
avendo presi dei bastoni , fecer lo stesso contro coloro , iqua« 
li scagliavano le zolle di terra. Ciro adunque fu molto con- 
tento di quanto avea fatto il Prefetto di quella coorte, ed 
ammirò l’ obbedienza dei soldati , e gli piacque moltissimo 
di veder che stavano in esercizio ed in allegria • e che la 
vittoria erasi sempre riportata da quelli , i quali aveano co n- 
batturo alla foggia Persiana . Per la qual cosa dilettatosi 
di lutto ciò, invitolli a cena; e veggendone alcuni di essi 
nella sua tenda , parte aver fasciatele gambe, e parte 
le mani, dimandava ai medesimi che fosse loro intervenuto : 
ed eglino rispondevano , eh' erano stati feriti con zolle di 
terra . Interrogandoli poi nuovamente Ciro , se ciò era ad 
càbt accaduto mentre combattevano da vicino , ovvero pu- 
gnando da lungi , gli armati di bastoni risposero , che avean 
sofferto ta) danno stando in distanza , ma che poi venuti 
essendo da vicino alle mani, la cosa avea cambiato d* aspet- 
to , ed il giuoco era riuscito bellissimo. Al sentir ciò quel- 
li eh* erano stati percossi coi bastoni, gridarono ad alta vo- 
ce , che loro non sembrava un giuoco altrimenti 1* esser fe- 
riti da vicino ; ed al tempo stesso alcuni mostravano le fe- 
rite riportate nelle mani , nel colto , ed anche in faccia : e 
tutto questo diede ad essi occasione di burlarsi a vicenda . 
11 giorno seguente poi tutta la campagna era piena di sol- 
dati , che imitando costoro , si esercitavano alla stessa ma- 
niera ; e la cosa andò tant* oltre , che , quando non aveano 
altra piò seria occupazione* facevano sempre un simil giuo- 
co. Un'altra volta Ciro vide un Prefetto ai coorte che con- 
duceva i suoi uomini lungo il buine per andare a pranzo 
nella sua tenda, marciar facendoli I’ un dopo 1’ altro; e do- 
po che per alcun tempo erano andati cosi infila , esso.quan*. 
do gli pareva opportuno, comandava all* ultima .compagnia 
di oltrepassar la terza e la quarta , e di venire a porsi alla 
testa . Quando adunque i Capi di quella compagnia erano 
giunti a mettersi alla fronte , ordinava ai medesimi di far 
marciare i soldati a due a due . Ed allorché eranvi giunti 
anche i Decurioni , esso di nuovo , quando gli sembrava be- 
ne di farlo , dava loro ordine di guidare innanzi i soldati a 
quattro a quattro; ni in divena maniera marciavano con 
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la lor gente qaellì, i quali aveano' sotto di sè cinque uo- 
mini . Perrenuti che furono in tale ordinanza alla porta deU 
la'sua tenda, esso allora^ avendo dato il segno e coman- 
dato* che nuovamente ad uno ad uno marciassero* faceva 
entrar dentro la prima compagnia, e dopo questa la secon- 
da , e così la terza , e la quarta : ed entrati che furono in 
sinùl maniera fece che ognuno con tal ordine prendesse il 
suo posto . Ciro adunque avendo ammirato questo Prefetto 
di Coorte, perla sua mansuetudine, disciplina, ed esattez- 
za, invitò a mangiar seco sì lui , come la sua gente . Era- 
vi stato chiamato per avventura anche un altro Prefetco.il 
quale vóltosi a Ciro gli disset come? tu non inviti in que. 
sto tuo padiglione anche la mia coorte? Eppure ogni qual 
volta essa va a prender cibo, fa le medesime cose che 1* al- 
tra, ha fatte; eiterminato il convito, il 'capo dell’ ultima 
compagnia fa uscir fuori i suoi uomini . sì che quei solda- 
ti , i quali ordinariamente marciano i primi , si trovano al- 
lora negli ultimi posti; e con ciò apprendono la maniera di 
fare una ritirata alla vista dei nemici , quando lo richieg- 
ga il bisogno. Dopo che abbiamo fermata la marcia, e die 
andiamo a passeggiare, se vogliam portarci verso l’ Oriente . 
io per solito vado innanzi , e la prima compagnia tiene il 
primo luogo , e poi vien la seconda , la terza , e la quar- 
ta ; ed in questa guisa marciano , squadra per squadra , i 
soldati fino a che da me non si dà il segno . Quando poi tor- 
niamo indietro volgendoci verso l’Occidente, allora colui 
che ha sotto di sé l’ ultima compagnia ,é il primo ad anda- 
re innanzi con la sua gente; e quantunque io allora mi tro- 
vi alla coda , son nulla meno obbedito , in modo che i miei 
soldati assuefatti sono a venir dietro , od a marciare avan- 
ti con la medesima subordinazione . E Ciro rispose: fate voi 
sempre così ? E colui replicogli : si certamente . £ Ciro , dun- 
que v’invito a cena , si perché nel venire e nell’ andar via 
conservate esattamente il buon ordine, si perché fateciòdi 
giorno e di notte , e finalmente perchè anche passeggiando 
tenete in esercizio i vostri corpi , e con tal disciplina ren- 
dete in voi migliori pur gli animi . E per verità, siccome 
voi face doppie tutte le cose , egli é ben giusto che a voi 
stessi si dia un doppio convito. Ma non in un sol giorno, 
riprese il Prefetto di quella coorte, se pure non ci durai 

anche 
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anche due Ventri i ed in questo tutti si ritirarono. Ciro poi 
il giorno seguente e i* altro ancora chiamò a sé quella coor» 
te, la quale essendo a lui venuta con 1* ordine detto di so« 
pra , accese anche nelle altre che la videro il desiderio d* inir 
tarla . 

Degli Ambascidtert Indiani spediti alla Reggia di Classare . 

CAlMTOLO QUINTO. 

J N tempo che Ciro faceva un giorno la rassegna delle sue 
truppe , e le metteva in ordinanza , sopravvenne uno 
niaiulato da Classare a dirgli , che gli si erano spediti Am- 
basciatori dagl’indiani, e che però prontamente a lui si 
portasse. Anzi, continuò a dir quel messaggio, io ti reco 
una bellissima veste per parte di Classare : imperocché 
esso brama che tu comparisca ornato piiH mangnifìcamenre che 
sia possibile dovendoti veder gl’indiani.lntesaCiro la volontà 
di Classare , ordinò subito al primo Prefetto di coorte di 
andarsi a mettere alla testa della sua compagnia , e facen- 
do marciare aduno ad uno i suoi soldati, di tenere il lato 
destro ; e poi diede ordine a costui d* intimar la medesima 
cosa anche al secondo , e cosi di mano in mano finché un 
tal comando fosse a tutti pervenuto . Questi Prefetti adun» 
qne attenti a quanto loro imponevasi, communicarono agli 
altri gli ordini ricevuti , e prontamente anch’ essi dal can- 
to loro li mandarono ad efretto ; ed in breve spazio di tem- 
po si formò una fronte di ducento Prefetti di coòrte ( men- 
tr'essi a tal numero ascendevano ) ognuno dei quali si con- 
diiceva dietro cento uomini in fila . Schieratosi pertanto in 
si fatta guisa l’esercito, Ciro andò innanzi, e dato ordine 
a tutti di seguitarlo, si pose a marciare sollecitamente. 
Considerando poi , che la strada che conduceva alla Reg- 
gia era assai stretta, si che saria stato impossibile che vi 
passasser tutti di fronte, comandò ai primi dieci Prefetti, 
che guidavano insieme mille uomini , di avanzarsi con la 
stessa ordinanza con cui da principio erano stari disposti ; 
e poscia diede .ordine agli altri milie di seguir questi da 
tergo ; e cosi fu comandato al resto delle truppe . Esso a- 

dunque 
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danque precedeva curti senza fermarsi , e veniangti alla co- 
da mille soldati , i quali di grado in grado da altri mille 
erano precedbci , IVlaudò in oltre due suoi miuiscri là dove 
cominciava 1* angustia del sentiero , i quali dicessero a quei 
che noi sapevano ciò che far bisognasse . Arrivato che fa 
alla porta di Giassare , ordinò al ^efetco della prima coor« 
te di schierarla in modo , che contenesse' dodici uomini di 
fronte , e di dive agli altri che facesser lo stesso . Eseguitosi 
ciò , Ciro entrò da Oiassare portando indosso la veste Persia- 
na , non guasta da vermi scsaniero ornamento . Quando Cias- 
sare lo vide . ebbe assai caro che fosse venuto si presto ; 
ma però dispiacendogli che fosse vilmente vestito , gli dis- 
se: che è questo, o Ciro, e che hai tu fatto col mostrarti 
agli occhj degl'indiani eoa tal vestimento V La mia inten- 
zione era che tu ri facessi vedere splendidamente adornato ; 
imperocchò sarebbe stato per me somino'decoro , che tu fi- 
gliuolo della mia- sorella fossi qoi comparso- . con la pijk 
grande magnificenza. A Cai detti Ciro rispose: dimmi, 
o mio Classare, ti avrei fiatto io piò onore, se, ve- 
stitomi di porpora, e postimi de' braccialetti , ed anche 
delle collane, avessi lentamente obbedito a* tuoi cenni, o 
te lo fò più adesso . die fornito di un tale e tanto eserci- 
to , mi trovo qui con si fatta prontezza , e con essa e col 
sudore di cui sono aspevso non solo accresco lustro a te , nra 
a me eziandio, e ti rendo anche gli altri a questo segno 
obbedienti? Parlato ch’ebbe Ciro in tal guisa, parve a 
Ciassare che avesse ben detto; e quindi diede ordine, che 
s* introducesser gl’indiani. Entrai; costoro, esposero tl’es- 
sere stati spediti dai Re d’india*, e eh' erano stati incari- 
cati di dimandare , perchè intrapresa sì fessela guerra dai 
Medi e dagli Assir;; e poscia soggiunsero, che, dopo a- 
ver udita la sua risposta , dovevano portarsi anche ual Re 
degli Assirj , per fargli la medesima ricercale finalmente 
conchiusero: noi abbiamo ordine di significare ad ambedue, 
che il Re degl’indiani, dopo aver esaminare le ragioni d* 
una parte e dell’ altra , favorirà quella a cui vuol farsi in- 
giuria ed oltraggio. A tutto questo rispose Ciassare nella 
seguente maniera : Io per me vi dichiaro, di non aver com- 
messa alcuna ingiustizia contro il Re d’ Assiria ; e quindi 
portatevi da^hii , e sentite ciò ch'ei vi dice . Ma Ciro , »1 
Senofane TJ. H quale 
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quale «i ritrova»» presente. Toltosi a Classare ;gli disse: 
wi pernoetti tu ch'esponga ancor io il nriio sentimento ? £d 
aveadogli Ciaaaare fatto cenno d: si, «sso allora suggiun» 
se ; Voi dunque riporterete al Re degl' Indiani ( se pure 
non setabra altrimenti n Classane^ «lie , se il Re degli As> 
sirj dirà essergli stato fatto alcun tortoda noi , noi stessi pica- 
deremo per arbitro io stesso Re degl'indiani . Inteso ciò, 
gli Ambasciatevi partirono. Usciti che furon costoro, Ci- 
ro incominciòcon Classare il aeguente ragionamento : Quan. 
do io mi partii di Persia per venire al tao servizio , non 
portai meco da casa molto danaro; e quel poco che io ave- 
va rito speso quasi tutto pe’jniei soldati. So che non po- 
trai persuaderti come abbia potuto «penderlo , quando tn 
sei quello die mantienile truppe, e ne «arai sorpreso : ma 
vuò che tu sappia averlo io impiegatone! regalare , e pre- 
miar quelli che «e ne sono «enduri meritevoli . imperocché, 
tjuanto a me, io «ono «tato sempre d’avviso che chi vuol 
esser fedelmente servito deve piuttosto farsi obbedire per 
via della dolcezza « dei beneSzj, che per mezzo del rigo- 
re , e delle minacele. £ ciò praticar vuoisi principalmente 
alla guerra , per la quale chi brama di aver pronti i solda- 
ti , conviene a mio giudizio cattivarseli con buone parole, e 
migliori fatti I ed in realtà bisognaxhe siano amici e bene- 
voli , e non inimici , queUi che con tutto i' ardore in no- 
stra compagnia deggion combattere , -e non portare invi- 
dia al supremo Comandante nelle prosperità , e non mo- 
strarsi traditori nelle sinistre ricende- Riflettendo io per- 
tanto a -tutte queste cofe , penso .die avrò necessità di mol- 
tissimo danaro . Ma dall* altra parte mi «embra assurdo , che 
io inqualunque occornenza abbia a rivolgermi a te sola- 
mente, il quale ben veggo che fai grandi «pese: e^ròegtì 
é ben giusto , che almeno col consiglio io provvecfa che a 
te non manchi il danaro ; essendo >io certo , -che , se te tu 


n* avrai abbondanza , potrò prenderne aneli’ io quanto me 
ne farà di bisogno , particolarmente avendolo a convertii* 
in eoo beneficio, collo -spenderlo in cose che a te puresp- 
<porteranno vantaggio.. Io mi -ricordo aver Inteso dire da te« 
non ha moko-, che il Re d’Armenia or ti dispregia dopo 
che ha sàpneo che 1 nemici s’ avanvano contro di noi , « 
uicusadi laaadar truppe in soccorso, c di pià non ptga H 

•tribu- 


Digilized by Google 



SECOND^O. 75 

Tributo che deve. Tanl’é, o mio CirOt SOggianm Classa- 
re , egli cosi fà; ed ai presente stò in dubltio. se io ab- 
bia da intraprender la marcia contro di ini» e ridurlo per 
forza al proprio dovere , o veramente te ffa piò giovevole 
lasciarlo star per adesso, sul timore di non farci in costai 
un nuovo nemico , il quale cogli altri nostri avversar} vada ad 
twiirsi- Ma qui Ciro Io interrogò nuovamente, dkeiìdogli': 
Hanno gli Armeni le loro abitazioni in luoghi fortificati', 
ov vero in ilti, nei quali si può andar focilmenter ECias> 
sare rispose: le loro* abitazioni non sono in luoghi molto 
forti C e questa è una cosa che io Tho bene osservata ) ; 
ma però tonno essi de' monti vicini, entro ai quali ripai 
randosi , immantinente divengono fn modo 'sicuri, che som 
ben lungi dal- caso di dover dare in man del nemico o sé 
stessilo le cose che in quelli hanno trasportate; se pur ta- 
luno i trattenendosi ccià lungo'spazio di tempo, non si ri- 
solvesse di cingerli d’ assedio, come già fece mio padre. 
Dunque , ripigliò Ciro , se tu vorrai invìarmici , dandomi 
taofca gente a-cavallo, quanta tu giudicherai che possa ba- 
stare, io mi credo, che con l’assistenza de'Numi farò si 
che coUii ne mandi 1. soccorsi , e ne paghi il tributo; e di 
piu spero, ancora che 'ci diverrà molto piò amico che non lo 
è al presente . Io srò pensando , soggiunse Classare , che gli 
Assirj a te piuttosto che a me si arrenderanno ; r mentre 
bo inteso dire, che akuni de’ figli del loro Re sono an- 
dati spesso alla caccia in tua compagnia ; e questi può es- 
sMeche a te nuovamente si uniscano; e se a te riuscirà di 
ridurre alcun d’essi in tuo proprio potere , tutto si manderà 
ad eflètto a seconda della nostra imenzione . Ti sembra 
dunque , soggiunse Ciro , che sia spediente di non far tra- 
spirare questi nostri disegni? SI certo, rispose Classare, 
ed in tal guisa sarà piò facile che taluno de’ detti figli yen- 
ga in nostra balla ; e se si vorrà andare a dar loro 1’ as- 
salto , sara piò probabile , che possano sorprendersi alla sprov- 
vista . Porgi dunque T orecchio, prosegui Ciro, a quanto 
io sono per dirti , se pure ti sembrerà che io dica cose de- 
gne della tua attenzione. Io spesse volte, in compagnia di 
tutti i Persiani, che meco ora si trovano, mi son portato 
a caccia verso i confini si della tua, come della Regione 
degli Armeni, e qualche volta ancora ci sono andato colla 
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scorra della tua gente a cavallo. Tatto questo è vero, ri- 
espose Classare ; e facendo tu Jo stesso anche nella presen* 
te occasione., non darai a > chicchessia > ombra o sospetto: 
laddove per lo ^contrario conducendo tn maggior quantità 
.d’uomini che quella di .cui sei stato solito servirti per la 
caccia, la cosa jKitrebbe far «ospetcare. Non sarà difficile 
jperò, riprese Ciro , di trovar un ipreteeto^ onde ingrossare 
l'esercito; e dirò che voglio .fare Tina ^ran caccia, ed a 
j]ue?to effetto ti dimanderò pubblicamente degli nomini a 
cavallo. Tu parli benissimo, replicò Ciassare; ed io farò 
finta di non ^ter concedercene che assai pochi sul suppo- 
sto , che io abbia -intenzione di andare ai castelli , che so- 
no sui .confini del paese degli .AsiirJ : benché realmente ho 
TÌsolutO di portarmici , ^er fortificarli ancor da vantaggio . 
jS-arà poi mia cura quando ti sarai avanzato con ‘tutta la 
jriia gente, ed avrai spesi due giorni a cacciare, che tu ab- 
bia la miglior parte delle mie truppe appiedi e a cavallo, 
el che con questo rinforzo entrar tu 'possa nelle terre dei 
jiemici: ed io intanto 'Uon mi discosierò col rimanente del- 
le mie soldatesche , a fine di potermi. Improvvisamente 
mostrare , quando io richtegga il bisogno . Avendo per- 
tanto fatta essi d’accordo una- simil risoluzione , Cias- 
sare pose subito in marcia La sua cavalleria , e ia sua fante- 
ria verso i detti castelli , e mandò anche innanzi i carriag- 
gi, i quali colà trasportassero i .viveri . .Ciro dall* altra par- 
te fece dei sacrifisrj pel viaggio che doveva intraprendere , 
ed al tempo medesimo spedì un messo a Classare per chie- 
dergli i soldati piò giovani della sua .cavalleria . Il Re non 
tarcÙ) ad accordargli quanto chiedeva ; salvo- che di molli 
che si presentarono per andare ad unirsi con Ciro ,. egli non 
re lasciò partire che un picciol numero, facendo prende- 
re agli altri il cammino alla volta dei castelli.* 
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Dell' impresa fatta da Qie« centro il B^e d’ Armenia . 

« 

CAPITOLO SESTO. 

C iro, avendo avuti i sacrifitj favorevoli per" accinger- 
si alla spedizione contro 1’ Armenia , condusse fuo- 
ri la sua gente come per andare alla caccia. Aveva già 
egli facto alcun tratto di strada , quando nella prima 
campagna .aperta che trovò , levossi una lepre ; ed al 
tempo stesso un* aquila , venuta per 1' aria dalla parte de- 
stra, avendo veduto fuggire la detta lepre, le si piombò 
sopra, la feri , e strettala co’ suoi artigli la levò in alto , e 
portatala quindi sopra un colle vicino", sbramò in si fatta 
preda il naiutal suo istinto. Si .rallegrò Ciro di questoau* 
eurio, e dopo aver adorato Giove. Re e Sovrano, del Mon- 
do, disse a quelli che gli stavano intorno: o amici, noi 
coir assisteoza del Nume faremo oggi prospera cacciagione.» 
Arrivato che fu adunque ai conbni , si mise a cacciare se- 
condo -il .suo solito. Il volgo, per dir cosi , della gente a 
piedi, e a cavallo andava quà-e là con .strepito .per farcite 
le bel ve. use isserò fuori^ ma i piò bravi poi, si cavalieri 
come fanti , si collocarono d’una, e d’ altra parte ai lor po- 
sti , attendendo al varco , ed inseguendo le fiere uscire dal- 
le lor tane; e .quindi presero molti cinghiali, cervi , dam- 
me,. ed asini selvatichi , de’ quadi ve n’ha in quei luoghi 
grandissima quantità anche ai nostri tempi.- Finita la cac- 
cia , si portò Ciro con le sue .truppe„ai. confini 4egli Arme- 
ni . dove cenò; ed il giorno seguente cominciò di nuovo U 
caccia, avvicinandosi a poco a poco verso certe montagne, 
alle quali bramava d’ accostarsi . Quivi parimente avendo 
terminato di cacciare, ordinò, che si allestisse la cena. I.n 
questo mezzo avuto sentore , che venivano le troppe di Clas, 
sare, spedi di nascosto alcuni de* suoi , i quali ciicesser.lo* 
ro di fermarsi alla distanza di due, o tre parasanghe, 
giudicandoL, che cosi si.sarebber potuti deluder più facil- 
znenre i nemici . Al tempo stesso però intimar fece al. co- 
mandante delle medesime di venirlo a trovar dopo , cena; 
ed ordinò parimenti ai prefetti delle sue coorti di porrar- 
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si alla sua presenza; e venuti che furono parlò adessi nel- 
la maniera seguente: O amici, sino a questo tempo il Ke 
d' Armenia ^ stato sempre unito in alleanza con Classare » 
ed al suo impero soggetto < Adesso poi , che ha saputo , 
che i nemici portavansi a far la guerra allo stesso Clas- 
sare , egli dispregiatolo non gli manda piiH le solite tnip- 
pe , né vuoi pagargli il tributo . Costui adunque é quegli , 
al quale noi dobbiamo adesso dar la caccia , se pure far 
lo potremo; e quanto* a me io» sono d'avviso, che l'impre* 
sa eseguir si debba in questa maniera. Tu , o Crisanta , 
dopo aver dormito un qualche poco , prenderai reco la metà 
de’ Persiani , che tono con noi , e t’ incamminerai per la 
strada dei monti « andando ad occupar le alture, sopra le 
quali dicesi eh* et si ripara , quando teme di qualcheduno ; 

Io ti darò delle guide: e siccome é voce, che tali monta* 
gne ingombrate siano da follissime macchie , io ho certa 
Speranza y che non sarete veduti , Ciò non ostante però sa- 
fà ben fatto, che tu mandi innanzi all'esercito alcuni ' 
uomini spediti, e leggieri, i quali al numero, ed ai ve^ 
stimenti possano prendersi per ladroni : questi o arresteran* 
no tutti gli Armeni, ne’ quali verrà lor fatto di abbatter- 
si , e cosi impediranno che essi non riferiscano alcuna co- 
sa a quei della lor parte ; o non riuscendo loro di pren- 
derli , almeno li cólmeran di spavento , e li terranno lon> 
tani , si che scuoprìr non possano tutta l’ armata ; e quindi 
si penserà che voi non siate che pochi rubatoti di strada < 
Tu dunque farai in questa manierai ed io, appena spun- 
terà in cielo il primo raggio , con l’ altra metà della gen- 
te a piedi < e con tutta la cavalleria me n* andrò a dirit- 
tura per la pianura alla Reggia « Se il Re ci farà resisten- 
za , è chiaro che necessariamente bisognerà combattere ; se 
poi cederò il campo , farà di mestieri inseguirlo ; e final- 
mente se sì ridurrà al monti insieme co'suoi saldati, a te 
apparterrà di fare in modo die non ne campi testa ; do- 
vendoti immaginare , che io sarò come chi nella caccia va 
Indagando le nere , e tu come chi é posto a guardia del 
luogo, ove son resi i lacci . Per la qual cosa devi anche 
ricorderti di pigliare i passi , e chiuder le strade , prima che 
la belva dal suo covile si muova i e fa d* uopo eziandio 
che coloro i qnali son messi ai posti, vi uiano ascosamente 
iti aguato, acciò che le bere, che di tutto corso alla lor 

volt* 
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yolca «’ avanz^ranao , nua ritornino indietro . Devi per al- 
tro, o mio Crissnta, guardarti dai far ciò che sei solito di 
fare alla caccia , dove hen sovente passi ie intere notti sen- 
za, dormire; mentre è necessario che tu iayci riposare aU 
vun poco i tuoi soldati sì che prendano sonno . Quaiclie 
volta ti succede ancora, di andar <juà e ià vagando perle 
montagne, senza veruna guida .N^, perchè tu , quando vai 
cacciando, erri qua e là pe’ monti , senza aver chi ti gui- 
di , e solo intento a seguitar i* orme .delle fiere, devi fac 
lo stesso nella preseu.ce occasione, hatteudo inaccessibili stra- 
de ; ma ordinerai alle tue guide di condurti sempre pe* sen- 
tieri ipvò facili, se pure, andando per .altra parte, non si 
venisse ad abbieviar. di molto il ca.'mninn; imperocché in 
generale la via più breve per un armata è quella eh’ è la 
più piana delle altre, Nè similmente , perchè tu sei assue- 
fatto a portarti di tutto .corsodi monte in monte, devi con 
la medesima carriera andare innanzi alla tua gente ; ma la 
precederai con un passo giusto e regolato , affinché 1’ eser- 
cito possa seguirti , In oltre sarà jt>ene .che alcuni de* più 
robusti e gagliardi e di quei che sono meglio in gamba , 
alcuna volta si fermino; imperocché quando una parte del- 
le truppe , sarà andata innanzi , se costoro comincieranno ad 
affrettar nuovamente il passo , incoraggiranno il rimanente 
a seguirli . intesa avendo Crisanta la volontà di Ciro, fi 
preso animo per gli ordini che gli si erano dati , .tolse con 
sé le guide; e di U itosi , dopo mver .comandato ali» 
gente che doveva andar seco quanto .avea da eseguirsi, si 
diede al riposo : e dopo .aver preso .tanto sonno quanto gli 
sembrò che potesse bastare s’incamminò alla volta dei mon- 
ti . Ciro poi , appena si fece giorno,, spedì al Re d* Arme!* 
nia un Araldo , il quale fu aniicipatamente da lui instruito 
che gii parlasse nella seguente maniera i O Re d'Armenia , Ci- 
ro tt comanda di portarti immantinente da lui col tributo, e cr ii 
un esercito. Se ti ricerca dove io sia (continuava a dir Ciro all* 
Araldo ) tu narragliil vero , cioè , che io sono ai confini . E si- 
milmente se ti dimanda , se io entro in persona nel 
suo paese , digli pare la verità , cioè , .che cu non lo sai . Sfi 
poivorrà sapere date, quanti noi siamo, tu allora digli di 
mandar qualcuno con te per vederlo. Ciro adunque spedi 
quell* Araldo .con simili commissioni, giudicando che fosse 
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maggiore' uitlanità e cosa più degna di lui il far saper tur* 
co ciò al Re degii Armeni , che di giungerlo alla sprovvi» 
sta , ed entrare ostilmente nel' suo paese . Noti lasciò però 
di avanzarsi con le sue truppe , dopo aver preparate tutte 
le cose si per la marcia, come per la battaglia. Fece pe^ 
altro intimare pubblicamente ai suoi- sodati , che non re- 
casser danni ed ingiurie ad- alcuna persona ; ma che anzi 
confortassero gli Armeni , ne* quali abbattevansi , a star 
di buon animo, dicendo ai medesimi che nulla aveano es« 
si a temere , e che potevano liberamente e con tutta sicn* 
rezza portarci nel loro esercirò- a vendervi ciò che avesser 
voluto , tanto di commestibili , quanto di beveraggio .E qne^ 
ste sono le cose , che in allora si facevan da Ciro . 
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Il Re <r Armenia /’ arrende a Ciro , ed et gli perdona . 

CAPITOLO PRIMO.., 

&L R« d'Armenia, intesa avendo per bocca deli* 
tf Araldo 1* intenzione dì Ciro, ne rimase arter- 
rito, siccome colui che ben era inrernamente 
persuaso di non agir con giustizia , non pagando il tributo * 
e non mandando il soccorso delle sue soldatesche. Cicche 
poi accresceva in lui il timore si era , che si sarebbe sa- 
puto , ch’egli aveva incominciato a fortificar la sua Reg« 
già , per renderla maggiormente capace dì resistere agli as- 
salti dei nemici . Per tutti questi morivi adunque essendo- 
si egli sbigottito, fece ragunarda tutte le parti, secondo 
che richiedeva la qualità del tempo , le sue genti , ed in- 
viò ai monti Sabati suo figliuolo minore, e la sua moglie 
e quella dello stesso figlio e le sue figliuole, e tutte le co- 
se le pìi'i preziose che aveva, aggiugnendovi pur delle scor- 
te . In oltre spedi anche degli esploratori per saper ciò che 
facesse Ciro; ed intanto metteva .in (vdinanza quegli Ar- 
ineoi, che si trovavan presenti . Di lì a non molto tornarono 
que’ méssaggj , che da lai eransi spacciati , ripottandogli che 
itnofonzt T.I. L Ciro 
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Ciro veniva dietro i lor passi ; ed a tal nuova egli perdé 
interamente il coraggio, e non pensò più alla difesa. Gli 
Al meni veggendo lui sottrarsi in tal guisa, fuggirono an- 
eli’ essi alle loro abitazioni per trasportarne altrove le pro- 
prie sostanze. Ciro però, quando scorse tutta la campagna 
ripiena di uomini che qua e là andavano per salvarsi , man- 
dò a dir loro , che niun danno avrebber sofferto qualora si 
fosser fermati; e che se alcun d’essi fosse staro preso men- 
tre fuggiva, saldasi trattato come nemico. A questo annun- 
zio molti fermaronsi , ed alcuni ve ne furono, i quali in 
compagnia del Re preser la fuga. Quelli poi, i quali erano 
partiti prima con le donne , vennero ad incontrarsi sulle mon- 
tagne nella gente di Crisanta, ed in mezzo alle strida ed al* 
la fuga, quasi tutti rimaser prigioni; ed in ultimo anche il 
figlio del Re, le mogli, e le figliuole furono prese insie- 
me con tutti i tesori che seco loro portavano . Intesa ii Re 
la nuova di tal funesto accidente, e non sapendo verso qual 
parte rivolgersi , finalmente si riparò fuggitivo sopra di un 
colle: e Ciro, visto ciò, circondò con ruttala gente che se- 
co aveva il medesimo colle ; e mandò a dire a Crisanta , 
che , lasciata la guardia dei monti , si portasse dà lui . In- 
tanto che Ciro badava in tal guisa a riunire insieme tutte 
le truppe, spedi al Re d’Armenia un Caduceatore, epar- 
lar gli fece in questi termini : o Re d* Armenia dimmi , qual 
é il tuo pensiero? Vuoi tu rimanerti là ove ora stai, e pu- 
gnar con la fame e con la sete , o veramente scender nel 
piano, e combatter con noi? L'Armeno rispose, che pugnar 
non voleva nè con le ime nè con gli altri . Ciro gli rimandò 
a dire : perchè dunque stai 11 , e non scendi ? E 1* Armeno : 
perchè son dubbioso intorno a ciò che far mi deggia . Ma ta 
non devi aver questi dubb} , gli fece ridir Ciro , perché puoi 
venire a difender la tua causa. Ed esso rorniò a risponde- 
re; e chi sarà il mio giudice? Colui , gli mandò a replicar 
Ciro, nelle mani del quale ora ti danno i Numi , ed il quale 
potrebbe stnz’ alcuna forma di processo far di te quello che 
più gli paresse. L* Armeno adunque stretto dalia necessi- 
tà discese nel piano; e Ciro, avendo accoltosi lui si quel- 
li eh’ eran con esso, circondar li fece attorno artornoi da' suol 
soldati , mentre già gli erano venute tutte le truppe . In 
questo medesimo tempo Tigrane . figliaol maggiore dei Re 
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d'Armenia , ed amico di Ciro per esser andato, in sua com- 
pagnia molte volte alla caccia, tornando da un viaggio da 
lui fatto in paesi stranieri, e sentendo quanto era seguito , 
pensò d’ andate a ritrovar Ciro con tal sollecitudine che nep- 
pur volle cambiarsi di vestimenti. Co in* esso vide il padre, 
la madre, i fratelli, e la propria moglie «tutti prigioni .non 
potè ritenere le lagrime . Ma Ciro vultosi a lui « e fattegli 
le debite accoglienze, gli disse, ch'era venuto a tempo per 
esser presente, ed intender la causa del padre: e fece con« 
vocar quanto prima i capi dell'esercito de’ Persiani e de’ 
Medi, ed ordinò di venire alla sua presenza anche ai per- 
sonaggi i più ragguardevoli fra gli Armeni : ed in oltre non 
volle che neppur le donne fosser cacciate , le quali stavano 
là sopra alcuni carri; ma accordò loro la permissione di star- 
si a sentire. Quando adunque gli parve a proposito, diede 
ccminciamento al suo ragionare in questa maniera . Prima 
di tutto, o Re d’Armenia, io ti consiglio che nel presen- 
te giudizio tu dica il vero, mentre questo é Punirò mezzo 
di tener lungi da te quella cosa , che vien da tutti somma- 
mente detestata. Di fatti a te è ben noto, che 1’ esser col- 
ti in bugia i agli uomini d* impedimento grandissimo ad im- 
petrar misericordia e perdono : ed oltre a ciò , i tuoi figli- 
uoli . e queste donne , e gli Armeni die qui sono presenti , 
sono informati di quanto hai fatto, e quindi se essi senti- 
ranno, che le tue parole non s’ accordano coi fatti , saran 
d'avviso che tu secondo il tuo proprio giudizio meriti la 
morte , allorché io d’ altronde sarò venuto in chiaro della 
verità. O Ciro, rispose 1* Armeno, fammi qualunque inter- 
rogazione tu vuoi , che io sarò sempre sincero nel rispon- 
derti • checché me ne possa intervenire . Or dimmi dunque, 
soggiunse Ciro, hai tu fatta una volta la guerra controdi 
Asciage padre della mia genitrice, e contro gli altri Medi ? 
SI , rispose 1’ Armeno , io la feci . E dopo che da lui 
fosti vinto, ripigliò Ciro , non accettasti tuie condizioni di 
pagargli il tributo, e di venire in suo soccorso con le tue 
soldatesche ogni qualvolta te ne avesse avvertito , e di non 
aver nel tuo paese alcuna fortezza ? Cosi é , tornò a rispon- 
der l’Armeno. E Ciro; perché dunque hai ricusato di man- 
dar il tributo e la gente, e perché ti siei accinto a costruire 
una raunizione ? E l’ Armeno ; perché io aveva brama di liber- 
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tà , parendomi degna cosa 1’ esser libero , e il far che dopo di 
me lo fossero anche i miei figlinoli. Certamente, coniiiuiò 
Ciro , ella é degna e preclara cosa il combattere per non es- 
sere schiavi giammai: ma se taluno, il qual ridotto sia in serviti'i 
oper essere stato superato in battaglia, o per qualunque 
altra casa , viene scoperto che trama di sottrarsi dalla po. 
testa de’ suoi padroni , dimmi tu pel primo se merita o 
d’essere onorato come uomo dabbene, e che operi giusta* 
mente • ovvero d* esser di nuovo assoggettato , e punito 
come disleale ed ingiusto? Io lo punirei, rispose 1’ Arme- 
no; e bisogna bene che schiettamente te lo confessi , men- 
tre tu non vuoi eh* io menta . Or dunque , ripigliò Ciro , 
rispondimi chiaramente : se tu avessi dato un Governo ad 
uno de’ tuoi vassalli, e costui ti si levasse contro, e tt fa- 
cesse la guerra, non vi manderesti tu un altro in suo lao-* 
go ? SI certamente , rispose 1’ Armeno .• E se avesse am- 
massate delle grandi ricchezze, prosegui a' dir Ciro, gliele- 
lasceresti tu , o veramente lo ridurresti all* estrema mise- 
ria t E l’Armeno: io gli torrei quanto possedesse. E se ti 
fossi accorto , tornogli a ripeter Ciro , eh’ ei divenuto ri- 
belle unitosi fosse co’ tuoi nemici, che gli faresti tu mait 
Lo ucciderei , rispose 1* Armeno ; e voglio piuttosto perder 
la vita per aver confessata la verità, che per aver detta una 
menzogna . A queste, parole il figliuolo dello stesso Arme- 
no , strappatasi la tiara di testa , si lacerò anche il vesti- 
mento ; e le donne, prorompendo in altissime grida si per- 
cuocevan la faccia , quasiché il padre fosse già morto , e fos- 
se finita per tutti . Ma Giro , avendo intimato silenzio, 
tornò a dire : Se dunque , oRe d’ Armenia , son queste le tue 
ragioni, che mi consigli tu difare in virtò delle medesime? 
Tacque 1’ Armeno a simil dimanda , siccome quegli che stava 
dubbio e pensoso se consigliar lo doveva a torgli la vita , o ve- 
ramente a far il contrario di ciò eh* ei stesso avea detto che’ 
avrebbe fatto. Allora lidi costui figlio Tigrane voltosi a Ci- 
ro , gli disse: poiché il mio padre sembra che stia in dubbio,' 
vuoi cu che intorno a lui io ti dia un consiglio , che a mio 
giudizio sarà per essere il più vantaggioso? Ciro , il quale si 
ricordava che Tigrane , quando andavano insieme alla 
caccia , aveva seco un nomo dotto di cui facea gran- 
dissima stima , desiderava ardentemente d’ intendere ciò 

che 


Digiiized by Google 



TERZO. 85 

che fosse per dirgli: e quindi gl’ impose d’ espor francamen- 
te il suo sentimento . lo adunque , incominciò Tigrane , ti 
dirò , che , se tu approvi le determinazioni prese da mif> 
padre, o le azioni da lui eseguite, egli è giusto che tu lo 
lodi . ed io stesso ti conforto a imitarlo : ma se poi tu sei 
persuaso, eh’ esso abbia mancato, io ti consiglio a non se- 
guire i suol errori. Quando da me si fard ciò eh’ è giusto, 
BOggiopse Ciro , non imiterò certamente uno che abbia er> 
rato:. Tant’ è , rispose Tigrane . Dunque secondo le tue 
fitesse ' ragioni , ripigliò Ciro , farà di mestieri punir tuo 
padre ; mentr’ è giusto ed onesto il gastigar chi fa ingiu- 
ria agli altri . Ma stimi tu, o mio Ciro, disse allora Ti- 
grane , che sia meglio il gastigarlo con tuo vantaggio , o 
con tuo danno? In questo secondo modo , rispose Ciro, con- 
vertirei la pena in me stesso. Or dunque sappi, replicogli 
Tigrane, che molto nuocerai a.te medesiRsO, facendo morir 


coloro , la salute dei quali potrebbe per 1* avvenire esserti 
utile . E Ciro : ma come é possibile ,.che gli uomini rei di 
perfide scelleraggini siano giammai d* alcun vantaggio t Lo 
saranno, soggiunse Tigrane, col diventar saggje pruden- 
ti; perché finalmente, oCiro, io son d’ avviso, che senza 
Ja prudenza a nulla serva qualunque altraivirtò: e di fatti 
a che giova che taluno sia robusto , forte , ricco ; ^ rag- 
guardevole nella città , se non é prudente ? Laddove per lo 
contxario colui che ha prudenza è amico piò accetto , e 
ministro piò utile. Tu vuoi dunque correbiudere , ripigliò 
Ciro , che tuo padre in questo stesso giorno , di stolto è 
divenuto savio e prudente ? SI certo , replicogli Tigrane i 
E Ciro: se cosi è, ne viene di conseguenza che tu creda, 
che la prudenza sia una passione d’animo , come la me- 
lanconia , e che non s’acquisti per disciplina; perchè di- 
versamente non sarebbe possibile . che uno diventasse sag- 
gio in tempo si corto. Come? o mio Ciro, tornogli a ri- 
peter Tigrane , e non hai tu visto giammai alcun uomo, 
che dopo avere per propria stoltezza combattuto contro uno 
più forte di sé , e dopo esserne stato vinto , abbia posto 
fine in un momento alla propria follìa ? Non hai veduto mai 
una Città entrare in contrasto con un’altra, e dopo essere 
«uia superata , elegger subitamente di buon grado di starsi 
obbediente alla meuestma, piuttostochè averla neinica » Ma 
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dimmi , soggianse Ciro , qual’é quei disastro, che secondo 
te può esser cagione die anche il tuo genitore divenga co- 
si tosto prudente? E Tigrane gli rispose: 1’ aver egli vedu- 
to a prova , che col desiderare la libertà si é in fine ridotto ad 
una tal servitù, nella quale prima d'ora non è stato giam- 
mai;eche non ha potuto mandare ad efierto alcuna di quelle co> 
se, le quali crasi dato a creciere che gli sarebbe riuscito di se- 
gretamente eseguire. E pel contrario ei sa , che tu.Jo hai 
bravamente ingannato in qualunque cosa hai voluto , come 
da taluno s’ ingannerebber de* ciechi, o de’ sordi, o degli 
uomini che non avesser drtHiuna di senno . Circa poiaqueU 
le cose che secondo il tuo avviso erano da tenersi segrete ; 
egli sà che tu gliel’bai occultate si bene, che quei mede- 
simi luoghi , tenuti da lui per una munizione , per una for- 
tezza , e per ultimo rifugio , si sono da te circondati all’ in- 
torno , prima eh’ ei potesse averne sentore . In prestezza poi lo 
hai tu superato a segno , che , quantunque con un grosso eser- 
cito ne venissi da luoghi tanto distanti , nullameno sei giunto 
prima eh’ ei potesse metter insieme le sue truppe vicine . Ma 
pensi tu, disse Ciro, che una simil disgrazia possa render 
saggio un uomo , e far che riconosca gli altri per suoi superio- 
ri ? E Tigrane : si certo, e molto più che se fosse rimasta 
vinto in campo di battaglia: imperocché ognuno si dà a cre- 
dere , che, se in un’occasione é rimasto inferiore , può, tor- 
nando a far le sue prove , rimaner superiore in un'altra; 
e cosi molte città che sono state espugnare , si lusingano, 
col trovarsi degli alleati , di poter anche risorgere , e quin- 
di nuovamente ritentano la fortuna . Laddove per lo con- 
trario quelli che manifestamente riconoscono , che gli al- 
tri sonolur superiori in virtù, spesse voice di buonavoglia 
ad essi obbediscono, anche senza esservi costretti da veru- 
na necessità . Non pare adunque , soggiunse Ciro , che m 
creda, che gli uomini sfrontati stimino, esservi degli uomi- 
ni più moderati di loro ; ed i ladri che vi siatio di quelli * 
che non rubino, ed i bugiardi, che vi siano di quelli , che 
dicono la verità, e gl’ ingiusti che vi sian di quelli che non 
facciano ingiuria ad alcuno. Non sai tu , che anche tuo pa- 
dre mi ha mancato di fede , e che non é stato ai patti ac- 
cordati fra noi , quantunque sapesse , che da noi medesimi 
non crasi violata pur una di quelle conveuzioni pattuire da 

Asiia- 


Digitized by Google 



terzo. 8; 

Astiage? N«ppur io dico, rispose Tigrane. che « per render 
gli nomini saggi, e prudenti , basti . eh' eglino abbiano co- 
noscenxa di altri migliori di se stessi, se non vi si aggiun- 
ge ancora , che da questi siano gastigati , e ne portili he 
pene , siccome adesso è accaduto al mio genitore . Eppure 
tuo padre , prosegui a dir Ciro, non ha per anche sofferto 
alcun male , sebbene io ben comprendo , eh* eì teme di non pa« 
tirnedei gravissimi . Tu dunque credi , replicò Tigrane, che vi 
sia alcuna cosa,che più del timore possa esser valevole a render 
Tuomo umile e moderatot Ignori cu, che colui, il qual ri. 
mane ferito « benché il dolore sia grandissimo , nondimeno 
ritorna in campo a combattere? E che poi gli uomini non 
hanno il coraggio neppur di guardar in viso quelli , dei qua- 
li temono assai, quantunque parlino loro placidamente? Se- 
condo il tuo detto dunque , ripigliò Ciro , la paura è per 
gli uomini il supplizio il più grave di tutti, e supera quelli 
ancora, che realmente tormentano il corpo . Tant'é, tornò a 
risponder Tigrane , e tu stesso dubitar non ne devi , men- 
tre sai, che quelli, i quali temono di non esser mandaci in 
esilio lungi dalla lor patria , e coloro altresì , i quali dovendo 
combattere hanno paura di non soccombere , vivono in con- 
tinua doglia; e similmente quelli, i quali nel corso d’ una 
navigazione temono di non far naufragio , e coloro altresì «che 
presi son dal timore o di rimanere schiavi , o d’ esser posti 
frai lacci , non possono , attesa la lor paura , prender né 
cibo, né sonno. E coloro per lo contrario che già sono stati 
esiliati, e che già perduta hanno la battaglia, e sono ri- 
masti schiavi , possono alle volte mangiare , e dormir più 
quietamente, die chi è in prospera fortuna. Si può anche 
più manifestamente arguire dalle cose eh' io sono per dirti, 
qual insoffribile incarico sia la paura : e di facci mentre al* 
cuni temono di non esser presi , e condannati alla morte , 
accecati dallo stesso timore se la danno prima da per se 
eressi o col gettarsi giù da un precipizio , o collo strango- 
larsi , o coll' immergersi il ferro nelle viscere; canto egli é 
vero , che gli animi degli uomini più si commuovono pel 
timore, che per qualunque altra cosa ! In quale stato 
adunque, rispose Tigrane, credi tu, che si trovi adesso il 
mio genitore , il quale non solamente teme perse medesimo , 
ma per me, per la sua moglie, e per tutti i tuoi figli ? E 
-tc Ciro: 
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Ciro: egli è facile 1* immagiaarselo , efion stento a credere 
di' egli sia grandemente aguato: liia credo altresì, che per 
solito i medesimi uomini, i quali insuperbiscono perla prò* 
spera fortuna, nell’ avversa poi diventano vili, e perdonsi 
d’animo; e quando riesca loro di acquistar nuovamente la 
libertà , tornano a dimostrarsi orgogliosi, e a suscitare nuo* 
ve turbolenze . Questo é appunto ciò , che ordinariamente 
succede , o Ciro , disse Tigrane ; ed i nostri mancamenti 
meritan . che tu non ci presti fede; ma d’ altra parte riflet- 
tendo che è in tuo potere di metter dei peresidj nelle for- 
tezze, e di tener guardati tutii i luoghi.e di prender qualunque 
altra sicurezza , che più sarà di tuo piacimento, puoi anche 
pensare, che noi ci manterremo a re semjire obbedienti , e ci 
diporteremo in maniera da non ricevere gascighi maggiori, 
ricordandoci esser noi stessi gli auroii delle disgrazie , che 
al presente ci opprimono . Se poi vorrai tu dare il regno ad 
alcun altro, che in nulla contro testesso abbia mancato, e 
ti piacerà di darglielo con tante cautele , e’ parrà che tu 
non ti lìdi di lui , ed in tempo che gli fai un benefìzio si 
dirà che non gli sìei amico. £ dall'altro canto , nel men- 
tre che ti guarderai dall’ incorrere in simil taccia , col pon 
imporgli alcun giogo , da cui venisse impedito dai dimo- 
strarsi insolente , bada bene ,di non dovergli poscia inse- 
gnare a divenir saggio e prudente , più di quello che a noi 
adesso l’insegni. A questo rispose Ciro: io non credo che 
possa esser molto fedele chi ubbidisce per forza ; e quindi 
•opporto più facilmente gli errori di quelli che servono per 
benevolenza, ed amore , che di quelli, i quali, quantun- 
que in lor cuore mi portino odio, ciò nulla ostante in pub.< 
blico dimostrano il maggior zelo in prestarmi obbedienza . 
E da quali altri soggetti; ripigliò Tigrane , potresti sperar 
mai di ottener tanto affetto, quanto tene puoi cattivar ora 
da noi ? Da quelli a mio credere , rispose Ciro , ai quali 
non ho fatto mai guerra , né mai gli ho avuti per inimici , 
qualora io voglia beneficarli come tu mi conforti a beneficar 
te e tuo padre . Ma dove troverai tu , o mio Ciro , sog- 
giunse Tigrane, alcuno a cui tu possa render tanti servigi 
quanti a mio padre t Che grado ri saprà uno che tn lasci 
vivere e non 1’ offenda , non avendo a te fatta ingiuria ve- 
runa ? Dovrà esserti obbligato , non privandolo cu della sua 
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noglie , e de’propr) figliuoli, come calano , it qaalconfes» 
sasse che tu con tutta giustizia potresti ritogliergli queste 
cose si caret Stimi tu che , perdendo noi il regno sopra gli 
Armeni , vi fosse alcuno a cui piò che a noi stessi doler ne 
potesse? Per la qual cosa egli è chiaro» che colui, al quale 
piò die a qualunque altro dispiacerebbe di non esser Re , 
ci resterà grandissìmamente obbligato , qualora da te venga 
mantenuto nel regno. Che seta vorrai, al partirci di qui, 
lasciarvi tutte le cose in tranquillità ed in pace, rifletti se 
ti sarà più facile di ottener l’intento o con io stabilire un 
nuovo governo, o col conservarvi quello che già v’é. E si- 
milmente disegnando tu di far venir di qui de’ rinforzi di 
soldatesche , chi meglio potrà fartene scelta , che colui il 
qual conosce la qualità del suo Regno , e sa donde può trac 
la gente , e più volte ha congregati eserciti grandissimi f 
Cosi accadendo d’aver necessità di danari, ninno più pre» 
sto ti potrà servire , che chi conosce le forze del suo Im- 
pero , e la facoltà di ciascuno, ed ha in mano la più parte 
delle ricchezze del proprio paese . Laonde , o mio Ciro, 
tu che sei il miglior uomo di tutti , diligentemente consi- 
dera , ed abbi cura , che volendo f^ar male a noi , non ri 
facci tu medesimo maggior danno che non t’ avrebbe fatto 
mio padre . In tal guisa adunque parlava Tigrane ; ed a 
Ciro piacque moltissimo un sìmil discorso, giudicando che 
cosigli fosse riuscito di effettuar quanto avea promesso a 
Classare , cioè, di ridurre in dovere il Re d’Armenia , e ren- 
derglielo più amico che non gli era stato giammai: talmen- 
techè rivoltosi allo stesso Re d’ Armenia gli disse . Orsù , 
se io mi piego alle istanze del tuo figliuolo , e se ti rendo 
il regno , con che esercito e con che quantità di danari m’aju- 
terai tu nella presente guerra? E l’Armeno rispose: la più bre- 
ve e la più giusta risposta , che io dar ti posso , si é di farti ve« 
dere, tutte le forze che mi ritrovo ; acciocclié , quando le 
avrai vedute , tu possa prendertene quante ci piacerà , la- 
sciando il rimanente per guardia e difesa di questa Regio- 
ne . Similmente per ciò che spetta al danaro , io ci dirò a 
un dipresso quanto ne ho , affinché tu ne disponga a tuo 
talento , determinando quanto ti piace di prenderne , e 
quanto di lasciarmene. Fa dunque come tu dici, soggiun- 
se Ciro , e manifestauni subito la gente e il danaro che ta 
SenofonttTJ. M hai. 
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cbc per solito veniva con noi alla caccia » del quale tu ta- 
cevi tanto stima? Liné, rispose Tigrane»tu solo adunque 
non sai la digrau» che gli é intervenuta » e con qual rigore 
sia stato trattato da mio padre! E per qual motivo? ripi* 
gliò Ciro* . Esso era venuto io sospetto , leplicò Tigrane, 
che mi suggerisse de' cattivi consigli ; quando per altro egli 
era un nomo sì buono * che stando per morire mandommi 
8 chiamare, e mi disse queste precise parole: la mia mor- 
te , o Tigrane , non ti porga occasione di adirarti contro 
il tuo genitore , mentr’ esso non mi ha condannato a mori- 
re per malignità, ma per ignoranza; ed io tengo per certo » 
che tutto qoello che gli uomini fanno per ignoranza , sia 
contro il proprio lor senfinenio . A queste parole Ciro escla* 
mò : oh qual uomo era colui ( Ed immantinente il Re d’ Ar- 
menia volendo scusa/si. Io fece cosi: O mio Ciro, quando 
qn marito tien per nemico ed uccide un altro nomo da lui 
colto a conversare familiarmente con la propria moglie, non 
lo fa già perché gli dispiaccia che la medesima impari a 
trattare , ma sì bene perché teme , che da colui non siagli 
involato queir aSetto che egli ciede sia dovuto a sé solo. 
Or dunque alla stessa maniera io portai invidia a quell* 
«orno , mentre sembravami che il mio figliuolo l'onorasse 
e lo ammirasse più di me stesso . Allora Ciro rispose : o 
Re d* Armenia , e* mi pare , che il tuo mancamento sia con- 
forme alla umana natura ; e quindi , o Tigrane , tu devi 
compatirlo, e perdonarglielo. Finito questo discorso, Ciro 
gli abbracciò tutti per mostrar loro eh’ crasi interamente 
riconciliato : e quindi montaci sopra i lor carri in compa- 
gnia delle mogli , se ne partirono lieti e contenti . C^unti 
che furono alle proprie lor case, gli uni parlavano della sa* 
pienza di Ciro, gli altri del suo valore, chi della sua dol- 
ce indole, ed alcuni anche del suo bello aspetto . Ed a que- 
sto proposito Tigrane rivoltosi alla sua consorte, le dis- 
se: o mia Armena, Ciro non é sembrato bello a te ancora? 
Ed ella : io neppur 1* ho guardato . Sopra chi dunque hai 
tu gettato lo sguardo! le soggiunse Tigrane. Ed essa .-so- 
pra colui , il qual disse che avrebbe data la sua anima per 
redimermi dalla schiavitù . E dopo sì fatti ragionamenti . 
tutti, com’era ben giusto, andarono concordemente a pren- 
der riposo . Il giorno appresso , il Re d’ Armenia mandi 
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(lei regty a Ciro , ed a tutto il suo esercito , e diede or> 
(line a tutti quelli che in questa guerra doveano seguitar- 
lo , di esser pronti fra tre giorni . Venutone il tempo egli 
portò seco il doppio del denaro, che da Ciro gli era stato 
richiesto ; ma lo stesso Ciro non prese se non quello che 
gli aveva ordinato , restituendogli il resto . Dopo ciò g<i: 
dimandò , se esso , o veramente il suo figliuolo si sarebbe 
messo alla testa dell’ esercito d* Armenia ; ed il Re Arme- 
no rispose.' quegli che più sarà di tuo piacimento : ma Ti* 
grane si protestò , che non avrebbe lasciato giammai il suo 
Ciro, quando anche avesse dovuto portar le bagaglie . Ci* 
ro , sentendo ciò , si pose a ridere • e soggiunse : vorresti 
tu che si riportasse talcosa alla tua moglie? Non vi sarebbe 
isisogno, ripigliò Tigrane, che alcuno gliel ridicesse, men- 
tre lo vedrebbe co’ suoi proprj occhi , volendo essa seguir 
sempre i miei passi. Or dunque eglié ormai tempo, tornò 
a risponder Ciro , che tu pensi a fare i tuoi preparativi , 
e che la tua gente stia in ordine - E Tigrane : non averne 
alcun dubbio, e tieni per certo, che coloro i quali di qui 
deggion partire , non aspettano che il tuo cenno . Ciò det- 
to, si distribuì ai soldati ciò che il Re d* Armenia avea fat- 
to portare perché fosse lor dato ; e poscia ognuno andò a 
prender riposo nella sua tenda - 


Come Ciro assoggettò Ì Caldei» 

CAPITOLO SECONDO. 

I L di seguente, Ciro in compagnia di Tigrane, del fio- 
re della Cavalleria de* Medi , e di molti suoi amici , an- 
dò, montato sopra un superbo destriero, ad osservare jin- 
torno il paese, per risolvere in qual luogo fosse da co- 
struirsi una fortezza . Essendo giunto sopra una certa al- 
tura , dimandò a Tigrane , quali erano quei monti , donde 
calavano i Caldei , per far delle scorrerie in Armenia . Do- 
po che Tigrane glieli ebbe mostrati , Ciro gli dimandò an- 
cora, se quelle montagne allora fossero abbandonate e de- 
serte . Nò, gli rispose Tigrane, mentre i Caldei vi tengo- 
no coutianameote delle guardie , le quali danno 1* avviso 
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Vìi quanto vicn lor fatto di vedere . E che fanno essi , sog- 
giunse Ciro, quando di qualche cosa sono avvertiti ?£ Ti- 
grane : volano immantinente sopra le cime per difendere 
i passi. Intese ch’ebbe Ciro simili cose, ritornò al suo cam- 
po, avendo osservato nel passar che faceva, die una gran 
parte dell* Armenia , a cagion della guerra , era incolta e de- 
serta - E per allora , venduto che si fu al suo esercito .fe- 
ce che tutti andassero a cena, e poscia al riposo. Il gior- 
no appresso Tigrane venne a presentarsi a Ciro con la sua ar- 
mata composta di quattro mila cavalli , e di ventimila pe- 
doni , parte arcieri, e parte armati di scudi. In tempo che 
questa gente mettevasi in ordinanza , Ciro fece de* sacrifi- 
cj , ed avendo avuti de'favorevoli auguri, feoe convocare i 
Duci della sua armata , si Medi come Persiani , e parlò ad 
essi nella seguente maniera. O amici, que’ monti, che di 
qui veggiamo, sono de’ Caldei ; e se noi potremo occupar- 
li , e farvi una fortezza, tanto gli Armeni quanto i Caldei* 
bisognerà che sciano in dovere . Noi abbiamo avuti de* se- 
gni propizj nelle vittime ; onde al presente ad altro badar 
non dobbiamo che ad affrettarci, perché non v'ha posa che 
tanto ajutar possa e - secondare il coraggio degli uomini 
quanto la prontezza . Laonde se noi saliremo sopra i detti 
monti prima che i nemici abbiano agio di riunirsi insieme , 
o ci riuscirà di prenderli senza combattere , o veramente 
troveremo la debile resistenza di pochi ed imbelli avversa- 
rj , male in ordine , e -da non farne alcun conto . Pensate 
adunque che non v’é travaglio o fatica che costi minor pe- 
na , e che pià vada esente da ogni pericolo , quanto la sol- 
lecitudine ; e- però pigliate I* arme , e voi , o Medi , andate 
dalle mano sinistra ; e voi , o Armeni , metà marciate daU 
ià:destra , e metà serviteci di scorta nel viaggio ; e voi , o 
aoldati a cavallo, seguitateci da tergo , per confortarne ,ed 
éjnrarci ad andare all' insh ; e non soffrite che alcuno si di- 
mostri vUe e lento. Parlato eh* ebbe Ciro in tal guisa, co- 
minciò a far marciare 1* esercito verso le montagne . Ma veg- 
-gendo i Caldei , che si gran gente avanzavasi dirittamente 
«ontro di loro , ne diedero il segno ai compagni , che im- 
mantinente con altissimi gridi si radunarono 'insieme . Ciro 
però, voltosi ai suoi , disse ai medesimi : o Persiani , sen- 
tite voi il rumore che /anno costoro? Essi ne danno 41 se- 

gna- 
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gnale di affrettarci : e se ci riuscirà dy «alir là sopra priantf 
eli’ eglino vi siano giunti,- ff nulla si ridurranno tutti i lor 
tentativi^ Ma per dirvi quafclie cosa di «jiiesti Caldei 
ti tenuti sono iortissiriù sopra tutti gii altri dei lor paese, 
e portano per arme uno scudo contesto di vunini eUi giun» 
chi , e due freccie ; vaontr anclie agli altrui stipendj v quan- 
do taluno della lor opra ahhisogna , si perchè hanno espe- 
rienza di guerra, si perclié sono ppveri, attesa la sterilità 
della mohtuosa regione r di cui una picciola patte soltauto 
gode di una qualche opulenza ^ Or dunque quando i soU 
dati di Ciro si furono avvicinati allq dette uyoiUagne , Ti- 
grane , il quale marciava al fianco del medesimo Ciro, gli 
disse: sai t a che quanto prima dovremo combattere noi stes- 
ti , mentre gli Armeni non resisteranno all* impeto degl' ioi^ 
mici! Ed avendogli Ciro riapustOy ch’egli avea ciò^ preve- 
duto , intimò immantinente ai Persiani di stare in ordine; 
^mentre da essi inseguir si doveva il nemico , quando gli 
Armeni , presa la fuga , lo avessero fatto avvicinar più a 
lpro< Cosi adunque gli continuarono a salire; ed 

immediatamente i Caldei ai laticiarono sopra i medesimi , 
mandando secondo il lor costume delle orribili grida: e gli 
Armèni i similmente secondU il proprio costume non stet- 
tero ad aspettarli, e volser le spalle. Ma quando i Cal- 
dei^ che perseguivano questi fuggitivi, videro che v' era al- 
tra gente < che cotUtO di essi avanza vasi con la spada al- 
la mano . n' ebbero gran meraviglia . e parte avendo dato 
l’attacco ai nemici ne furono trucidati, e parte si sottrasi 
sero colla fnga « ed alchni anche rimasercr prigionieri , di 
ipodo che in pochissima tempo i Persiani occuparono le ci- 
me dei monti» Stando adunque sopra le medesime i sol- 
dati di Ciro , e gettando 1’ occhio sopra le abitazioni dei 
Caldei , osservarono , che questi cominciavaAo ad abbando- 
nar quelle i le quali erano più Vicine ai pericolo» Ci- 
ro, quando tutto 1’ esercito fa salito, comandò ai soldati 
di andar a pranzo. Pranzato ch’ebbero, il medesimo Ciro 
considerò , che il luogo * dove i Caldei mettevano per so- 
lilo le Ipr sentinelle « era assai vantaggioso , ed abbondan- 
te di acquei e quindi Ibtmò subito il pensiero di costruirvi 
una fortezza, tiiede adunque la coiijmiswone a Tìgranedt 
Spedire un mes^o al padre , acciò colà immantinente ti tra- 

sferis- 
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aftrJjfe , e condrfcesse seco quanti muratori , é fagli arort di 
pietra egli aveva . Nel mentre che andava questo messo al 
Re d’ Armenia , Ciro insieme coh quelli , che gli stavano 
attorno, andtiva esaminando Ja utanieta , onde fosse meglio 
costruir ia detta fortezza: ed in leppo chea ciò badfjva , 
furono condotti dei prigionieri alla presenza di Ciro , fra* 
quali ve n’erano alcuni di /erici . Visti che gli ebbe ordin- 
]iò, che subito fbsser disciolti , e consegnò i feriti in inano 
di chi dovesse curarli ^ JDOpo .ciò disse s questi CaU 
dei , ch' egli yenuto non era per distruggerli ; pa anzi per 
stabilire una perfetta pace , e concordia fra foro , e gli Ar- 
meni . Jo sò bene , prosegui a dire , che prima ,che jioi ci 
fossimo impadroniti di queste montagne non volevate sen- 
tir parlare d’ accordo, perché Je vostre .cose erano' in sicu- 
ro, e perché quando ja yoi ,piac/tva .facevate .delle scorrerie 
sopra je terre degli ArPeni , riportandone preda ; pa.ades- 
.so vedete in quale stato .voi siete, Jo adunque rimando li- 
beri alle vostre case voi , che siete stati fatti prigioni , e vi 
concedo di poter andare .a deliberar insieme pon gli altri 
Caldei , se .volete far Ja guerra , o veramente Ja pace eoo 
noi , Preferendo yoi Ja guerra non ritornate quà senz' ar- 
mi alla mano , se purè avete dramma di senno ; ma essen- 
do poi d’avviso di sceglier più tosto la nostra amicizia , ri- 
tornate pure senz’armi, fo vi avverto però, che se eleg- 
gerete di .èsserne amici , procurerò, che .voi non abbiate a 
dolervi d’aver fatta una simil risoluzione, i Caldei , intese 
avendo queste proposizioni , lodarono ampliamente Ciro , p 
dopo avergli stretta la destra , verso le proprie case s* in,- 
.camminarono, 

Clrp mand» Amhasctatort al Ke degV Jndlant ^ 


<CAPJT0i-0 TER.ZO 


D AllValfra parte il ;Re d* Armenia , sentita avendo la uu» 
va del felice successo di Ciro , tolse con sé rutti i mu- 
ratori insieme con molte altre cose,. che giudicò poter con- 
tribuire all'opra, e .quanto più presto potè porcossi da Ci- 
to, Appena Jo vide, p mio Ciro, disse , oh quante co- 
se in- 


Digitized by Googie 



0 LIBRO 

se iirrraprendianio noi uomini , quantunque antiveder non si 
possa quei che sarà per succedere ! £ di fatti ancor io, allorché 
ebbi in pensiero , e mi sforzai di procurarmi la libertà, mi resi 
schiavo più che mai ; e dopo essere stato fatto prigioniero , e 
dopo aver creduto, che per me non vi fosse più alcuna spe- 
ranza , mi veggo ora in uno stato di sicurezza maggiore di 
prima; mentre scorgo al presente ridotti a quel termine 
a cui bramava quelli che uoii cessavano mai di arrecarmi 
gravissimi danni. E voglio che tu sappi, omio Ciro, che 
avrei pagato molto maggior somma di danari che tu non 
hai avuto da me, perché da questi monti i Caldei fossero 
discacciati. Hai tu dunque soddisfatto in modo a quanto 
per tua liberalità ti obbligasti , che per questo ceso solo siamo 
costretti a far molto maggiori cose per te , le quali , se non 
vorremo esser reputati ingrati , ci vergogneremo grande- 
mente di non mandarle ad effetto, confessando sempre non- 
dimeno , che i tuoi meriti son tali inverso di noi , che dif- 
hcilmente si può riferir pari grazia, e pagar tanto debito, E 
così parlò il Re d’Armenia. Sopravvennero dipoli Caldei 
a pregarlo , che volesse vivere in pace con loro ; e Ciro 
disse ai medesimi : o Caldei venite voi a dimandarmi la 
pace, perché vi sembra di star più sicuramente con la pa- 
ce che con la guerra, avendo noi al presente occupate le 
montagne ? Ed i Caldei confessarono , che così stava la co- 
sa . Allora Ciro soggiunse : che sarà , se dalla pace deriveran- 
no in voi altri vantaggj , oltre quelli che già vi siete idea- 
ti? Ed eglino risposero: noi ne proveremo ancora una più 
grande allegrezza. Or dunque, ripigliò Ciro, non é egli 
vero, che voi credete d’ esser si poveri per la qualità del 
paese sterile ed aspro , che non vi produce bastante copia 
di frutti f Ed avendogli essi risposto che sì , egli allora pro- 
seguì : vorreste voi aver la permissione di coltivar le terre 
d' Armenia , pagando al Re quei dazj che gli pagano gli 
altri suoi sudditi? Noi acconsentiremmo a ciò con sommo 
piacere , replicarono i Caldei , quando fossimo sicuri , che 
non ci venisse fatta veruna ingiuria, né oltraggio. Al- 
lora Ciro voltosi al Re d’ Armenia gli disse : saresti tu con- 
tento , che i tuoi terreni deserti ed incolti fossero lavora- 
ti, ed abitati, quando i lavoratori pagassero ogni anno il 
debito dazio secondo 11 costume? E 1* Armeno rispose, che 

non 
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non solo sana stato contentissimo , ma che anzi 
pagato moltissimo perché ciò si fa“«e 
sue rendite sarebbero divenute di gran lunea .n/o * e 
VOI , prosegui a dir Ciro rivolto a* Caldei avendo dSmA ^ 
ug,.e di buoni po,c„li . 

meni d. guidarvi le lor greggio con pagare a voi medesiiS 
CIÒ che fosse conveniente ? Acconsentirono a simii nr« * 

:^rSÌ- diuendo cbo co.,”“rìar, rSto 

niratti grandissimi utili. B poscia egli disse al Re d* A?! 
mema ; vuoi tu dunque servirti di questi pascoli ^ 

dei? Fari ciò volontierissimo , rispose 1* Armeno m.rrha L 
possa aver con sicurezza l'uso dei detti pascoli ’JP 
n..e voi goder .icuramvnt. dei medesimi .0 i f ep,K 

Peéoe’t «“""isloiie sopr. guesie mm! 

ragne? E 1 Armeiio soggiunse; tu parli benissimo . Ma i CaT 
dei subitamente dissero . se costoro tengono imo;?l noi 
non potremo coltivare con sicurezza non wloll ^ ’ 

gn. . m. oeppor is oosire. E Ciroeir. “spi'se ” be Z' 
te VOI, se IO farò sì che i detti monti vi 

so , e di ajuto?In questo caso . tornarono a re^IicaMCaU 
dei y per noi sndrebbe & niersvi^lia IVTq ^ j li 
già bene per noi . soggiunse l'Anneno! chi egirnofoste^r * 
messi in possesso delle montagne, e specialme^a V» • ’ 
costruisse una fortezza. Allora Ciio Sisse ■ in '' ®- 

regolerò cosi. Non darò ad alcuno di voi questi moMì 
stesso me ne riserberò la custodia ; e chi di voi ' i ’ 
mo a recar danno all'altro, avrà da me la did iSazionfdT 
^erra, mentr'io mi porrò dalla parte dell' offe.ó r a ^ 
do essi inteso, lodarono Ciro . Adissero Ciò aven- 

co mezzo di mantener fra loro una pace ferma‘^e \k°/ra“‘A 
queste condizioni pertanto si diedero^ reciprocamente 
de, avendo m oltre convenuto di 
uni dagli altri . ed in una scambkvole Hb^^ 
re de- matrimoni a vicenda; e di tener le 7er e i' 
si per la coltivazione come per li raLo ! • e di • 
uni gli altri con le lor trupL quando i’i 

ra"°c brm" 

ed il Re tI^Ar,nPn- V conclusero I Caltfei 

Dopo .o„o 
■N que» 
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-questo , si accinsero tmitamente alla costruzione della for- 
tezza , perché con sollecitudine si fornisse , stimando che 
la medesima avesse ad esser cagione e di farli perseverare 
nella vicendevole amicizia , e di farli rispettar anche dagli 
altri . Essendo poi venuta la sera, Ciro gl’ invitò tutti a ce- 
nare siccome amici fra loro; e mentre cenavano, uno de* 
Caldei commendando molto la pace fatta, disse, che era 
d’opinione che fosse accetta e grata ad ogni nomo, e che 
non sarebbe alcuno che non ne pigliasse piacere , salvoché 
certi Caldei usi a vivere di rapine, che non volevano la- 
vorare, pè durar fatica, ma rubare, ed andare ai soldi del 
Re d’india, il quale avea gran quantità d’oro e d’argen- 
to, e talora anche a quelli di Astiage. E perché, ripigliò 
Ciro, non vengon essi anche al mio soldo; mentre io darò 
loro uno stipendio , che da alcun altro non hanno avuto giam- 
mai? Sentendo un tal discorso i Caldei, gli replicarono, 
che ciò sarebbesi effettuato , assicurandolo che la maggior 
parte di quelli venuta sarebbe al suo campo . E tali furo- 
no gli accordi che fra costoro in quel tempo si fecero. Ci- 
ro poi , siccome si era fatta menzione del Re d’ India , ed 
avea inteso che i Caldei andavano frequentemente da lui , 
si ricordò degli Ambasciatori già mandati da questo mede- 
simo Re in Media a Ciassare , perché esplorassero come an- 
davan le cose , e gli tornò a mente altresì , che questi stes- 
si Ambasciatori s’ erano portati anche dagli Assirj ad ispìar 
pure le loro faccende. Tutto questo gli fece venir deside- 
rio , che il Re Indiano sapesse le imprese da lui eseguite; 
per lo che, rivoltosi agli Armeni ed a’ Caldei , parlò ad es- 
si cosi . Ditemi, se io mandassi alcuno de’ miei al Re d'in- 
dia, mi dareste voi della gente per insegnarne il cammino, 
e per ajutarne a conseguir da quel Re quanto^ mio desi- 
derio di dimandargli? imperocché, a dir vero, io vorrei es- 
ser piò provvisto di danaro che io noi sono , per pagar la 
gente d* arme , e per soddisfar largamente a quanto lo so- 
no obbligato , e per premiare i virtuosi j e chi si porta 
bene secondo che meritali l’ opre di ciasdieduno . Questo 
adunque é il motivo pel quale io vorrei aver piò danaro. 
Ma quantunque io sia persuaso di ritrovarmi in sì fatto bi- 
sogno , ciò non ostante mi guarderò bene dal toccare le vo- 
stre sostanze, mentre adesso vi tengo nel numero degli aml- 
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ci : ben eontento però di ricever danaro éal Re Indiano , 
qualora dar me lo volesse t Per la qual cosa il messaggio , 
al quale voi darete delle scorte che lo ajatino nei cammi- 
no, quando colà sarà giunto» dovrà parlare nella seguente 
maniera: O Re d’india» Ciro mi ha mandato da te, per 
dirti che egli abbisogna di danaro, aspettando ogni di un 
nuovo esercito di Persia . ( E di fatti io 1* aspetto ) . Laon« 
de somministrandogli tu quella somma di danari che tu po- 


trai , ei ti fa dir per mia bocca , che, non avendo contra- 
rj gl'lddii immorraii , in breve tempo farà che tu conosca 
aver servito un uomo non ingrato , ed aver acquistato co’ tuoi 
benefici un buon amico , e gran difensore del tuo Stato, 
Queste sono adunque le cose che dovrà esporre il messa 
da me spedito . A quelli poi che per parte vostra saranno 
mandati ordinetete voi stessi di dire ciò che pii crederete 
a proposito . E se noi , prosegni a dire , otterremo dal Re 
d’ India il danaro , ci sarà permesso di far delle spese mag- 
giori : se nò , sapremo almeno di non avergli obbligazione 
veruna : ed anzi , in vista dei suo rifiuto , saremo noi in 


libertà di prender sopra di lui i nostri vantaggi", come pili 
ne sembrerà espediente . Cosi parlava Ciro , speran do che 
gli Ambasciatori degli Armeni e de' Caldei a vrebb ero espo- 
ste di lui tali cose «quali egli bramava che da tutti gii. 
uomini intorno a sé stesso fosser detre , ed intese » E dopo 
che fu risoluto , cbe si sarebbe fatto in tal guisa , si ai- 


sciolse l’adunanza, e torri andarono a prender riposo. Il 
dì vegnente, Ciro spedi il suo messaggio , avendogli ben 
raccomandare le cose che aveva a dire ; ed il Re d’ Arme- 


nia ed i Caldei mandarono in sua cnmoagnia alcuni lor 
nomini, creduti da loro i pii'i atti ad eseguire una tal com- 
missione , e ad esporrei vanti e le glorie di Ciro . Dopo 
tutto questo , il medesi no Ciro, rerminata la costruzione 
della fortezza, e lasciatevi delle sofficienti guardie sotto il 
comando di un Merlo, ^mentre deputando a ciò un unmo 
di Media, egli era d’avviso di far cosa grata a Classare) 
e provvisro a tutto il bisognevole, se ne parti con l’ intero 
esercirò che seco aveva condotto, al quale si unirono an- 
che quarrromila Caldei, i quali si tenevano i piò valorosi 
di rutti gli altri della loro Nazione . Quando fu egli disceso 
ne’ paesi coltivati e pieni di abitazioni , donne èd uomini 

N a pic- 
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piccioli € grandi dell’ Armenia gli si fecero incontro coti 
gran festa, ringraziandolo della pace stabilita , e rallegran* 
dosi arrecavano vettovaglia assai per 1’ esercito ; del che il 
Re d' Armenia prendeva maraviglioso piacere , stimando , 
che questa universale allegrez/.a ed onore dovesse esser 
grato ed accetto a Ciro , il quale incontrandosi nella mo> 

§ lie del medesimo Re , accompagnata dalle figliuole , e 
al figlio minore con gran quantità di doni , e con quell’oro 
stesso, che egli una volta aveva ricusato, e veggendo che 
ora nuovamente veniagli ofiFerto, disse; non sarà mai vero 
che io per avarizia , o per brama di tesoro renda servigio 
sd alcuno. Riporta dunque in addietro , o donna, questo 
danaro ; ma non darlo al Re d’ Armenia tuo marito per 
sotterrarlo, come ha fatto per lo passato ; e convertilo in 
miglior uso, destinandolo in parte a metter in ordine que- 
sto tuo figlio, acciò venga insieme con noi, ornato quanto 
più é possibile ; ed il resto che ti avanza , serbalo per uti- 
lità di te stessa e degli altri figliuoli , e per menare in- 
sieme con essi una vita più deliziosa e più comoda; men- 
tre in somma ò abbastanza nascondere in terra i corpi mor- 
ti . Dette queste parole andò innanzi , seguitato sempre dal 
Re, e da una folla immensa di popolo, che ad alta voce 
il chiamava uomo virtuoso e buono , e suo benefattore . 
Il medesimo Re d’ Armenia poi gli diede un’ Armata di 
gran lunga maggiore di quella gli aveva promessa , non 
avendo più a temere che gli fosse mossa guerra da’ suoi vi- 
cini. In questa guisa adunque ritornò Ciro dalla sua spe- 
dizione carico di gloria , non solo perché portava seco una 
gran quantità di danaro , ma anche perché avea disposti in 
modo gli animi di tutti que' popoli con la sua dolcezza, 
ch’egli, qualora ve ne fosse stato il bisogno, avria potuto 
servirsi anche delle loro sostanze , come se fossero state 
sue proprie . Pervenuto in sù i confini di Media , quivi sì 
accampò; ed il giorno appresso rimandò a CiassareOI quàlc 
erasi fermato poco lungi di là secondo 1’ accordo fatto in- 
8ÌeTie)!a di lui gente , ed una porzione del danaro . Égli 
poi si trattenne coli alcun tempo in compagnia di Tigrane 
e de* personaggi più ragguardevoli infra i Persiani, per an- 
dar con essi alla caccia , prendendo sommo diletto nel rin- 
mcciare le fiere , e nell’ inseguirle . Arrivato poscia nella 
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Regione tle’Medi > diede danari a tutti i condottieri e capi 
di squadra, con ordine che ciascuno li distribuisse tra la sua 
gente . badando bene , che ogni uomo fosse ricompensato 
secondo il suo merito. Era egli d* avviso , che l’ intera sua 
armata non poteva non esser reputata eccellente , quando 
tutte le compagnie avesser meritato di venir commendate 
per aver fatto il proprio dovere . Egli medesimo , se vede- 
va qualche cosa che contribuir potesse all' ornamento del 
suo esercito , faceane acquisto , e la dava in dono ai più 
degni soldati, giudicando, che lalor bella e sfarzosa com- 
parsa ridondata sarebbe in suo proprio onore . Distribuito 
ch’ebbe in tal guisa una porzione del suo denaro, convocò 
tutti i Prefetti delle coorti , ed i capi delle diverse compa- 
gnie • e tutti quelli che da lui erano tenuti in pregio , e 
parlò ad essi in questa maniera: mi sembra, o amici miei , 
che abbiain motivo d' esser lieti e contenti; mentre comin- 
ciamo a vederci in istato di far del bene a quei che ne 
sono amici , e di ricompensar quei che Io meritano secon- 
do le opere e la virtù loro . Ma considerar dovete per qua- 
li mezzi noi liam giunti ad aver queste comodità . e vi sa- 
rà agevoi cosa il rilevare , che le vigilie , le fatiche , la 
sollecitudine , la fortezza dell’ animo e del corpo sono sta - 
te cagione di farcele conseguire . Laonde egli è necessario, 
che ^ voi si faccia questo medesimo anche per 1* avveni- 
re , tenendo per certo , che l’obbedienza , la perseveran- 
xa , ed i travagli ed i pericoli a tempo sostenuti ed affron- 
tati arrecano seco grandi piaceri e delizie, e maggior ric- 
chezze e potenza . E tali furono le parole di Ciro . 

Cs«r condusse Ciro il suo esercito nelle terre degli Assirj , 

CAPITOLO QUARTO. 

V edendo di poi il medesimo Ciro , che tutto il suo Cam- 
po attissimo era a sopportar qualunque disagio, e che 
Ron temeva alcun rischio , e eh’ era divenuto assai destro 
nel trattar l’ armi , e che in esso in somma aver poteasi 
ogni fiducia , si volse a ricercar occasioni di venire alle 
mani coi nemici , sapendo che la tardità e la dilazione nuo- 
ce 
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ce il piji delle volte agli eserciti . lii oltre egli scorgeva, 
che i suoi soldati incominciavano a divenir gelosi gli uni 
degli altri , e che ciascun d’ essi entrato in gara col suo 
compagno desiderava di superarlo con qualche opera de- 
gna ; e quindi ei medesimo fece proposito di passar con 
tutte le sue genti nel territorio degli Assirj , parendogli» 
che il comune pericolo avesse in quella milizia a concilia* 
re benevolenza maggiore tra i suoi soldati, mentre gli uo- 
mini non portano invidia giammai a coloro , che di conti- 
nuo sono nei medesimi riseli], e che avanzando gli altri in 
virtù s’ingegnano di acquistar gloria; na più presto por- 
tano ad essi affezione . e li lodano come compagni delle lo- 
ro fatiche, e difensori dell’util comune. Ordinò adunque » 
che ognuno diligentemente si armasse , e dopo averli ras- 
segnati in ordine di battaglia « chiamò a se i principali 
Capitani , i tribuni , i prefetti delle coorti , e t duci delle 
diverse compagnie C mentre tutti questi erano liberi , e non 
aveano 1* obbligo di star nelle file; e se , in tempo eh’ essi 
si ritrovavano in altra parte , il Generale avesse mandato 
un qualche ordine al battaglione, toccava ai capi delle file, 
ovvero a quelli delle mezzerie a farlo eseguire^; evenuti 
che furono alla sua presenza passar li fece innanzi alle sue 
truppe ,ene mostrò loro la bella simmetria ; e dopo aver 
loro inspirato un ardente desiderio di far segnalate azioni , 
ordinò a ciascun d’ essi d* accendere la stessa brama nel 
cuor dei soldati . affinché avessero maggior coraggio , per 
intraprender la marcia contro i nemici t ed in ultimo fece 
saper loro . che il di seguente si dovevano presentar tutti 
armati al padiglione di Classare ; e ciò dettogli accomia- 
tò; ed essi postisi in cammino eseguirono i ricevuti coman- 
di . 11 giorno appresso pertanto si ritrovarono di buon mat- 
tino alla tenda di Classare , ed essendovisi ritrovato anche 
Ciro, entrò dentro in lor compagnia , e cominciò a ragio- 
nare in questa maniera : O mio Classare , io sò , che quel- 
lo . eh' io ti dirò al presente, non meno parrà ragionevole 
a te, che a me, e che la tua opinione èia medesima , che 
la mia ; ma forse la ritieni in te stesso per vergogna , e 
per un certo riguardo, affinché cioè non paja, che a te di- 
spiaccia di somministrarci il bisognevole, e che ti sia mo- 
lesto , che noi qui stiamo alloggiali . Or dun.]ue . poiché 

tu 
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tu per questo riflesso ti stai cheto , io parlerò per te» e 
per me ..A tutti noi pare , giacché siamo in ordine > che 
non si debba aspettare, che i nemici vengano a portar la’ 
guerra nel tuo paese ; raa che più tosto entrar si debba nel 
loro . E di fatti , fin tanto che noi stia no qui fermi » egli 
é impossibile, che non si devastino in parte con nostro di* 
epiacere le tue campagne , danno » che noi saremmo ben con- 
tenti di farlo solTrire ai nemici; ed in questa maniera, non 
che essere a te di spesa , noi procurar ci potremmo da'ne- 
mici medesimi il nostro proprio sostentamento « Se portasi 
einno minor pericolo, o maggiore nel fissare il campo in un 
luogo, piuttosto che in un altro , certo sarla ben fatto di 
fermarsi in quello , ove si sta con più sicurezza ; ma a me 
sembra , che il rischio sia lo stesso o ci accampiamo noi 
qui, oa ritrovar andiamo i nemici; ed anzi son persuaso, 
che i nostri soldati dimostreranno maggior animo , e più 
virtù andando noi a ritrovare i nostri avversari , che facen- 
do vedere di temere il loro incontro . .Similmente essi .qà 
temeranno ancor maggiormente., quando vedranno , che noi 
non ci siamo arrestati come pigri , ma animosamente ci siam 
fatti loro incontro per combattere , né abbiam sopportato , 
che essi mettano a sacco i nostri beni , anzi più presto sia* 
ino andati a depredare i loro, e siamo stati i primi a far 
sentire a i medesimi le calamità della guerra , In questa 
maniera adunque si getterà da noi nei loro animi io spa*- 
vento , e il terrore , ed al tempo stesso riempiremo il cuore 
dei nostri d’ un generoso ardimento, e ciò sarà cagione , che 
noi avrem da portare poco pericolo , ed essi grandis- 
simo . E di fatti io udii già dire a mio padre , e tu , e 
molti altri affermano questo medesimo , valer molto più 
nelle guerre le forze dell’ animo , che quelle del corpo . Finito 
eh* ebbe Ciro di parlar in tal guisa , Classare cosi gli rispose • 
Mi dispiacerebbe moltissimo, che tu credessi, che a me 
rincrescesse di fornire di vettovaglie il campo , mentre an- 
zi io sono d’ avvisa , e credo , che sia ottima cosa , che da 
noi si conducano le nostre truppe nelle terre degli Assirj . 
Quando adunque , soggiunse Ciro , siamo amendue del me- 
desimo sentimento , e quando i segni celesti secondano il 
nostro disegno , leviamo di qui il campo , e tosto metti-arao- 
ci in laarcia . Ciò detto ordinò .a tutto .l’esercito di alle- 
stire 
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sttr le btgaglie ; e fratcauto egli fece de’sacrificj a Ciovtf^ 
ed agli altri Dei , pregandoli di venire in soccorso del suo 
esercitole di servirgli di guida. Invocò similmente gli Eroi 
tutelari della Media, e poscia avendo favorevolmente sacri- 
ficaco, e tutta la sua armata giunta essendo senza dimora 
ai confini , al primo fausto augurio eh’ egli ebbe entrò nel 
paese nemico. Quivi ancora sacrificò nuovamente agl* Iddii « 
ed agli Eroi della Siria , ed o^rì alla Terra alcune liba- 
zioni , per rendersela propria ; e fece altresi un sacrificio a 
Giove , né trasandò alcun Nume , che venuto gli fosse in 
pensiero. Terminate ch’ebbe tutte quest' opere religiose* 
fece avanzare un poco la sua infanteria, e poi ordinò alla 
medesima di piantare il campo . La sua gente a cavallo poi jfe* 
ce una scorreria nella regione nemica, e ne menò granclissima 
preda. Dopo ciò tutti insieme levaron di là gli accampa- 
menti, e fornii i di viveri in abbondanza andavano dando il 
guasto a tutta la Regione, ed aspettavano il nemico. Le 
prime nuove, eh* essi ne intesero, furono, che non era lon- 
tano piò di dieci giornate . Per la qual cosa Ciro disse : egli 
é tempo adunque di non piò fermarsi , per far vedere che 
noi non ne abbiamo paura , ma che anzi cerchiamo occa- 
sione di venir con esso alle mani . Avendo approvato Clas- 
sare quanto egli diceva, si posero tutti incammino in buo- 
na ordinanza, facendo ogni giorno un conveniente tratto di 
strada. Cenavano essi per solito prima del tramontar del 
sole . ed in tempo di notte non si accendeva fuoco nel mez- 
zo del campo , ma si bene dinanzi al medesimo , per osserva- 
re , senza esser visti , quelli che avessero avuto 1* ardi- 
re di avvicinarvisl . Alcuna volta si accendevano fuochi 
dalla parte di dietro del medesimo campo, ma ad una 
qualche distanza , per deludere gl* inimici , i di cui spio- 
ni ed esploratori credendo, ingannati dai lumi, di es- 
ser per anche lontani dagli accampamenti, giugnevano, 
alla sprovveduta ed innanzi che se ne accorgessero, nelle anti* 
guardie dei Medi. Inteso avendo gli Assirj l’arrivo di Ciro, su- 
bito per star piò sicuri fortificarono il lor campo con steccato e 
fossi , come oggi ancora fanno tutti i Re Barbari, ed in brevis- 
simo spazio di tempo , atteso il gran numero delle maniche 
vi mettono in opra . E di fatti essi hanno osservato che qua- 
lunque Cavalleria é difficile ad usarsi in tempo di notte, 
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mettendosi di legeieri in confusione e disordine, e cbe ciò 
principalmente addiviene , quando la medesima é tutta com-> 
posta di barbari ; mentre costoro usano di legar le gam* 
be dei lor cavalli allorché li fanno mangiare : e qtiin» 
di se mai di nottetempo vengono assaliti , é per essi una 
pena lo scioglier le gambe dei medesimi cavalli, il metter 
loro il freno e la sella , ed oltre a ciò 1* armar anche di co- 
razza la propria persona . Per tutti questi motivi i Barba, 
ri si chiudono di munizioni , si per mettersi in sicuro da 
non essere improvvisamente sorpresi, si per non venire ob- 
bligati a combattere contro lor voglia • Finalmente poi le 
due armate cominciarono ad avvicinarsi a vicenda, ed ap- 
prossimate che si furono alla distanza di una parasanga , 
gli Assirj si accamparono nella maniera già da noi indica- 
ta , in un luogo cioè munito di trincee all’intorno, ma che ' 
tutto si sctiopriva con l’occhio. Ciro all* incontro si fermò 
in luoghi non tanto esposti alla vista, rimanendo coperto 
da alcuni villaggi , e da alcuni piccoli colli: imperocché era 
d’ avviso , cbe tutto ciò che alla guerra improvvisamente si 
mostra , maggior terrore arreca ai nemici . Ed in quella not- 
te i due eserciti , siccome era conveniente , andarono a pren- 
der riposo , postesi d’ una e ,d* altra parte delle sentinelle 
all’ intorno . 

Come gli Assirj furono disfatti , ed il loro Re ucciso . 

CAPITOLO QUINTO. 

I L giorno seguente , il Re d* Assiria , e Creso , e gli altri 
duci ordinarono alle lor truppe di starsi ferme dentro il 
vallo; ma Ciro e Classare schierarono le loro in ordine di 
battaglia , risoluti essendo di venire alle mani , nel caso 
che gli Assirj si accostassero . Ma quando videro che costo- 
ro non uscivano fuor delle trincee , e che la battaglia noa 
si sarebbe data in quel giorno , Ciassare tenne consiglio, 
e fattivi intervenir Ciro , ed i principali dell’esercito, par- 
lò ad essi nella seguente maniera: o Eroi, essendo noi qui 
ben disposti in ordine di battaglia, a me sembra esser con- 
veniente di avvicinarci alle trincee de’ nemici, e far loro 
Senofonte T, I, O vede- 
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vedere che noi vogliamo assolutamente combattere» Questo 
nostro risoluto ardimento li colmerà di timore , e se essi non 
avranno il coraggio di uscir fuori, ciò farà si che dalle no- 
stre genti si piglierà più anìnKi per dare altri attacchi. E 
questo fu il di lui parere. Ma Ciro soggiunse: o mio Clas- 
sare, te ne scongiuro per tutti gli Dei, non facciamo cosi ; 
. impe.'ocché se noi adesso secondo il tuo consiglio , ci avan/cre- 
n )0 scopertamente contro i nostri avversar] , essi ci staranno a 
mirare senza tema , conoscendo di non potere esser offesi stan- 
do in luogo ben munito e sicuro; e quando ci avran visto tur- 
nàte in dietro senza veruno acquisto , e scorto il nostro 
picciol numero rispetto al loro, ci terranno in dispregio , e 
r altro di usciranno alla pugna con molto ardire e corag- 
gio. Ora che noi qui stiamo, e eh' essi non ci vedono, egli 
é certo che non ci tengono a vile , ma anzi ne vivono in agi- 
tazione, e non cessano di parlar di noi medesimi. Io per me 
tono d’avviso che aspettarsi debba che escano fuori; ed al- 
lora noi subitamente mostrandoci , attaccheremo con essi la 
anischia, dopo averli tirati a quel passo, da noi desiderato 
per tanto tempo . Approvò Ciassare un simil consiglio , ed 
insieme con lui lo approvarono anche gli altri: e dopo ciò 
andarono a cena , e quindi collocate delle sentinelle all’ in- 
torno , ed accesi de’ fuochi innanzi alle medesime , si die- 
dero al riposo . Il di seguente di buon mattino Ciro coro- 
nato di fiori , ed accompagnato dai principali frai Persia- 
ni , che aneli’ essi aveano in resta una ghirlanda di fiori, 
' fece un sacrifìcio , compito il quale , tenne loro il seguen- 
te ragionamento : O miei compagni , gli Dei e gl’ Indovini 
mi annunziano che vi sarà battaglia , e che noi la vince- 
remo , e non eoa molto nostro pericolo , perché le viscere 
delle vittime et si mostrano favorevoli . E perché io cono- 
sco, che ciascuno di voi al pari di me intende, e sà mol- 
to bene quello gli si convien fare , e per continuo uso e fre- 
quente esercizio ha conseguito non solo d* esser dotto ed in- 
strutto delle cose necessarie , ma può facilmente ammaestrar 
gli altri , quindi é che io mi vergogno a ricordarvi il de- 
bito ed u&io vostro. Solo ridur vi voglio a memoria , che 
quei soldati nuovamente presi da noi in compagnia in questa 
impresa , fatti per vostra industria di diligenza pari a vot 
stessi uel mestier dell* arme , del condono li confortiate e 
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' preghiate , che vogliano esser grati ai beneficj ricevuti ,e 
' procurare , che la spesa che allungo tempo haiacta perno! 
Classare . non sia stata vana e mai collocata ; e che ricor» 
dandosi della fede data e delle fatte promesse quando noi 
li pigliammo, si portino in modo che mostrino e gratitudi« 
ne , ed , oltre a questa, d* essere stati da noi ammaestrati nella 
disciplina militare ; e sopra tutto abbiano a mente , che que! 
di solo in cui verremoalle mani, sarà testimonio della virtà 
e del merito di ciascuno . Nè vi meravigliare al presente 
del mio parlare , perchè eziandio gli uomini di acutissimo 
ingegno alle volte hanno bisogno di chi gli ammonisca , e 
ricordi loro quello che hanno da fare . Egli è certo , che 
voi , dandovi questa premura e operando nella maniera che 
ho detto, non solo ne sarete grandemente commendati: ma 
farete anche prova della vostra virtù; imperciocché dovete 
sapere , che colui , il qual è contento di viver egli solo ret« 
tamenre . può reputarsi buono e perfetto per metà; ma chi nel» 
la medesima qualità di virtù può instruire , e far migliori i 
compagni , meritamente può in tutto esser chiamato virtuo» 
80 . Per la qual cosa io ho determinato di non parlare al» 
trimenti ai detti soldati , ma ricordare a voi che lo fac» 
ciate , acciò si sforzino il pii\ che è possibile di aver la vo* 
stra approvazione ; essendo voi al lor fianco nel combatti» 
mento. Ognun di voi adunque stia sempre nella sua squa» 
dra , e non meno colle opere che colle parole sia agli altri 
d’ esempio , giacché se si vedrà che voi mostrate coraggio , 
tutti generalmente si sentiranno pieni di fidanza e d'ardU 
re. In ultimo soggiunse loro di andare a pranzo così coro- 
nati com’erano, e dopo aver fatte le solite libazioni di an* 
dar a mettersi alla testa delle lor compagnie con le stesse 
ghirlande. Partiti che si furono questi dalla sua presenza* 
fece chiamar quelli eh' erano gli ultimi e per retroguardia 
del Campo , e parlò ad essi cosi ; o uomini Persiani , ancor voi 
siete stati eletti nel numero dei migliori , e fatti pari ia 
virtù a tutti gli altri; e siccome l'età vostra ed il lungo uso 
della guerra vi hanno fatto acquistare oltre a tutte le altre» 
virtù militari, anche una particolar prudenza; quindi é che 
voi siete stati scelti per stare in un posto, che non é in- 
feriore a quello delle prime file . E di fatti dalla coda 
dell' esercito , ove voi «tate , avete l' occhio sopra tutti i 
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soldati ; e però si conviene , ed il debiro vostro rU 
chiede , che essendo voi nelle estreme parti del campo • 
eoi conforti vostri al continuo tenghiate ben disposti , e fac- 
ciate più animosi quelli, che valorosamente combatteran- 
no innanzi a voi, e riprendendo chi fosse pigro e molle , Io 
eccitiate ad imitar gli altri, dovendovi ricordare, che la 
vittoria, e per l’età vostra, e per la grave e forte arma- 
tura onde siete muniti s’appartiene non manco a voi che 
a qualunque altro dell’ esercito . Sicché richiedendovi d’ajti- 
to quelli che saranno i primi ad entrar nella mischia, vo- 
glio che con animo franco vi facciate innanzi , combatten- 
do in forma che dimostriate non esser voi per virtù a loro 
inferiori: ed in oltre che li spingiate a lanciarsi con mag- 
gior impeto addosso ai nemici. Per ora ritiratevi, conti- 
nuò egli a dire , e voi pure , dopo che avrete pranzato, por- 
tatevi alle vostre file con le corone di fiori intorno alla te- 
sta . Mentre che Ciro occupato era in tal guisa con la sua 
gente, gli Assirj, terminato avendo di dar ristoro al lor 
ventre , e ricreati i lor corpi , uscirono dalle trincee per 
venire a conflitto . Il Re d’ Assiria in persona mettevali in 
ordinanza, portandosi da una parte e dall’altra sopra un 
carro; e poi che tutti furono schierati, per dar loro ani- 
mo e per confortarli , parlò in questa maniera : O uomini 
Assir) , adesso é il punto di far vedere che voi avete co- 
raggio , mentre questo é il giorno , in cui s* ha da pugna- 
re non già per picciole cose , ma per la propria vita, e per 
la patria nella quale siete nati, per le case nelle quali sie- 
te stati nutriti, per le vostre mogli, e pe* vostri figliuoli, 
ed in conclusione per tutte le vostre sostanze . Le quali co- 
se tutte, se vinceremo, saranno nostre , come lo sono sta- 
rle pel passato; ma se sarem vinti dai nemici, dal che gl* 
Iddi! immortali ci guardino, le medesime verranno tutte in 
potestà de’ nostri vincitori . Adunque se desiderate , com’ 
i ragionevole , d’ esser vittoriosi , v’ é necessario combatte- 
re con franco animo , e voltare il viso agli avversar} ; im- 
• perocché é gran stoltezza , desiderando di ottener la vitto- 
ria , mostrare ai nemici le spalle, le quali sono cieche parti 
del corpo , senz’armi e senza mani; e similmente é da folle, cer- 
cando la salute della propria vita, il credere di trovarla nel 
fuggire , essendo noto a ciascuno , che più son quelli, c he so- 
no 
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no morti faggendo > cht quei che muoiono in battaglia • In 
oltre é stolto anche colui, che pretende di conservare « suoi 
beni lasciandosi vincere ; mentre e chi non sa, che col mez» 
7.0 della vittoria si conservano le proprie sostanze , e si 
acquistano quelle dei vinti, e che perdendo si perde la vi- 
ta insieme con ogni altra cosa? Laonde con animo di ac- 
quistar la vittoria , e come vittoriosi intraprendete la pu- 
gna , la quale son certo che sarà con somma vostra gloria , 
e danno de' nemici. Mentre l'Assiro faceva questo, Clas- 
sare , spedito un messo a Ciro , gli mandò a dire , che pa- 
reagli tempo di condor le truppe contro! nemici» e di at- 
taccar la zuffa mentre non erano ancora usciti tutti dalle 
trincee ; e che non gli sembrava ben fatto di aspettar che 
venissero tutti fuora , giudicando che fosse più facile a vin- 
cer pochi » che un esercito intero . A Ciro nondimeno non 
piacque la di costui opinione, e gli rimandò la seguente ri- 
sposta t Io vuò , che tu tenga per certo, o mio Classare , 
che gli Assiri , se noi non vinceremo che una parte della 
lor gente , stimeranno che noi stessi pieni di paura e di so- 
spetto per vederci inferiori a tanta lor moltitudine , ab- 
biamo voluto averla a far con que' pochi , e non giudiche- 
ranno né conosceranno per questo d' aver avuta la peggio » 
ma si metteranno in ordine, ed usciran fuori ad un tratta 
r altro giorno, e forse con maggior cautela, e con qualche 
stratagemma, ed impediranno, che i pochi non siano di- 
sfatti ed uccisi dai molti, come la prima volta. Tale adun- 
que fu la risposta mandata a Classare. In questo mezzo 
sopraggiunse il Persiano Crisanta, ed alcuni altri dell'or- 
dine de' più valorosi, conducendo alcuni che s' erano fug- 
giti dal campo dei nemici. Ciro, siccom' era ragionevole , 
interrogò questi disertori intorno alle cose degli avversa- 
ri; ed essigli riferirono, come gli Assirj erano usciti fuori 
degli steccati , tutti in ordine di battaglia , e che il loro 
stesso Re andava attorno a confortarli , e prometteva loro 
grandissimi premj . Sentitosi ciò da Crisanta , si volse a Ci- 
ro, e gli disse; e perché ancor tu, o mio Ciro, mentre 
per anche hai tempo di animar la tua gente, non lo fai» 
e facendolo, non li renderesti tu più coraggiosi alla pu- 
gna? E Ciro gli rispose: non ti porre in sollecitudine per 
si fatte esortazioni dell' Assiro ; mentre ninna orazione può 
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esser sJ elegante e copiosa , che sia valevole in un giorno 
a render gli uomini d’ arme , di timidi ed effeminati • ani- 
mosi e gagliardi ; e far si , che chi non sd trarre un arco • 
sia buon balestriere • o che combatta bene a cavallo chi non 
sà cavalcare, oche finalmente resista ad un tratto alle fatiche e 
regga aitravagli chi primanon ha avvev.zatu il corpo a simili 
esercizj. Tutto questo , o mio Ciro, é veri ss imo, soggiunse Cri- 
santa ; ma le esortazioni servono sempre a render migliori i 
soldati. Credi tu dunque, riprese allor Ciro, che il solo 
pronunziar d' un discorso sia capace nello spazio di un gior- 
no o d' aggiugnere alcuna virti'i nell* animo degli ascoltan- 
ti, o di ritirarli d' alcun vizio! Può esser opra d'un’orao 
di si poco tempo il persuadere agli uomini, che debbano 
patir qualunque fatica, e mettersi ad ogni pericolo per ac- 
quistar gloria ed onore , e che é meglio il perder la vita 
nel calor detrazione, pugnando animosamente, che vitu- 
perosamente darsi alla fuga? Non sai tu, che, volendosi 
inserir nel cuor degli uomini questi sentimenti e rendervili 
durevoli ,- bisogna , che le leggi siano formate in maniera . 
che col lor favore chi é valoroso meni una vita piena di 
gloria e d’onore, e che pel contrario ai vili e codardi toc- 
chi una vita abbietta, piena di dolore , acerba e meschina? 
In oltre io sono d' avviso ,. eh’ e* faccia di mestieri, che vi 
siano de’ precettori e de’ maestri , i quali presiedano ai cit- 
tadini , e tanto coll’ esempio , quanto con la disciplina gli 
avvezzino alla cose esposte di 'sopra, fintantoché non resti 
loro radicato nell* animo , che gli uomini forti ed encomia- 
ti dagli altri , sono veramente i piò felici di tutti » e che 
pel contrario i codardi e gl’ infami sono i più miserabili . 
Così 'adunque bisogna per tempo dispor gli animi di colo- 
ro, i quali nell’occasione debbono far vedere , che una buo- 
na disciplina non cede mai al timor dei pericoli . Che se 
taluno, nel momento stesso in cui s* ha da combattere, mo- 
mento in cui per solito la più parte de’ soldati si turba, e 
perde persino la memoria della disciplina già ricevuta , far 
potesse una s) acconcia orazione da rendergli uomini in un 
subito .valorosi e guerrieri , converrebbe dire , che fosse la 
più facileosa di tutte 1’ apprendere allora , e l’ insegnar quel 
coraggio e quella virtù , che pure è una delle maggiori e 
delle più dìHìcili che siano ai mondo . lo per me tanto son 

lun- 


/ 


Digilized by Google 



T E R -2 O. iir 

lungi dal credere « che questo possa addirenire « che anzi 
neppure ardirei ripromettermi , che quei soldati , i quali ci 
seguono, ed i quali sono stati da noi esercitati di nuovo 
nella militar disciplina, avessero a perseverare in questa, 
se non ci foste voi per servir loro d’ esempio in ciò , che de- 
vono fare , e per ricordare ai medesimi le cose già da essi 
imparate, se per avventura le avesse/ poste in dimentican- 
za . Nè io mi meraviglierei meno , o Crisanta , se ùn* orna- 
to parlare giovasse a far virtuoso chi non ha virth alcuna, 
che se uno , che non ha cognizione alcuna di musica , sen- 
tendo cantar bene un* aria , apprendesse quest' arte . Nel men- 
tre die sì fatti discorsi teneansi , Ciassare spedi nuovamen- 
te a Ciro facendogli sapere, che male si regolava col per- 
dere il tempo in tal guisa, e'col non fare avanzar le trup- 
pe contro i nemici - Ma Ciro rispose a quei messaggi in que- 
sta maniera: Sappia Ciassare, che gli avversar} non son per 
anche usciti dalle lor trincee in tal numero, che convenga 
muoversi contro di loro: e voi riferitegli alla presenza di 
tutti quant’ io vi dico . Nulladimeno però quando cosi a lui 
pare , io farò muover la mia gente: ^ ciò detto, ed adora- 
ti gli Dii condusse fuori l'esercito. Cominciò egli a farlo *■* 
marciare coh sollecito passo , andando ei medesimo innan- 
zi , e seguendolo i suoi soldati con un’ ordine ammirabile , 
per essersi da lungo tempo essercitati ad ogni sorta di mar- 
cie, e con allegro animo, e pronto , si perchè ciascun d’ es- 
si era mosso da una nobile emulazione, ed acquistato avea> 
si un ugual valore pel continuo esercizio della guerra, si 
perchè tutti i loro prefetti stavano nella prima fila, e final- 
mente perché acquistata s* erano pratica , e prudenza : e di 
fatti essi ben sapeano, che non era poi un^rah rischio il 
farsi da presso ad un* armata , la quale non era composta 
che di balestrieri , di lanciatori , e di soldati a cavallo . Pri- 
ma che accostati si fossero a un trar di dardo agli avver- 
sari Ciro fece significare ai suoi il segno militare per mez- 
zo del quale si sarebbero conosciuti a vicenda ; e questo 
era , Giov* toccorritore , e condottiero . Riportato che si fu a 
Ini pure il segno, egli allora intuonar fece un* inno in lode 
di Castore , e di Polluce , al quale tutti ad alta voce reli- 
giosamente risposero . Egli è certo, che nelle gravi vicende 
coloro , che religiosi sono in verso gli Dei , meno temono 
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gli uomini. Terminato l'inno, quei che si dicevano i pi& 
valorosi, tulli insieme avanzaronsi con lieto volto guardan> 
dosi gli uni gli altri , e chiamando per nome coloro , che 
avevano à^càiito , e massimamente quelli , che stavano ad- 
dietro ; e li confortavano ripetendo sovente queste parole : 
Orsù, cari amici, avanzatevi con valore, e coraggio . Simi- 
li conforti essendo stati uditi anclie da quei , che veni- 
vano nelle altre file , questi similmente gridavano ai pri- 
mi , e ad alca voce incicavanli ad andare innanzi con ani- 
Hio pronto. E così tutta Tarmata di Ciro ripiena era di 
gioja, di desiderio di gloria, di for/.a , di fiducia , di esor- 
tazioni, di prudenza, e di obbedienza t le quali cose tutte 
per mio avviso doveano mettere addosso ai nemici uno spa- 
vento grandissimo. Dalla parte poi degli Assirj , quei d’es- 
si , i quali solevan combattere sopra i carri innanzi alla 
prima fila , poiché videro , che T esercito Persiano si avvi- 
cinava , montati in sui lor carri medesimi , si ritrassero in- 
dietro. I loro arcieri, i lor lanciatori , ed i lor frombolie- 
ri fecero similmente le scariche molto prima che potessero 
avvicinarsi al nemico ; e quindi inutilmente le loro armi 
gittarono. Quando i Persiani furono giunti al luogo, dove 
i dardi nemici erano a vuoto caduti, e coi lor piedi li con- 
culcavano , allora Ciro parlò ai medesimi nella seguente ma- 
niera : Ormai ,o fortissimi uomini, alcuno di voi vada in- 
nanzi agli altri, per mostrar ciò, che é capace di fare, e 
chiami i suoi compagni . Queste parole si sparsero incon- 
tinente di tila in fila, ed allora molti trasportati dall’ ar- 
dore , c dall' impazienza cominciarono a raddoppiare i lor 
passi, e tutta la falange li seguitò col medesimimo corso. 
Anche lo stesso Ciro dimenticatosi d'andare adagio s'af. 
frettò innanzi a tutti, gridando attempo iste%sn:Chimìtt- 
gue 1 Chi è valoroso ? Chi sarà il prima a ferirei nemici 1 Quelli, 
che intendevano simili parole , le ripetevano agli altri , 
talmencechè in un momento non si sentirono per tutto il 
campo se non queste voci ; Chimi segue 1 Chi è valoroso 1 Con 
tal’ impeto, ed ardore pertanto si lanciarono i Persiani ad- 
dosso al nemico, il quale non ebbe il coraggio di aspettar, 
li , ed anzi si diede alla fuga , e prese la volta delle trin- 
cee . I Persiani seguirono <ìa presso i fuggitivi Assirj, e 
gran quantità ne ammazzarono in sulle pone del campo, 
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allorché per entrar dentro vi si alfollavann . Molti, i qua« 
li erano caduti nei fossi , furono dai vincitori fatti a pez- 
zi insieme coi cavalli , che nell’ accecamento della foga 
rovesciarono i carri nei detti fossati . J^a cavalleria dei Me- 
di veggendo queste cose , subito si volse verso le squa- 
dre a cavallo degli Assirj , i quali datisi a fuggire senza 
troppa resistenza , restarono massacrati in grandissima quan- 
tità; e si fece un’orribile strage d’uomini e di cavalli. 
Quegli Assirj , che rimasti erano nel campo alla guardia de- 
gli steccati , e che vedevano tutto ciò che di fuori acca- 
deva , furono presi da tale spavento, ed a tal segno avvi- . 
liti rimasero, che neppure aveano forza di lanciare un sol 
dardo contro i nemici ; ma stavano come fuori di sé ed in- 
sensati . Ultimamente poi veggendo essi alcune squadre di 
Persiani venire alla volta dell’entrata del Campo con tan- 
to furore che pareano ciechi , lasciati i luoghi loro assegna- 
ti , fuggirono , ad altro non pensando che a provvedere al- 
la propria salvezza. Le donne dei medesimi Assirj e degli 
altri eh’ erano in lor compagnia , veduto avendo che si fug- 
giva anche dalle trincee, e che ’Ja scondrta era generale, 
levate altissime strida, cominciarono piene di spavento a. 
correre da una parte e dall* altra , co’crini sparsi giù per le 
spalle, lacerandosi le vesti e percuotendosi il volto, eco’ 
piccoli figliuoli in braccio andavano lagrimando e scongiu- 
rando chi veniva loro incontro di non lasciarle ad esser 
straziate dagl’ inimici si che servissero di miserando spet- 
tacolo , ma di combatter per la loro salute , e per quella 
de* figli e di sè medesimi. Allora pertanto quei accom- 
pagnati dalle lor guardie e dai migliori soldati, mei quali 
avevano maggior speranza , s* jndrizzarono. verso le porte 
del Campo, e quivi tenutisi sopra i luoghi i più eminen- 
ti , parte tentarono di respinger gli assalitori , e parte in- 
citarono anche gli altri ad imitarli , ed a riprender corag- 
gio. Ma Ciro essendosi accorto di questa resistenza, e te- 
mendo, che , se i suoi fossero entrati dentro a forza , non 
ricevessero alcun danno, per esser pochi, dagli Assirj eh* 
erano molti, comandò che tutti si ritirassero indietro, e 
che si fermassero lontani dal lanciar dei dardi . In questa 
occasione avrebbe taluno potuto conoscer fra tutti gli al- 
tri quelli che oresso i Persiani cbiamavausi i più valorosi s 
Senofo8ttT,l- P per-* 
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Ciro risolve d' Inseguire ì nemici e domanda perciò della 
Cavalleria a Ciaisare . 

CAPITOLO PRIMO. 


fe Irò , dopo aver tenuto fermo 1* esercito nn breve 

n spazio di tempo , per far vedere ai nemici , cbe 

suoi erano pronti a combattere « qaand’essi 
avesser (Volato uscire delle lor trincee, osservato ch’ebbe 
che costoro non si muovevano , sri ritirò ad una certa di« 
stanza che a lui parve convenevole , e si accampò in luoghi 
comodi ed opportuni a quanto disegnava di fare , ove for- 
tificatosi , e poste le guardie , e mandati fuori alcuni ad 
esplorar qual partito avrebbero preso i nemici , convocò 
poscia i Persiani . e parlò ai medesimi in questo modo : O 
Persiani , io ringrazio principalmente gl’ Iddii immortali 
quanto piò posso , e io stesso giudico dobbiate far tutti 
voi , di tanta vittoria che v’ hanno concessa in questo gior- 
no * e delia preda acquistata senza alcun nostra pericolo . 
Appresso grandemente lodo la virtò vostra , avenuo ciascu- 
no ugualmente con granile animo né minor coraggio mo- 
strato quanto meriti d’ esser commendato e premiato; lo 
che mi sforzerò io di fare , e eoa parole « eoa fatti com- 
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penserò ogni uomo, come prima avrò intese particoUrmen-' 
te 1’ opre di tutti voi . Perciò che concerne C risani a il qua» 
le comandava lo squadrone presso di mct siccome io stesso 
sono stato testimonio della sua bravura; quindi non bisogna 
che ne dimandi ad alcun altro : e di fatti egli chiamato da 
lue per nome» come intese che io voleva che ritraesse in- 
dietro la sua gente, con tanta celerità fu pronto ad obbe- 
dirmi , che essendo coll’ arme in mano diritto verso il ne- 
mico per ferirlo in testa » ritenne il colpo » e subitamente 
si ritirò » facendo far lo stesso anche alla sua squadra con 
ordine maraviglioso , e con tal prestezza » che prima per- 
venne al luogo disegnato , che il nemico se n’ accorgesse . 
o cogli archi od altre arme da olfender da lungi potesse 
nella sua partita recarle alcun danno. Per la qual eosa co- 
me uomo prudente e peritissimo del mestier della guerra , 
e pronto ad ubbidire al Comandante supremo , ed atto a 
comandare ai sudditi » voglio che sia da qui innanzi Tri- 
buno de’ soldati , con isperanza <li aver molto meglio , se 
la fortuna ci porterà favore: ed esso merita ben questo pre* 
mio , perché con la sua prontezza ha fatto sì , che neppur 
uno de* suoi sia stato ferito, lo però scorgo qui alcuni al- 
tri ' i quali riportate hanno delie ferite; e riguardo a que- 
sti , io voglio sapere particolarmente come ed in che tempo 
ciò sia loro accaduto, per poter dare in seguito il mio giu- 
dizio • Del resto poi io ricordo a tutti in generale, che nell*^ 
avvenire per 1’ esperienza che avete avuta in questo con- 
flitto d’oggi , vogliate considerare se la salute della pro- 
pria vita s’acquista più col portarsi virtuosamente o col 
fuggire • e se piiH facilmente si schivano i pericoli delle guer- 
re combattendo con franco animo , ovvero con pigro e mol- 
le • e hiialmenie quanto piacere , e quanta delizia arrechi 
seco la viitcria; la qual cosa agevolmente potete conosce- 
re al presente , considerando la qualità vostra e quella dei 
nemici, e pigliando esempio da voi e loro: il qual pensie- 
#o se sempre sarà nella vostra mente , vi farà certo al con- 
tinuo più virtuosi . Andate adesso a far la cena qual si 
conviene ad uomini accetti agl’ Iddìi , foni , e temperanti, 
e dopo aver fatto le libazioni ai medesimi Iddìi , e canta- 
to pn Inno alla Vittoria, ricordandovi ad ognora de’ ricevu- 
ti comaudi, da voi si prenda riposo. Dette queste parole, 
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itnontó a cavallo, e si portò da Classare ; e dopo essersi ral- 
legrato con lui del buon esito della loro battaglia, e dopo 
avere osservato come da lui passavan le cose, e domanda- 
togli se abbisognasse di nulla si restituì nuovamente ali‘ 
esercito , e passò la notte nel suo padiglione . Dall* altro 
canto gli Assirj , veduto morto il Re loro e tutti quelli che 
gli erano appresso , ed il fiore delle ior gemi , pieni di 
paura e di sospetto la notte seguente la più parte abban- 
donarono il campo e fuggirono . Per la qual cosa Creso , e 
tutti gli altri Re collegati eh’ erano insieme, si turbarono 
grandemente, e si afflissero; e non conoscendo alcun buon * 

partito che facesse per loro, anzi più presto essendo in di- 
sperazione per la partita degli Assirj , eh’ erano il fonda- 
mento principale eia fortezza di tutto 1* essercito , dopo un 
lungo consiglio e varj pareri , la medesima notte anch* essi 
providero con la fuga alla propria salvezza . Venuto il 
giorno • vedendo Ciro che gl’inimici s’eran fuggiti , ed 
aveano abbandonati gli alloggiamenti, vi entrò con tutti i 
Persiani ; e trovatili pieni di un gran numero di pecore , 
di bovi • e di parecchj carri carichi di molte sostanze ; ed 
essendo sopraggiunti anche i Medi , i quali erano con Clas- 
sare , tutti insieme pranzarono nel campo dei nemici: e 
terminato il pranzo , Ciro convocò i Prefetti delle sue coor- 
ti , e tenne loro il seguente discorso*. Oh quali e quanti 
beni ci lasciamo noi uscir di mano , che dagli Dei ci ven- 
gono offerti ! Di fatti voi vedere , che i nemici hanno pau- 
ra di noi , mentre ci fuggotio : e se voi avete messo loro 
addosso tanto spavento quando erano chiusi nelle lor trin- 
cee , pensate poi che avranno il coraggio di farne resisten- 
za alla campagna in luoghi aperti? Costoro che son fuggiti 
innanzi che avesser di noi fatta esperienza , ardiranno ades- 
so di aspettarvi dopo essere stati rotti e disfatti ? Essendo 
morti i pii\ valenti uomini del lor campo , vorranno poi 
venir con noi alle mani gli altri che son rimasti , e che so- 
no i più timidi ed i più vili f A queste parole uno di quei 
Prefetti dimandò : per qual cagione adunque , veggendo 
tanti premj che ci sono proposti, noi non ci mettiamo coll* 
esercito a perseguire i nemici ? E Ciro rispose : ciò non 
può farsi , perché non abbiamo copia di cavalli necessarj a 
simile impresa; e gli avversar] nostri, pei cootrario , i qua- 
li é • 
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li é utile 0 pigliarli o farli morire , sono a Cavallo idi mo«' 
doché si potrà bensì da noi dar loro la caccia, ma sarà im- 
possibile di gingnerli , quantunque col favor degli Dei ci 
sia stato facile di metterli in rotta . Percbó dunque t sog- 
giunsero gli altri , non fai saper queste ragioni a Classa- 
re? E Ciro tornò a rispondere: io lo farò volontieri ; e so- 
lo vi chieggo di seguirmi e di venire in mia compagnia # 
affinch’egli vegga, che noi tutti siamo dello stesso pen- 
siero . Tutti adunque subitamente tenner dietro ai suoi 
passi, e tutti d'accordo fecer sapere al Re il bisogno evo- 
glia loro. IVIa esso, come cominciarono a parlare, mosso o 
da invidia , o da non voler piò tentar la fortuna , siccome 
quegli che dopa questa vittoria ‘desiderava di riposarsi , né 
andar piò oltre, rispose in questa forma. Non m' è nuovo, 

0 Ciro , che voi Persiani non desiderate piacer alcuno , ed 
avvezzi siete a servirvi con moderazione di qualunque sor- 
ta di voluttà e di bene . Ora a me pare , che quanto piò il 
piacere è grande, tanto piò si convenga esser continentis- 
simi ;’e noi ci troviamo nel caso , mentre qual può mai 
darsi felicità maggiore di quella che ci si é concessa per la 
presente vittoria ? Or dunque se noi contenti di ciò che 
abbiamo, sapremo servar modo e star pazienti, forse senza 
alcun pericolo ed incomodo potremo goder della stessa vit- 
toria fino all’ ultimo della nostra vita . Ma per lo contra- 
rio se insuperbiti della prospera fortuna per acquistar mol- 
to piò d’ una felicità ne cercheremo un'altra , io dubito che 
non avvenga a noi come ai naviganti , i quali avendo avuti 

1 venti propizi > mare benigno e tranquillo, desideran- 
do sempre piò che non hanno , e non ponendo fine alla lor 
cupidigia , né stando contenti ad alcuna somma di ricchez- 
ze , air ultimo tratti dalla speranza del guadagno che lor 
si mostra maggiore , incontrano in vece le tempeste , ed in 
nn istante perdono ogni cosa . Cosi molti , avuta una vit- 
toria , andando dietro per averne un* altra , perdonojla pri- 
ma felicità , e vivono in somma calamità e miseria . Se i 
nemici si fossero da noi fuggiti per essere in minor numero 
di noi , sarebbe molto a proposito d’ inseguirli : ma io ti 
ricordo, che tu voglia pensare quanti pochi siano stati fra 
loro quei eh’ hanno valorosamente combattuto , e come tut- 
to il rimanente é stato per essi inutile ; c che resta loro 

gran 
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gran copia d‘ nomini , i quali non essendosi per viltà tro> 
vati nella pugna né fatto prova delle lor forze , se non sa- 
ranno da noi sforz.ati , volontieri alle proprie case si torne- 
ranno, e mossi dall’opinione come uomini eifeim'nati e co- 
dardi porranno giù Tarmi . Ma se conosceranno di non es- 
ser più sicuri e fuor di pericolo nel fuggirsi, clie nella bat- 
taglia , costretti dalla necessità e dal vedere che non v’ha 
per loro alcun altro rimedio dì salute se non nell’ arme , 
di vili e da poco ( come .spesso accade per disperazione ) 
diventeranno animosi e gagliardi ; né meno cercheranno di 
difender le mogli e i figliuoli e le lor sostanze che tu d’ of- 
fenderle • e depredarle , imitando la natura dei porci , i 
quali, benché siano in gran numero, nondimeno insieme coi 
lor figli fuggono dinanzi a chi li caccia ; ma vedendo poscia 
prendersi uno de’ detti figli, se fosse eziandio sola la ma- 
dre, si rivolta , né fugge più ; ma va incontro a chi le ha" 
rapito il figliuolo . Noi abbiamo avuto il vantaggio , essen- 
do! nemici rinchiusi nel campo, e circondati da steccaci e 
fossi ,i di combattere appunto con quella parte di essi che 
più ci é sembrato; ma allrontandoci con loro in luogo aper- 
to e spazioso, dove ci possono assaltar dinanzi, da canto, 

€ di dietro , dubito forte , che , essendo eglino in gran nu- 
mero , non ci bisogni a ciascuno di noi .molti occhje molte 
mani a difenderci t e però non voglio di nuovo esporre al 
rischio d* una battaglia i Medi , or che li veggo lieti ed al-^ 
legri per la riportata vittoria. Udita clT ebbe Ciro la rispo- 
sta di^Ciassiare , toinò a dircli ; io non vuò che tu sforzi 
alcuno a venir con me , e desidero solo , che tu ne dia licenza 
soltanto a quelli che volontariamente vorranno seguirmi; e 
cosi io sono certissimo che nella tornata arrecherò a teedagli 
amici molte cose che ti saranno gratissime . Non é già mio pen- 
siero di andar dietro a tutti gii Assirj, che sarebbe forse diffici- 
le; ma metter le mani addosso a chi si stacclierà dagli altri, o 
sarà T ultimo a fuggire. Ricordati, che io sono venuto di 
cosi lontano per soccorrerti , e per impiegarmi in tuo ser- 
vigio ; e quindi ora é giusto che tu in qualche modo me ne 
renda la ricompensa, acciò i miei seguaci possano ritornar 
ricchi nella lor patria , e non abbiano più ad esserti mole- 
sti. col dimandarti danari, e fondando sopca re solo le loro 
speranze . io quanto a tne, soggiunse Ciassare, se qualcu. 

no 
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no dei Medi vool seguitarti, ne sarò contentissioto . E Ci- 
ro riprese: se così é, io non ti chieggo altro se non che tu 
mandi meco qualche tuo fidato e d’ autorità , ilqualefaccia sa- 
pere ai Medi la tua volontà. Prendi chi più ti piace, tor- 
nò a ripetergli Cia^sare, e non tardar più ad esser conten- 
to. Trovavasi allora per avventura vicino al Re quel Me- 
do , il quale già dicemmo di sopra eh’ erasi vantato di es- 
ser parente di Ciro, ed il quale, quando si parti questi 
dall’avolo, lo aveva abbracciato e baciato, Ciro adunque 
gettando l'occhio sopra di lui, disse a Classare: io mi con- 
tento che venga meco costui. Ed appena ebbe ciò detto, 
il medesimo Ciassare permise a quello di andar con Ciro, 
ed in oltre di dir da parte sua a tutti i Medi , che chiun- 
que voleva accompagnar Ciro, potea farlo liberameate . Par- 
titi die furono, Ciro disse a quel Medo; ben tosto e’ si 
-vedrà, se con sincerità mi parlasti quando a me dicesti che 
ti faceva piacere il vedermi. Ed il Medo risposeglii poi- 
ché tu mi favelli in tal guisa, io non t* abbandonerò giam- 
mai . Ma, soggiunse Ciro, ecciterai tu anche gli altri a se- 
guirmi? Ed il Medo: si, ri prometto di farlo, e ne chia- 
mo Giove in testimonio ; e m* adoprererò In modo che ancor 
tu averai piacere di vedermi . Cosi dicendo separossi da 
Ciro, e si portò con tutto 1* ardore ad eseguire la ricevuta 
commissione, facendo sapere a tutti i.M^i quanto il Re 
avea detto; ed in oltre vi aggiunse, ch’ei non avrebbe la- 
sciato in verun tempo il più famoso ed il più bello di cot- 
ti gii uomini , e, ciò che più era, che traeva la sua origi- 
ne dagl’lddii immortali- *' ■ 

£ome gl' Ircant s' arreser» a Ciro , e gli Asjtrj 

Juron disfatti , ' ^ ' 

C A P I T O L O S E C O N D O- 

T Rovandosi Ciro 'In tale stato di cose, vennero a Ini, 
come mandati dal Cleto, Ambasciatori dagli Ircani, Con- 
finano gl’Ircani con gli Asstrj , e siccome la lor Nazione non 
é molto numerosa , quindi é che anche per tal mori vo erano in 
quel tempo 8Òg§<tri-*Jt’ i®peró -dei meaesimi Assiri . Essi poi 
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erano reputati si bravi Cco*nc lo sono anche al presente) 
in combattere a cavallo , che gli Assiq della lor Mra servi- 
vansi , come fanno i Lacedemoni degli Sciriti , affaticando- 
li . e mettendoli ad ogni pericolo senza alcun riguardo ; e 
per questa stessa cagione anche allora , avendone formato 
un corpo di mille all’ incirca, posti gli aveano nell* ultima 
parte del campo, acciocché, se mai sovrastato fosse alcun 
pericolo, essi fossero stati i primi a subirlo , ed avesserser. 
vito come di scudo. Gl’lrcani adunque stavano alla coda 
dell* esercito , avendo seco in ultimo luogo i lor carri , ed 
i lor servi : imperocché la ph\ parte delle Nazioni Asiati- 
che hanno in costume di portar seco nelle spedizioni che 
intraprendono le loro intere famiglie, costume che in allo- 
ra mantennero anche gl* Ircani . Questi conoscendo che mol- 
to male erano trattati dagli Assirj , e che, morto Re, 
tutti gli altri per paura si fuggivano, e che gli Alleati fa- 
ceano lo stesso , aveano determinato di ribellarsi da loro , 
parendo ad essi che coglier non s> potesse tempo pih co- 
modo' ed opportuno da sottrarsi da tanta servitù , purché 
Ciro avesse voluto riceverli . Formato questo disegno, spe- 
dirono Ambasciatori a Ciro, la di cui fama dopo una tal 
vittoria era grandissima, appresso di loro . Questi Ambascia-, 
tori adunque a lui pervenuti, gli rappresentarono le giuste 
cagioni che grinducevano a farli ribellar dagli Assirj, e si 
offrirono di far loro la guerra con animo pronto in suacom. 
pagaia e come a lui pareva , ed in ultimo gli esjiosero di 
voler essere suoi amici , e servirgli di guide nel cammino « 
Avvisaronlo poi dello stato del nemici , ed in che termine 
ai ritrovavano, bramando essi ardentemente d* incitarlo ad 


intraprendere una tal spedizione . Ma Ciro disse ai mede- 
simi I credete voi che sia possibile di raggiugnerli , prima 
che arrivati siano a ripararsi dentro le loro fortezze? Per- 
ché, a dirvi il vero, noi reputiamo nostro gran danno, eh' 
essi dalle mani nostre ne siano scampati . Ciro poi in tal 
modo parlava , perché voleva inspirare in essi una confi- 
denza maggiore riguardo alano esercito. E gl* Ircani a Ini 
risposero , che anche il di seguente , se con speditezza di 
buon mattino si fosse posto in marcia coi suoi, avrebbe pò* 
tato arrivarli , attesoché erano obbligati ad andar lentamen- 
te per aver copia assai di carriaggi . e per essere eglino in 
Stnofonte T,l, Q gran— 
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grandissimo numero , ecl in oltre anche attesoché aveano 
percorso picciol tratto di strada , per essere affaticati dall’ 
aver vegghiato la notte passata . E qual sicurezza, e qual 
pegno, soggiunse Ciro, ne darete voi della vostra fedeltà , 
si che possiamo esser certi che voi non siete fìnti e men- 
daci? E gl’Ircani risposero: noi ti porteremo degli ostaggi in 
questa medesima notte; e solo basta che tu ci prometta, 
chiaimindone in testimonio gl’iddìi, che sarai per mante- 
aerei la tua parola , onde noi recar possiamo tal nuova ai 
nostri compagni . Appena ebber ciò detto, egli giurò loro, 
che, se essi mantenuto avessero quanto gliavevan promes- 
so, ei medesimo dal canto suo gli avrebbe d’ allora in poi 
considerati come suoi piò fedeli amici, ed in una parola 
ch’ei non farebbe differenza alcuna fra loro ed i Persiani 
ed i lyiedi , ma che li considererebbe ugualmente , come di 
fatti Io fece: imperocché anche ai di nostri gUlrcani ven- 
gono ammessi, quando ne sono degni, agl’ impieghi ed alle 
cariche al modo stesso dei Persiani, e dei Medi. Ciro, do- 
po che la sua gente ebbe cenato, la fece uscir fuori mentr' 
era ancor giorno , e comandò agl’ Ircani di aspettare per par- 
tir tutti insieme . Si posero adunque in marcia tutti i Per- 
siani , com’ era conveniente , ed anche Tignane con le sue 
•oldatesche. Anche i Medi seguitarono Ciro , e ciascuno 
DOSSO da diverse cagioni andò volentieri con lui : chi trat- 
to dalla pratica ed amicizia avuta con esso mentre eh’ era 
fanciullo , chi per essere stato insieme con lui alla caccia, 
alcuni per mostrar gratitudine dc'beneficj ricevuti, e ren- 
dergli grazia d’ averli liberati dalle mani de’ nemici, chi 
per la speranza di vederlo un giorno tanto potente , quan- 
to era virtuoso , e chi finalmente perché esso era stato edu- 
cato in Media. In somma chiunque aveagli una qualche 
obbligazione C e <1* questi ve n’ erano parecchj , mentre ave- 
va egli con la sua affabilità e dolcézza renduti servigi a tut- 
ti ) sforzavasi di dimostrargli col fatto la sua grata ricono- 
scenza . Altri poi erano tratti dalla lusinga di riportar de- 
gli utili, mentre vedevano gl’ Ircani, ed crasi sparsa voce, 
che costoro erano venuti per guidar 1’ armata là dove si 
sarebbe fatto uii grandissimo bottino . E cosi quasi tutti i 
Medi uscirono fuori con Ciro , aU’cccezione di quelli che stava- 
no nel padiglioae di Classare ; mentr’ essi con lui si rimasero. 

■ Tutti 
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Tutti gli altri partirono ripieni d* una gioja e d‘uo corag- 
gio incredibile • siccome quelli , che non per forza , ma' 
di loro spontanea volontà» e per brama di sdebitarsi con Ci- 
ro de' ricevuti benefìcj , eransi mossi. Avviatosi adunque il 
campo» il medesimo Ciro andò in primo luogo a ritrovare i 
Medi , e dopo averli commendati , e promesso loro di ri- 
compensarli della lor buona volontà, pregò i Numi di as- 
sisterli ; e poscia volle che le fanterie andassero innanzi » 
ed appresso la gente a cavallo ; ed in line disse loro , che » 
ogni qualvolta per via si fossero so&rmaii , o avesser fatto 
alto, non mancassero di spedire a lui con tutta sollecitu- 
dine qnalcuno , affinché potessero riceverei suoi ordini adat- 
tati alle circostanze . Ciò essendosi in tal guisa disposto , 
comandò agli Ambasciatori Ircani di marciare i primi per 
servir di guide ; e questi gli dissero: come? tu non aspet- 
ti che noi per maggior tua sicurezza ti portiamo gli ostag- 
gi ? Ma Ciro rispose ; la nostra sicurezza sta nelle nostre 
mani , e nel nostro valore . Se qui siete venuti conia veri- 
tà , noi siam bene in istato di ricompensarvene largamente ; 
altrimenti egli é certo , che avendoci voi ingannati , gli 
Dei chiamati in testimonio ve ne faranno portar la pena 
con maggior vostro danno che nostro . Orsù dunque , o Ir- 
cani , siccome voi dite che quci’di vostra gente tengono 
r ultimo luogo dell* Armata nemica , appena li vedrete .av- 
visatecelo , affinché da noi non vengano offesi . Inte- 
so ciò » si avanzarono gl* Ircani a seconda dell* ordi- 
ne ricevuto , dopo avere ammirato 1' animoso coraggio e la 
gran virtù di Ciro , dimostrando di non tener più troppo 
conto ne* degli Assirj , né dei Lidj , nè de* costoro alleati» 
e nuli* altra premura avendo che quella di far conoscere a 
Ciro , che finalmenre non gli erano poi del tutto inutili. 
Narrasi, che, proseguendo essi il lor cammino, e soprag- 
giunta essendo la notte , Ciro e tutto il suo esercito ri- 
splender vide un chiarissimo lume che parea venisse dal 
Cielo , per lo che ^ ciascuno entrò nell’animo una certa 
religione e timore degl’ Iddìi, ed una ferma speranza d'avere a 
vincere i nemici . Laonde cavalcando prestamente , e solleci- 
tando il cammino , come se andassero ed una certa vittoria, 
si trovarono poco prima dello spuntar del giorno vicini agl’ 

V Ircani . Gli Ambasciatori di questa Nazione , i quali accom- 
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pagnavario Girò , gli dissero , che questi erano i loro del- 
■ la qual cosa aneli’ esso crasi accorto , al vederli nell’ ulti- 
mo luogo» ed alla quantità grande dei fuochi. Allora per> 
tanto egli mandò ad essi uno di questi Ambasciatori , il 
qual dicesse , che , se veramente erano amici , si portasser 
da lui con ie destre alzare; ed allo stesso tempo spedi loro 
anche alcuni Persiani , i quali da sua parte significassero 
ai medesimi Ircani , che egli si porterebbe con loro , com’ 
essi si portasser con lui . Così adunque 1’ uno dei detti Am> 
basciatori degl* Ircani restò con Ciro , e l’altro andò ai 
suoi compagni . In questo frattempo che Ciro aspettava le 
risposte degl’ Ircani, fece far alto all’esercito; ed imman- 
tinente i principali dei Medi , e Tigrane stesso andaron da 
lui, per intender ciò che avesser da fare . EJ ei disse lo- 
ro : quelle truppe che voi vedete poco lungi di qiià , sono 
degl’ Ircani , ai quali ho mandato a dire , che , se sono no- 
stri amici • vengano a noi con le destre alzate ; onde ve- 
nendo essi in tal atto, voi abbracciateli, ed inspirate loro 
fiducia e coraggio ; ma se poi essi prendesser 1* armi , o 
veramente si dassero alla fuga , voi procurare che non scam- 
pi neppur uno di essi , e che tutti i nemici siano distrutti 
ed uccisi . E tali furono gli ordini che si dieder da Ciro . 
Dall’ altro canto gl’ Ircani avendo intesa qual’ era la volon- 
tà di Ciro , montarono a cavallo pieni di giubilo , e verso 
lui si mossero con la destra alzata . I Medi ed i Persiani 
corsero immantinente ad abbracciarli , e Ciro avendoli tutti 
insieme accolti, parlò ad essi cosi: Noi adesso, o Ircani, 
abbiamo fede in voi ; onde ricordatevi che voi stessi anco- 
ra dovete pel tempo avvenire aver fiducia in noi medesi- 
mi . Ditemi adunque prima di tutto , quanto sia di qui 
distante quel luogo , dove stanno i principali degli Assirj 
con tutta la lor gente . Ed essi gli risposero , che l’ inter- 
vallo era poco piò di una parasanga . Allora Ciro sog- 
giunse: Sò via dunque , o Persi , o Medi • o Ircani C men- 
tre anche a voi dar voglio da qui innanzi il nome di Con- 
federati e compagni ^oggimai dovete conoscere, che siamo 
condotti a termine , che portandoci vilmente e come co- 
dardi , ne pagheremo le debite pene , ed ogni cosa , di fa- 
cilissima , ci diverrà difficile ed ardua , perché gli avver- 
•arj aoscri aanao per qoal cagiooe sino a qui ci siamo con- 
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dotti , e qaindi centeranno di opprimerci in qnalanqie ma» 
pierà . Ma se con pronto ed ardito ani no andremo a tro- 
varli , voi li vedrete come schiavi fuggitivi , che ricadono 
pelle mani de’ proprj padroni , altri prostrarsi ai vostri gi- 
nocchj a guisa di supplichevoli , altri darsi alla fuga * e la 
più parte non saper che si fare , conoscendo, di essere stati 
vinti da noi quando meno ci aspettavano . in una parola 
verranno da noi colti senz’essere ordinati e disposti nelle 
lor file , e per conseguenza non preparati alla pugna . Adun- 
que , se desiderate di passare in festa ed in allegria la not- 
te avvenire, e menar in seguito una vita quieta e giocon- 
da , non diamo loro tempo alcuno di consigliarsi insieme 
del partito eh* abbiano a prendere , nè di preparar le cose 
necessarie, nè di osservar chi noi siamo , acciocché per espe- 
rienza conoscano , esser venuti loro addosso non uomini , 
ma scudi , spade , scuri , e ferite . Voi altri , o Ircani , vi 
distenderete di fronte più che vi sarà possibile, per tenerci 
coperti ; e quando io mi sarò accostato ai nemici , vnòche 
mi si lasci una squadra di soldati a cavallo d* ogni Nazio- 
ne , per servirmene secondo il bisogno . Raccomando in 
ìspecial modo ai Prefetti ed ai soldati veterani di andar 
ristretti insieme , acciocché giungendo sparsi fra tanta mol- 
titudine non corrano rischio d’ esser rotti ad an tratto • I 
giovani attendano ad inseguire i fuggitivi , ed a tagliarli a 
pezzi più che possono , essendo per noi utilissimo che ne 
avanzi minor numero che è possibile . Ed acciocché la for- 
tuna per nostra colpa, di prospera, non si cangiasse in con- 
traria , come a molti già nelle vittorie é accaduto , io vi 
comando , che fino a tanto che dura la mischia nessuno ab- 
bia ardire di voltarsi a predare , od a prender la menoma 
cosa ; mentre chiunque fa questo non deve reputarsi né 
soldato né prode , ma un vii servo da portar pesi ; e come 
tale io dò la permissione a ciascuno di trattarlo . Dovete 
pensare che la vittoria comprende iq sé stessa tutti i gua- 
dagni , essendo di chi vince ogni cosa , uomini e donne , 
danari e possessioni . Però sforzatevi di procacciarvi tutti 
questi utili, che con la vittoria vanno congiunti , per mez- 
zo della quale si domano i più fieri e potènti nemici , e si 
ottiene , che quelli , che prima andavano attorno depre- 
dando le aluui sostftoze,8i cesaiao, e stiansi ia dovere . Io 
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ultimo ricordatevi di non lasciarvi trasportar talmente in 
dar la caccia ai fuggitivi , che non torniate da me mentre 
ancora é giorno: imperocché come prima si farà notte , non 
darò pià ricetto ad alcuno. Parlato ch’ebbe in tal guisa, 
rimandò ogni Capitano alla sua compagnia , con ordine di 
dirle medesiyitf c<>se a tutti i Decurioni,! quali stando al« 
la fronte dei lor nomini potevano sentir facilmente i coman- 
di die loro venivano dati, e quindi comunicarli alle pro- 
prie file . Ciò fatto , si avanzarono con la seguente ordi- 
nanza . Gl’Ircani marciavano alla testa di rutto l’esercito, 
Ciro co’ suoi Persiani stava nel mezzo, e da un lato e dall* 
altro , per fortezza del campo , tutta la gente a cavallo. 
Quando si fece giorno , gli Assirj rimasero attoniti in ve- 
derli ; ed alcuni d’ essi dimandavano , che mai sarà ciò I ed 
altri cominciavano a capirlo, e lo annunziavano ai compa- 
gni; chi urlava; chi scioglieva il cavallo ; chi atfastellava 
le bagagiie; alcuni gettavan 1’ armi per terra , altri s’ arma* 
Vano; altri montavano sù i lor cavalli , altri gl’ imbriglia- 
vano; chi faceva salir le donne sopra i carri, e chi atten- 
deva a salvar le ccse migliori , e mentre le sotterravano , 
erano presi; e la più parte pensava a fuggire. In mezzo a 
al gran movimento e perturbazione fecero essi molte e va- 
rie cose , come é ben facile r immaginarselo , ecetto che conu 
battere, di tnodoché tutta quella grande armata periva sen- 
za difendersi . Creso Re di Lidia avea di nottetempo , a mo- 
tivo del caldo estivo , mandate innanzi le donne coi lor 
carri , ed egli appresso con «Icunl soldati a cavallo le se- 
guitava . Il Re di Frigia aveva fatto Io stesso; ed era co- 
stui quegli che comandava alla Frigia eh’ é intorno all’ El- 
lesponto . Ma quando ebbero scorci alcuni fuggitivi , che a 
loro eransi fatti vicini , ed inteso ebbero quanto era acca- 
duto a tutto H campo, si misero a fuggire quanto più pre- 
sramenie poterono . In questo mezzo gl’ Ircanì uccisero il 
Re dei Cappadoci , ed il.He degli Arabi , i quali stavaii tra loro 
poco discosti , e facevano valida resistenza qtiantunque fossero 
amendue senza corazza . Il più gran macello fu fatto di Assirj 
e di Arabi , perché essendo costoro nei proprio paése , non 
avevano usata gran sollecitudine nel ritirarsi. Mentre che i 
Medi e gl’Ircani incalzavano in tal guisa i fuggitivi , ed 
erano loro addosso , subitamente Ciro comandò a quelle 
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squadre di cavalli eh’ erano seco di attorniar tu^o 
po, e di dar morte a qualunque armato ne vedessero.uscir 
fuori : ed al tempo medesimo fece un bando , ciie tutti quei 
nemici che vi rimaneano dentro, tanto soldati a cavallo, 
quanto armati di^ scudo , o arcieri , portassero in un, certa 
luogo da lui ad essi indicato tutte le loro armi legate in 
un f^ascio. e che ciascuno lasciaste i cavalli al padiglione; 
e che chiunque non obbedisse, fosse capitalmente;punito . 
1 Persiani adunque con la spada alla mano serrarono at- 
torno il luogo che Ciro aveva indicato; ed i nemici aven- 
dovi portate le loro armi , tutte in un momento perordiae 
del medessimo Ciro furono arse. 


In qual modo Ciro si procacciò de' viveri per l' esercito % 


C A P I T O L O. T E, R Z Ó. ’ ' 

P Ensando poi Ciro, ch’egli era venuto ivi senza 'prov- 
visione alcuna di mangiare, né di bere; senza la qua- 
le non si può attendere né alle cose della guerra , né ad 
altro ; e considerando oltre ciò il modo che doveva tenere 
a provvederne tosto e bene, gli venne in mente che bisogna» 
va per necessità , che per ogrti tenda ci fosse uno fra* solda- 
ti , il quale avesse carico di guardiano, e di apparecchiar 
agli altri il mangiare . On/l«> pareodagli: verisimile , che al» 
fora più che ad altro ^empo si avrebbe i potuto trovare negli 
alloggiamenti questa sorta di gente che sarebbe buona da 
ministrar agli altri quello che al viver facesse bisogno , fe- 
ce andar il trombetta attorno, comandando a tutti questi 
guardiani che si riducessero là , e se in alcun luogo non si 
trovasse guardiano, che il più vecchio di tenda dovesse ve- 
nire , minacciando di gastigar aspramente quelli che non 
avessero obbedito. Ma udendo tutti che fino i padroni sta- 
vano all* obbedienza , obbedirono incontinente. Quaiido/u-i 
sono giunti, fece che coloro, i quali aveano nei lor padi- 
glioni vettovaglia per più di due mesi, sedessero. Veduti que- 
sti , fece seder di nuovo quegli altri , i qual? ne aveano 
per un mese; e qui sederono quasi tutti .Onde fatto certo 
delia cosa , cominciò a favellar loro nella seguente manie^. 

ra : 
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ra : or via nomini valorosi , se voi bramate che noi v^ 
facciamo piacere e non dispiacere, mettete ogni diligenza 
in far che ogni padiglione abbia apparecchiato dentro il 
doppio da mangiare e da bere , cosi ai padroni , come ai 
servi , di quello che siete soliti alla giornata ; e acconcia- 
te il tutto più leggiadramente che potete , perchè saranno 
tosto qui, vinti che avranno i nemici ; e parrà loro ottima 
cosa il trovar apparecchiato tutto quello che farà di biso« 
gno : ed io vuo’ che sappiate , che ricevendoli voi onorata- 
mente in tal modo, ne ritrarrete utilità e vantaggio. Essi 
udito questo , si posero subito a far con la maggior dili- 
genza che poterono tutto ciò che Ciro aveva comandato . 
Indi Ciro, di nuovo raunati i Prefetti delle coorti parlò in 
questa guisa . O amici , egli é in libertà vostra di metter- 
vi a pranzo prima che arrivino i vostri compagni che non so- 
no qui; e di godervi questo mangiare e bere, apparecchia- 
to cosi diligentemente . Nondimeno a me pare , che questo 
pranzo non ci debba giovar tanto , quanto il mostrare che 
abbiamo a cuore! nostri compagni ; nè similmente che que-" 
sti cibi ci possano aggiugnere tanta forza , quanta se noi 
potremo aggiunger prontezza alle genti nostre . Perché se si 
vedrà che noi non reniamo conto di coloro , che ora danno la 
caccia ai nemici, ed uccidono quelli che vogliono far testa , 
di manierachè innanzi ogni avviso di quello che essi avran- 
no fatto , ci mettiamo a mangiare , dubito che questo non . 
ci tomi a vergogna . ed anm n Jamio , alienando da noi gli 
animi loro. Ma se procureremo , che, mentr’ eglino s' aflFa- 
ticano in cosi perigliosa azione , entrando poi negli allog-' 

f lamenti trovino apparecchiate le cote necessarie , non è 
ubbio per mio avviso , che questo apparecchio non ci deb- 
ba essere di maggior contento assai che non sarebbe il soddi-, 
sfare al ventre . Riflettete oltre questo, che, quantunque il 
rispetto loro non ci premesse , nientedimeno dobbiamo sfug- 
gir noi di empirci troppo e d’ inebbriarci a questo modo i 
imperocché le cose nostre non sono ancora ridotte al fine da 
noi bramato: ma si trovano tutte in sospeso, ed in tal pun- 
te che hanno bisogno più che mai d* una grandissima dili- 
genza . E di fatti abbiamo nei nostri alloggiamenti molto 
maggior numero di prigionieri nemici , che non siamo noi ; 
e tutti liberi e sciolti, dai quali ci coavieoe guardarci , te- 
• i ner- 
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.nerli di vista, "e far si che attendano a provvederci di vet- 
>tovaglie . Oltre di ciò la cavalleria non é qui, ma in cam>> 
-pagna ; eici fastar sospesi ov’ella sia, e se ella inrnerd», 
>ed anche se si fermerà con noi. Per ia qual cosa mi 
pare, che in questa occasione dobbiamo solamente mangiar 
-e bere di tal maniera , che non per questo rimaniamu di 
star vigilanti ed attenti al nostror dovere . Di più io 9o-, 
che negli alloggiamenti ci è una gran quantità di danari . 
i qqali sono tanto di cAloro che li hanno predati , quanto 
nostri : ed anco di questi sarebbe in libertà nostra di pren> 
der quella parte che più ci piacesse . Nondimeno son d’ opi- 
nione, che ci debba tornar meglio mostrarci itpmini dab- 
bene , e affaticarci con questo mezzo a far che- i compagni 
ti siano più adìezionati , che non ci sono al presente . Anzi di 
più vorrei che voi vi contentaste di lasciarli spartire si Me> 
di ,iaglMi)diani ed a 1 ìgrane; e che tanto - riputaste raag* 
^iore 1’ avanzo, quanto essi vi dassero meno della porzion 
.vostra: imperocché <4aesti guadagni li faranno segaitar più 
volontieri le nostre insegne . Ora l’ aVer rìgtiardo 'sblamente 
al proprio comodo nostm, c’impadronisce di ricchezze, le 
qnali possono durar poco tempo; ma non ne facendo con- 
•to,. possiamo bene acquistar quelle cose donde nascono le 
ricchezze; acquisto per opinion mia, il quale cl farà pa- 
jdroni de* beni, i più durabili per noi , e per tutti inostri. 
Non é dubbio che noi nella parrfa nostra et avvezziamo' a 
■dominare alta'gola • <rd a non far guadagni disordinaci , ac* 
ciocché in ogni occasione 'pHssiamo a benefìzio- nostro ^es- 
ser moderati’ e contenti . Perla qual cosa io non so imma- 
.ginarmi , qnal* altra occasione . per mostrar come siamo 
ammaestrati, ci si p(%sa presentare migline di' questa .Que- 
«to fu il ragionamento di Ciro: ed ìsraspa Persiano, uno 
del numero di quelK die chiamavansi- il fiore ed 'il ner* 
bo del Campo, lo confermò con parole si fatte Saria co- 
sa molto sconvenevole , che noi andando a'caecla , soÉférls- 
simo bene spesso la fame , a fine di prendere una fiera fór- 
se anco di poca stima ; e che tentando al prese nre in que- 
st* altra sorta di caccia d’acquistar cotante ricchezze, non 
potessimo tollerare di levar via tutti grimpedime iti’, I 
^ali dominano ai cattivi , e servono agli uomini dabbene . 
Questo disse Jstaspa a confurmità dei. parere dl'Clto ; e t-oc- 
i Senofonte T.I, R' ti 
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ti in»ienie' lodarono •imil proposta. Onde Ciro soggianset 
Orsù via dunque, poiché siamo cotti deila stessa opinio- 
ne, fate che perogni compagnia cinque soldati de* miglio- 
ri vadano attorno dando buone parole a coloro, i quali es- 
si vedranno attendere ali* apparecchio del mangiare • e ga- 
stigando acerbamente gii altri che saranno negligenti , co- 
me se fossero servi • Essi adunque attendevano a questo • 

I 

Ciro proponi di fare un tarpo di CnvaUtria di uomini 
dilla sua naxJont . 

CAPITOLO QUARTO; 

I N questo mezzo alcuni Medi ubbattc(ndosi in certi cani 
degli Assirj, i quali s*eran partiti poco prima carichi 
delle migliori cose , che bisognassero all* esercito , li fece- 
ro tornar addietro: c predarono alcuni carri pieni di bel- 
lissime donne , parte legittime mogli dei detti Assir) , e par- 
te concubine • le qnali per cagione deila lor bellezza essi 
conducevano attorno : imperocché fino a questi tempi gli 
Asiatici , andando alla guerra , ai tirano dietro fra gli eser- 
citi le lor cose pifi preziose e care , dicendo che comb ac- 
tooo più valorosamente , quando hanno quelle cose che ama- 
no tanto ; mentre per necessiti sono astretti a difenderle . 
Potrebbe essere che questo fosse vero , ma potrebb*essere an- 
cora che lo facessero per le delizie. Veggendo Ciro quel che 
avevano fatto i Medi e gl* Ircani , imèroverava sé medesi- 
mo e tutti i suoi ; imperocché in quel Wntre che essi era- 
no stati iodamo , i lor compagni eransi <^>sl valorosamente 
portati , e fatte ajreano taute prede si grindi . Ma coloro 
che conducevano la preda, mostrato a Ciro il tutto, di 
nuovo ritornarono a asr la caccia ai nemici, dicendo che i 
lor capitani avevano comandato cosi . Dalla qual cosa es- 
aendosi Ciro tutto commosso, e nientedimeno dissimulan- 
' dola , di nuovo chiamò i Prefetti delle coorti a parlamen- 
10, e postosi in luogo dove poteva esser udito da tutti, 
fsvellò In questo modo. Io sono d* opinione, o amici, che 
ognnno di noi sappia molto bene che tutti i Persiani siano 
per go^re uon gran fielicUà : sia voi , eoo* é ragionevole , 
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.cliii d’ogni altro» facrado quel che fate;parcbé si dia eODpimen* 
IO a questo principio cosi grande. NondioieiK) io non so, 
come questi acquisti possano esser notfri , non potendo noi 
farii con le nostre mani, cosi senza cavalleria come siamo. 
Perché vorrei , che consideraste , che noi Persiani siamo 
fisrniti di tal sorta d* ami , che venendo alle mani coi ae* 
mici siamo bastanti a far loro volger le spaile: ma voltai 
te che ie hanno, come possiam noi giungere la cavalleria* 
gli arcieri , gli armati ai scudo , ed i fiondatori mentre van- 
no fuggendo; ed ucciderli, se non abbiamo cavalli ? Simil- 
mente che timore avranno di noi , assaltandoci , gii arcieri 
i fiondatori e la cavalleria, sapendo che non possiamo oSenderli 
più di queicbe gii offenderebbe una selva d’ arbori che non cor* 
rono? ^ questa cosa così sta, non é manifesto, che quella parte 
di cavalleria}, la quale i con noi , pretenderà che la preda 
aia tanto sua qnanto nostra ,i e forse anco piO sua che no- 
stra ? La cosa dunque in questi termini si ritrova . Ma se 
noi ci compreremo dei cavalli che aiano buoni come que- 
sti , non è egli chiaro , che potremo andar in ogni incon- 
tro addosso agli avversar] da per noi solamente e senza di 
loro ; e che costoro dovranno esser più modesti con noi al- 
tri f Imperocché staremo con assai minor, cura e soliecitii- 
dine se vogliano essi irìmaBereiO 'partirsi, potendo anche 
senza di loro far per noi medesimi . Di questo aia detto as- 
sai t poiché non credo , che alcuno senta altrimenti , che noo 
sia meglio per noi Persiani aver una propria Cavalleria • 
Ma voi forse pensatei come potremo far questo . Dunque 
deliberando noi nwiter in punto questa cavalleria , discor- 
riamo delie cose «klie quali siamo forniti , ed anco d] q^lle 
che ci mancano. Egli é manifesto che negli alloggiament} 
ci é una gran quantità di cavalli predati; ci sono le bri- 
glie alle quali obbediscono , ed ^ni altra cosa che fa bi- 
cone a coloro che hanno cavalli : c siamo parimente for>r 
otti, di tutto ciù che«i richiede a cavalieri, cioè di corazze 


con ,ie quali coprir la persona , di dardi e di lance da fe- 
rire lontano e dappresso, Ùlte'cosa dunque c> mancai 
Egli é cliiaro , che abbiamo, bisogno di uomini , dei qua- 
li però ne siam forniti di vantaggio ; poiché non ab- 
biamo cosa più propria nostra , quanto ooi medesimi . Ma 
dirà &rsf taluno che ciauio inesperti ; aondUueoo , pei^Cio^. 

R a ve. 
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ve, che nè anco alcun di coloro che ora ne sono maestri', 
.prima che. imparasse ne sapeva nnlla . A questo forse rt~ 
sponderà' un airro , che essi hanno imparato ntentr’ erano 
.fanciulli . Dunqne sono più atti ad imparare le cose che 
tvengoao.moscrate , i fanciulli , che gli uomini?. Chi si tro» 
va similmente aver corpi più disposti a mettere in effetto 
•le cose imparate . gli uomini , o i fanciulli t Oltre di ciò noi 
abbiamo comodità maggiore assai ad ammaestrarci , che non 
hanno i fanciolU, nè alcun’.airra sorta d* uomini,; imperòc* 
chè non ci fa. di^imestieri imparar a!. saettare , come i fan-* 
c talli , perché sappiamo farlo; né simiicnente lanciar i dar«* 
di , perché sappiamo anche questo . Aggiungasi , che noi 
non siamo -necessitati come gli altri uomini di attender , 
parte all' agricoltura , partei ad altri esercizj , c parte al go- 
verno di casa. Noi non solo comodamente, ma per neces- 
•irà attendiamo alle cose della guerra . Oltre a ciò , in que- 
sto particolare non avviene «ome in molte altre cose necess 
sarie alla milizia , le quali, benché siano utili, nondimeno 


si trattano con difficoltà. Noné molto meglio camminar per 
viatrgio a cavallo che a piedi? E se fa bisogno di prestez- 
za ,** non oi accostiamo noi cpiù tosto 'al< nrmico ? ovvero sé 
vogliamo pigliar qualche uomo o qualche animale , nònio 
giungiamo con maggior facilità 1 Non è anche di minorerà» 
vaglio e incomodo , che il cavallo si porta ogni sorta d'arme 
dietro insieme con noi? perché tanto è aver l'arme indos- 
so, quanto appresso . Ma fcrse alcuno dubiterà, che, ve^ 
nendo l’occasion di 'combattere, prirar che abbiamo < impai 
rato bene l’ esercizio di soldati a cavallo ,4»on: possiamo final- 
mente più adoperarci né a cavallo néa pié come si'crtiivienc. 
Anco questo ha il suo rimediot poiché; dovunque vorremo ; 
subito sarà in libertà nostra di combattere a piedi , perchè 
ammaestrati nel mestier dell' arme a cavallo , non rimarrà 
mo di ricordarci veruna cosa» di quelle éhe fanno i]"Spidatl 
a piedi. Questo fu il ragiontfawnto'di Cito ,;>col baile cona . 
formandosi Crisaftta . padò In 'questa guisa .' Io desidero con 
tauro ardore d' imparai*' -’l* arte del soldato a cavallo , ehé 
quando io sia cavalière, mi parrà d’aver Tali . AI presen- 
te se io mi metto a correre con un altro uomo , mi basta 
assai d' avanzarlo solamente «quanto è lungo il capo; e se lo 
yég^ una fléÉli'tptfssar oltre correndo , tirarle un dardo o • 
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una saetta , prima che ella sia molto lontana . Ma quando 
sarò a cavallo, purché io vegga uno, per lontano che sia, 
potrò andare ad ucciderlo : ed inseguendo le fiere dar loro 
addòsso , e giungendole , come se stessero ferme , ferirle 
coi dardi. Perché, sebbene ci troveremo tutti due in corso, 
nondimeno , poi che saremo avvicinati insieme , mi parrà 
che siamo fermi 1* uno e I’ altro . Di qui nasce , che io sono 
grandemente affe/.ionato sopra tutti gli altri animali ai Cen- 
■tauri , se pur sono stati al mondo; memr’ essi erano forni» 
ti , .come gli uomini , di prudenza per consigliar le cose, 
e di mani per eseguirle , e parimenti di velocità e di forza , 
come i cevalli ; onde giungevano chi fuggiva , e stendevano 
•in terra chi voleva far testa .Dunque ancor io se diverrò 
soldato a cavallo, potrò far rutte queste cpse; perché coll* 
intelletto potrò, antiveder le. cose ; con le mani armarmi , 
co’ pié del ;ca vallo- camminare , e con la sua forza atterrar 
r inimico : e con tutto questo non sarò come i Centauri 
unito naturalmente insieme col cavallo; il che é meglio as- 
sai che esser congiunto col cavallo per natura poiché i 
Centauri sono privi di molti beni , i quali furono trovati 
dagli uomini , né possono valersene conti’ essi ;e siinjlmente 
.di naolti (piaceri , essendo osti cavalli , jierchéd iimpossibile 
.che essi li godano. Maio se imparérò a cavalcare, qaan^ 
do'sarò a cavallo farò tutto quello cheTa il Centauro ; e 
quando smonterò da cavallo, cenerò, mi vestirò , e andrò 
a riposare siebome fanno gli .«Uri aomiai ii Onde' ohe altro 
-•arò io se non un Gentaoro 'dio due pezzi « bhé si può ^ di 
nuovo unire insiemè? 'Anzi piò; avvanzerò il Centauro ia 
tutte queste cose: e di fatti esso mirava solamente con due 
occhi , ed ascoltava con due orecchie ; ma io vedrò con 

3 nattr’occbi e udirò con quattro orecchie ; mentre vieti 
etto, che il cavallo fa avvertiti gli uomini di molte cose 
.vedute con gli occhi suol ; ed anche di molte altre udite 
con' le sue orecchie. Dunque notami nel numero di coloro 
• che.brainano cavalcare. Nota, per Ercole, ancora noi.ri- 
.eposero tutti gli altri; e però qui disse Ciro. A che badia- 
ino noi, poiché siam tutti d’ un medesimo parere; chénon 
facciamo una legge a noi medesimi . con la quale sia prov- 
veduto , che coloro j, i quali avranno avuto il cavallo da 
Ac ,. quando slaaò vedati camoiiaare a piede!,' amolcavieg^> 

glo, 
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gio , orvem poco , siano tenuti infami , acciocché gli aomini 
credano affatto che siamo Centauri ancor noi ? Cosi parlò 
Ciro , e tutti lodarono il tuo parere . Onde fino ai nostri 
tempi da indi innanzi dura questa usanza fra i Persiani . 
che niun personaggio fra essi onorato ed iilustre mai si ve* 
de camminare in alcun luogo a pié volontariamente . Questi 
adunque erano i lor consigli . Ma passata la metà del gior* 
no , arrivarono i cavalieri Medi ed Ircani con nna gran 
preda d'uomini e di cavalli , perché non avevano uccisa 
alcun di coloro che rendevano i* armi . Subirò giunti • Ci- 
ro dimandò loro , se i compagni erano salvi ; ed essi affer- 
fnando di si , dimandò poi quel che avessero fatto t onde 
raccontarono tutto il successo, vantandosi d* essersi in qua» 
luiique azione valorosamente portati . Ma Ciro ascoltando 
volontieri tutto quello che vollero dire , si pose poi a lo- 
darli in questo modo . Elia é cosa chiara che voi avete com- 
battuto onoratamente ; imperocché mi sembra che siate pili 
grandi , pih ragguardevoli , e piò feroci in vista che boa 
eravate da prima. S'informò appresso questo , fin dove era» 
no andati , e se quei paese era coltivato t al che essi rispo* 
aero , che aveano fatto un gran cammino , e che tutto H 
paese era lavorato, pieno di pecore, di capre, di buoi, di 
<avalli,di grano, e d’ogni altra sorta di bene. Due cote, 
disse Ciro , bisogna che noi mettiamo ogni diligenza di 
mandar ad effetto : di vincer coloro . i quali posseggono 
queste cose , e di far si che essi non abbandonino il paese ; 
imperocché ii paese abitato é una preziosissima possessio- 
ne , e il disabitato non vai nulla . Voi però avete fatto be- 
nissimo a metter a morte tutti quelli che hanno voluto far 
resistenza , mentre questo era l'unico mezzo di render pift 
stabile la nostra vittoria; e simiimente avete fatto benitsi- 
mo « trar prigioni quelli che volontariamente si sono arre- 
si; e quanto a me io «tooo d' avviso di pimerrerti in liberti, 
perché in primo luogo noi rimarremo «wari dalla eora di 
guardarli e non avremo fàh morivo di viverne in difiidei»- 
za , e secondariamente perché non saremo piò obbligati a 
tnanrenerii ; giacché a qualunque altro partito ci attenessi- 
mo intorno ad essi , bisognerdbbe in somma far loro le spe- 
se , e non lasciarli perir dalia fame. Dall* altro canto poi a 
aie sembra * che accordando noi ai medesimi la libèrti • 

acqui- 
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•cqalsfereno nn namero maggiore di prigionieri > e di sud« 
diti, ed una pià gran quantità di altri beni: e di fatti egli 
i certo , che vedendosi nsi essere stati rimandati senza rù 
ccvere ofieta alcuna , ed oltre questo liberi , non abbando- 
neranno giammai la patria, ed anche gli altri cittadini per 
foro utiliih eleggeranno più presto d’obbedire che di far 
■esistenza coll' arme* Ecco dunque qnal è il miosentimen* 
lo: ciò non ostante però se qnajcnno ha un miglior consi* 
glio da dare* si Ciccia innanzi, e parli. Piacque a tatti la 
tua deliberazione* ed allora Ciro fatti venire alla sua pre* 
Mnr.a quei prigionieri, parlò ad essi cosi . Avete fatto assai 
bene ad essere obbedienti , mentre la vostra sommissione 
vi ha salvata la vita • Se pel tempo avvenire sarete di que- 
sto medesimo proposito, ninna cosa vi parrà di aver mli- 
tata per la guerra , se non il padrone . Noi vi concediamo 
che torniate ad abitare le vostre caM, a coltivarle vostre 
possessioni , -come avete fatto pel passato , ed a goder le 
mogli ei figliuoli : e solo vogliamo * che non possiate far 
guerra nè a noi nè ad altri , la male se fosse mossa a voi . 
sarà cura nostra di difendervi. Éd afiìnchè niuno sforzar vi 
possa a militare , ed a pigliar 1* arme , noi vogliamo che 
quanto prima ei diate quelle che avete , aspettando da noi 
ogni bene e vantaggio se lo farete t laddove pel 'contrario 
chi le riterrà , verii trattato come nemico ; offerendovi , che 
ae alcuno di buona voglia ci darà afuto o cmisiglio , sarh 
da noi tenuto non per servo o suddito , ma per compagno 
cd amico . Se poi farete altrimenti • e tra voi sarà trovato chi 
sia di cattivo animo inverso di noi , gli daremo acerbo gsstigo. 
Ecco ciò che io bo volato significarvi* e che voi in mio no* 
ine direte anche agli altri : e se mai ne trovate alcu- 
ni che ricusino di aottomet tersi • guidate noi stessi contro 
costoro, mentre li ridurremo ad obbedienza in modo che 
penseranno pinttmto ad assoggettarsi . che a fare agii altri 
la legge . A queste parole que' priginnteri si gettarono ai 
piedi di Ciro , e ringraziatolo grandemente , e promessogli 
di fare quanto aveva loro imposto , se ne tornarono alle 
proprie abitazioni . Partiti che furono, Ciro disse al Medi, 
ed agli Armeni: o miei amici, egli è tempo che noi cenìa* 
no, e quindi bo fatto allestire le migliori cose che ho po* 
•tato • Aoitace duiique* e per me e pe’miei vi chieggo che 
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mi mandiate solamente la metà del pane , <be vi sari posto 
innanzi* del quale io credo che ve ne sarà a sofficienza per 
tutti . Kcn vi prendete pensiero di mandarci né della car- 
ne', né da bere, perché di tutto questo ve n’ ha presso noi 
quanto basta. £ poscia voltosi agl' Ircani , Voi, proserai 
egli. a dire, prendetevi la cura di condur gli Armeni ed i 
Medi nelle rende che noi abbiamo prese , accompagnando i 
Prefetti delle coorti nelle più belle, mentre voi sapete dov* 
esse sono;. cd al. rimanente dei soldati assegnate quel luo« 
go- cbcrvi parrà più conveniente. Quanto a voi stessi, ce» 
nerete dove più vi piacerà ; mentre le vostre tende sono 
per anche in essere, e vi si é preparato da mangiate come 
nelle altre • Quanto al resto poi , nel corso di questa notte 
' aoì*e’ incaricheremo di far ia guardia nella parte esteriore 
del Campo ; e voi baderete a quanto potrà ^succedere nell’ 
interno ,' non deponendo le armi , perchè quelli che riman- 
gono nel medesimo Campo, non ci sono per anche troppo ami- 
ci . Terminalo eh* ebbe di parlare in tal guisa, i Medi e gli 
Armeni andarono a lavarsi secondo i* u.so loro, mentre lutto 
crasi preparato e persino i bagni , e dopo essersi cambiati 
di vestimenti, si posero a cena. Erasi anche dall* altra ban- 
da allestito quanto abbisognar poteva ai cavalli , mentre 
la provida cura di Ciro non avea sdegnato di pensare an- 
che a questo . Quando i Medi ebbero incominciato a ce- 
nare , mandarono a Ciro ed ai Persiani la metà del lor 
pane ; ma non gli mandarono né carne né vino , credendo 
che veramente ne fossero provvedati, come Ciro avea detto: ma 
Ciro aveva voluto significare che Ua fame servivagli di car- 
ne, e> di bevanda l'acqua, che sarebbesi attinta dal fiume 
che scorreva vicino. Cenato eh* ebbero i Persiani , Ciro sull* 
imbrunire mandò segretamente alcune compagnie , di cinque , 
e di dieci soldati a mettersi in agguato intorno al Campo, 
non tanto per osservare , se qualcuno dei nemici si avvici- 
nasse nella notte, quanto per impedire che niuno portasse 
via danaro dal Campo medesimo , e trovando chi con tal 
furto fuggisse, lo prendessero. E di fatti molti ne furono 
presi, ciie si fuggivano, i quali per ordine di Ciro furono 
al nuovo giorno messi a morte , e dato a chi gli aveva ar- 
restati quello che sen portavano: la qual cosa fu cagione « 
che niuno più dì notte tentò di^fuggire. E qaesco era'^ciò 
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ctie facevasi dai Persiani. 1 Medi poi se la passavano a be* 
re ed a mangiare , e a deliziarsi col suon delle tibie , ed im 
somma a prendersi ogni sorta di piacere : mentre in mezzo 
ai bottino aveauo trovate parecchie cose, onde poter pas-, 
«are allegramente la notte . 

Vi dò che avvenne fra Classare e Ciro . 

CAPITOLO QUINTO. ' • 

D AU’ altro canto poi Classare, il Re del Medi , la notte 
stessa che Ciro partissi , si diede a bere in compagnia 
de’ suoi sino a che ne fu ebbro, per gioja 'dell* essergli fe- 
licemente riuscita l’ impresa . Esso pensavasi , che la piò 
parte dei Medi fossero rimasti con lui nel campo , mentre 
sentiva dappertutto un grandissimo strepito: ma ciò deriva* 
va dai servi dell’armata, i quali nell’assenza dei padroni 
menavano un si fatto rumore , tanto più eh* s’ erano ben prov» 
visti di vino e di viveri nel campo degli Assirj . Fattosi 
poi giorno , e non vedendo egli venire al suo padiglione 
altri che quelli che con Ini avean ' cenato , restò ben sor- 
preso al sentire che il suo Campo era vuoto , e che più non 
v’ erano né uomini né cavalli ; e dopo che se ne fu certilì. 
cato co* suoi proprj occhj , s’irritò grandemente con Ciro e 
contro i Medi, che in tal guisa lo avevano abbandonato. 
Laonde' allora allora , siccome quegli eh’ era violento e cru- 
dele , comandò ad uno de’ sudi di tor seco alcuni uomini 
a cavallo, e di portarsi da Ciro ed all’ esercito, per par- 
lare in suo nome nei seguenti termini ; Non avrei mal 
creduro, o Ciro, che dovessi fare si poco conto di me; e 
non avrei mai pensato, o Medi, che voi foste per abban- 
donarmi, quando anche Ciro avesse risoluto di farlo. Per 
la qual cosa io ora vi comando, o voglia Ciro o nò , diri, 
tornarvene tutti da me . E tal era l’ ambasciata eh’ egli ad 
essi mandava. Ma colui , ch’era stato incaricato di por- 
tarla , disse : o mio signore , come farò io a trovarli ? E 
Classare risposegli : e come ha fatto Ciro a ritrov ar quelli 
contro i quali ha combattuto ? Ciò non gii é stato difFici- 
le, soggiunse l'altro: mentre ho inteso, ch’egli ha avu- 
Stnofontt T . l. S ti per 
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ti per gotde alcuni Ircani, i quali dal partito dei nemici 
^ aono rivolti al suo . A queste parole s* accrebbe pi& che 
mai la rabbia di Classare contro Ciro, perché esso niente 
aveagU fatto sapere di tutto questo ; sicché diventò più di 
prima impaziente di richiamare e sé le sue genti , avvisane 
dosi che quando queste sene fosser partite da Ciro, le di 
lui forze si sarebbero scemate d’assai. A questo ei&tto die> 
de un più pressante ordine al suo messaggio , aggiungen- 
dovi delle gravi minacele . che. non facendo appunto 1* am» 
basciata , severamente gastigaro lo avrebbe . Parti il messo 
con cento cavalli , molto mal contento di non avere anch* es- 
so seguitato Ciro nella sua spedizione. Dopo aver corso al. 
cun tratto di cammino, ed esser passato per luoghi dove fa» 
cean capo più strade si che sempre era incerto per quale 
incamminar si dovesse . si smarrì , e non avrebbe mai ri- 
trovato r esercito dei Persiani , se fortunatamente abbattu- 
to non si fosse in alcuni A ssì rj che fuggiti s’eran dal cam» 
po, e ch’egli per forza fece tornare indietro acciò ve lo 
conducessero. In questo modo adunque vi giunsero tutti in- 
sieme verso la mezza notte . vedendo da lungi lo splendore 
dei, fuochi. Fatti ebesi furono dappresso agli alloggiamen- 
ti . le sentinelle . giusta 1’ ordine ricevuto da Ciro . non li 
lasciaroa passare sino a che non si fece giorno . Venuto 
adunque il di . Ciro convocò i Magi . ed impose loro di 
scegliere in mezzo alla preda le cose migliori ; e ciò ese- 
guitosi . sacrificò quelle spoglie R 3 l* Iddìi . ringraziandoli 
della riportata vittoria : e dipoi chiamati a sé quelli che si 
diceano i più valorosi fra i .Persisuii , ragionò loro nella se. 
guente maniera. O amici, noi per benignità degl’ Iddìi ab- 
biamo acquistati molti beni . e parecchie possessioni . a 
guardar le quali, atteso il nostro poco numero, non siamo 
sufGcienti, e non conservando quello che abbiamo gaada> 
gnato , di nuovo tornerà in arbitrio d’ altri; e dandolo in 
custodia di qualche parte di que* che sono in nostra conrui 
pagnia , e per conseguenza smembrando la nostra ar- 
mata , diventeremo deboli . Per la qual cosa a me pa- 
re . che si mandi qualche uomo prudente in Persia , che 
esponga questi miei sensi , e chiegga un nuovo eserci- 
to , il quale sollecitamente mettasi in marcia , qualora i 
Persiani vogliano insignorirsi deli* impero , e delle ren- 
dite 
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dite dell'Asia . Voltosi dunque ad ubo delta compagnia 
d* età più matura • gli disse : vanne tu subito , ed espooi 
ai Persiani • che , come prima m* avranno spediti de* nuovi 
soldati , io ne avrò cura al pari di me medesimo . e farò 
in modo che loro non manchino i viveri. Tu non celare ad 
essi in alcun modo la verità ; narra loro ciò che tu vedi* 
e fa ai medesimi la descrizione de* tesori che noi possedia* 
ino* Informati da mio padre riguardo a quelle cose che da 
noi mandar si deggiano alle Deità del paese ; e cerca di 
sapere dai Magistrati qual parte dobbiara noi fare dei no- 
stro bottino alla Repubblica . Confortali anchf a mandare 
alcuno per vedere ed esaminar diligentemente quanto noi 
facciamo, e perché ne dia consiglio in quello di che noi lo 
interrogheremo . Orsù dunque , preparati a questo viaggio , 
e conduci reco la tua compagnia che ti serva di scorta . Do* 
po aver dato quest* ordine , fece chiamare i Medi ; ed in 
questo comparve il messaggio di Ciassare, «dalia presenza 
di tutti es^e l'avuta commissioue* diceadocbe il Re era 
fortemente sdegnato contro Ciro, e che avea fatte ai Me- 
di delle non lievi minacele . Concbtuse in ultimo , che il 
medesimo Re comandava loro di ritoraar da lui , qualunque 
fosse stata la volenti e la deliberazione di Ciro . l Rimasero 
attoniti e stupefatti i Medi a simile annunzio, e non sape» 
vano a qual partito appigliarsi , mentre non vedeano scusa 
d* addurre per sottrarti dall* obbedire ai loro padrone ; e dall* 
altro canto , sapendo essh-«ht egli era uà uomo privo affatto di 
pietà , e crudele , non si teiieano neppnr sicuri ad andar da lai 
in un punto eh’ era tanto irritato • lo tempo adunque eh’ essi 
pensavano a ciò che fosse da fare, Ciro , indrizzando la sua 
parola ai messaggio , io non mi meraviglio punto , gli dis- 
se, che il Re, sapendo la quantità dei nemici, enonaven» 
do avviso della nostra vittoria , tema per sé stesso e per 
noi : ma come intenderà essere stati rotti gli Assirj ed i 
loro Alleati , e la maggior parte d’ essi essere stari morti 
o presi, non avrà più sospetto; alcuno o paura , né dirà più 
eh* é stato abbandonato , avendo t suoi colla virtù loro mes- 
si in fuga ed uccisi gli avversar} . Benché a torto si duole 
di noi, che combattiamo per la salute sua e dell’ impero: 
e di voi, che con sua licenza veniste in miacompsgnia , né 
come desiderosi di co mbateere lo richiedeste di questo ; ma t 
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comandando ei stesso che chi voleva potesse venir meco; 

10 ubbidiste. Io per altro son certo, che l'ira concetta da 
lui, mitigata dal veder .tanti beni , si partirà insieme con 
la paura . Và adunque tu , che sei stanco dal cammino , a 
riposarti un poco. E noi, o miei commilitoni, siccome al- 
cuni de' nostri nemici si vanno appressando, non sò se per 
combattere, o per venire ad obbedienza , disponetevi in or- 
dine di battaglia , mentre ci gioverà non poco il mostrarci 
bene schierati, e ci verrà da loro piCi facilmente accordato 
quanto bramiamo. E tu , o Principe degl’ Ircani , fermati 
qui e comanda ai Duci de’ tuoi soldati, che vadano a far- 
li mettere in armi. Dopo ciò, essendosi il detto Principe 
degl’ Ircani fatto piò presso a Ciro, questi gli disse; ioho 
gran piacere e; godo, non tanto di veder la prudenza ed il 
senno col quale ti regoli, quanto di scorgere la premura ed 

11 zelo che tu hai pe’ nostri interessi; mentre noi di queste 
cose abbiamo estremo bisogno. Gli Assirj sono miei nemi- 
ci , al modo stesso che tuoi ; e quindi dobbiamo provedere 
in comune , che i confederati stiano forti nella fede che ci 
tanno data; e dobbiamo in oltre proccurare di acquistarne 
degli altri . Tu però hai inteso che il Re dei Medi richiama la 
sua Cavalleria , senza la quale che farem noi colla nostra 
gente a piedi ? Egli è dunque necessario , che voi , ed io 
operiamo in modo, che colui, il quale ò venuto per ricon- 
dnr via i Medi desideri di rimanersi con noi. Sia pertan- 
to vostra cura, ch’egli abbia un padiglione bellissimo, e 
pieno di tutte le cose necessarie: ed io quanto a me l’ono- 
rerò qui di un qualche impiego , che gli farà piò piacere , 
che ritornarsene alla patria . Oltre questo non vi dimenti- 
cate di fargli la descrizione dei beni , che sperar possono 
i nostri amici, riuscendo le cose nostre secondo il disegno: 
e dopo aver fatto ciò verrete ad instruirmi a parte a parte 
del vostro operato . Dopo che il Principe degl’ Ircani di là 
si fò mosso, presentossi a Ciro il messo, ch’egli mandar 
doveva in Persia, dicendo ch’era pronto a partire. Ciro 
adunque gli raccomandò nuovamente di esporre ai Per- 
siani quanto già aveagli detto, e di piò gli consegnò una 
lettera per Ciassare; e poi gli soggiunse: affinché tu possa 
rispondere a chiunque t’ interrogherà , io te la leggo . Il te- 
nore poi della lettera era il seguente . Ciro a Ciassare sa- 
lute , 
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Iute. Noi non ti abbiamo lasciato giammai; imperocché 
quando uno vince il nemico non si può dire che abbando- 
nato sia dai suoi amici : e similmente nell* allontanarci da 
te a noi nrn parve di lasciarti in pericolo alcuno, ma an- 
zi quanto pii\ ci scostammo tanto. più credemmo, che tu 
dovessi esser sicuro, perché non Io star di continuo appres* 
so agli amici fà che vivano con sicurezza , ma bensì il cac* 
ciar gli avversar], e tenerli discosto fa star gli amici sicu- 
ri , e senza pericoli . Pensa adunque come io mi sia porta- 
to in verso di te , e considera poi come tu m’ hai ricom- 
pensato, allorché ti duoli dime* Io venni in tuo ajutocon 
un esercito di confederati , e non solo di quelli che tu ave- 
vi confortati a venire , ma di quelli eziandio , che a me col- 
la mìa industria é riuscito di mettere insieme in molta quan- 
tità attirandoli dal nostro partito. Allorché io era in sicu- 
ro tu non mi accordasti delle tue genti che quelle , le qua- 
li avesser voluto seguirmi ; ed ora che mi ritrovo in paese 
nemico , tu non sei contento di richiamar solamente quelli 
che vorran ritornarsene, ma li richiami tutti. Io a dir ve- 
ro , allorquando desti loro licenza che mi seguissero , sti- 
mai d’avere a ringraziar re, e loro; ma adesso peri’ ope- 
re tue tu mi costringi solo ad esser loro obbligato per la 
dimostratami benevolenza. Io nondimeno non voglio diven- 
tar simile a re; ma avendo io mandato a cercar nuove 
truppe in Persia, bo dato ordine, che tutti quelli, i quali 
dovranno venire da me , prima dicondurvisi ascoltino i tuoi 
cenni si che non sia loro concesso di regolarsi secondo il 
proprio capriccio , ma sibbene in una maniera conforme al- 
la tua intenzione. Il consiglio, che io ti dò, benché sia più 
giovine di te, si é, che tu non voglia riprenderti quello, 
che una volta ci hai dato, acciocché in luogo di readerti 
beneficio non t’abbiamo a portar odio. Inoltre ti consiglio 
ancora a non sbigottir con minaccie quelli, i quali tu vuoi 
che vengano a te prontamente ; ed a non dir , che sei ri- 
masto solo, e poi minacciar molti, acciocché non insegni 
loro a far poco conto di te . Noi torneremo come prima 
avrem condotto a fine quello, che riguarda l’ utilità tua , e 
la nostra. Addio. Tu adunque, continuò a dir Ciro al mes- 
saggio, recapiterai questa lettera; e di qualunque cosa sa- 
rai interrogato risponderai secondo quello , che tu hai scn- 

titQ 
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cito conrenmi nella lettera ; a norma della quale io t* in- 
carico di regolarti rispetto a ciò , che risgoarda i Persiani . 
Parlato che gli ebbe in tal guisa, e consegnatagli la lette- 
ra, lo accomiatò, raccomandandogli sopra tutto di solleci- 
tare più che potesse il viaggio , sapendo egli quanto utile 
derivato sarebbe da simil prontezza . 

Carne Ciro Jivider fece U preda . 
CAPITOLO SESTO. 

I N tempo che Ciro dava le necessarie istruzioni al suo mei* 
saggio , gl* Ircani , gli Armeni , ed i Persi si schierarono in 
ordine di battaglia ; ed in questo mezzo certi popoli vici- 
ni vennero a presentarsi al medesimo Ciro , consegnando 
nelle di lui mani le loro armi ed i loro cavalli . Egli adun- 
que ordinò, che le dette armisi portassero in quel luogo, 
dove poco prima avea fatto portar le altre, e che si ab- 
bruciassero tutte , all* eccezione di quelle , le quali pote- 
vano esser necessarie . I cavalli poi diedeli in cura a que* 
medesimi , che aveanli condotti ; ed impose a costoro di trat- 
tenersi negli alloggiamenti sino a nuov* ordine . In segui- 
to fece chiamare i Prefetti dei Medi e degl* Ircani , e dis- 
se loro: Non vi dovete meravigliare, o amici e compagni, 
se così spesso vi fò venire alla mia presenza , perché molte 
cose nuove occorrono , le quali sono per anche in confusio- 
ne ; e queste richieggono fatica e travaglio persino a tanto 
che non siansi ridotte in buon ordine . Voi vedete , che si 
é fatto un gran bottino , e che si sono presi molti prigio- 
ni I ma noi ignoriamo a chi di noi appartengano le cose 
predate: ed i prigionieri medesimi non sanno chi sia il lor 
padrone; e questo é il motivo, che ben pochi fanno il pro- 
prio dovere , e per la più parte ignorano quanto hanno da 
fare . Affinché adunque un tal disordine durar non debba più 
lunRO tempo , io son d* avviso, che distribuir si debba ogni 
cosa , e darla a chi ne sia proprio padrone . A chi pertan- 
to é toccato un padiglione pieno di vettovaglie , di vesti , 
di servi , e di altre cose necessarie, si faccia sapere , che 
per r avvenire ne deve aver cura come di sue proprie sostan- 
ze. 
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te . Chi poi si sarà abbattalo in una tenda mal provveda* 
ta, sarà fornico d’altronde di ciò, che gli manca. Questo 
non impedirà, che alla fine non vi restino anche molte 
cose , perché i nemici ne avevano più l!i quelle , che 
bastar possonosi numero delia nostra gente. Sappiate inol- 
tre , che sono venuti da me i Tesorieri del Re d’ Assiria , 
e degli altri Principi , che erano all’ armata , dicendomi 
d' avere in lor mano del danaro provenienre da certi tri-, 
buci , dei quali mi hanno fatta parola . Bisogna dunque 
comandare ai medesimi di portare il detto danaro in qua- 
lunque luogo a voi parrà : ed io voglio , che da voi si di- 
stribuisca in maniera , che il soldato a cavallo ne abbia 
due porzioni , ed una quello a piedi : e queste paghe vi ser* 
▼iranno- per comprarvi ciò, che vi manca. Egli é neces- 
sario ancora di avvisar pubblicamente . che il mercato po- 
trà tenersi nel campo, dandosi la permissione di venirvi ad 
ogni mercatante , e qualunque altro , che recasse cose da 
vendere, le quali saranno sicure: ed in questo modo cia- 
scuno di voi potrà vendere , e comprare quello di cui avrà 
di bisogno; e chiunque avrà venduta una mercanzia potrà 
portarvene delle altre, ed in questa maniera si manterrà 
fra noi un florido commercio . Questi adunque furono gli 
stabilimenti , che si divulgarono pel campo . Ma i Medi , 
e gl’lrcani , ai quali Ciro aveva dato il carico di distri- 
buire la preda, non volevano senza di lui, e senza i Per- 
siani farne la divisione , e quindi Tentavano di sottrarsi » 
Per la qual cosa Ciro rivolto a loro disse: se voi credere, 
che da noi far non si possa veruna cosa gli uni senza gli 
altri , ma che dobbiamo in tutte metter le mani , avremo 
fatica assai , e poco vantaggio . lo quanto a me non sono 
di simile avviso: imperocché se, avendo noi tenuto in cu* 
stodia tutto questo bottino, voi vi siete di noi medesimi 
interamente fidati , egli é conveniente , che adesso ci fidia- 
mo di voi. Fatene adunque la distribuzione , e noi ci ac- 
queteremo alla medesima , e la terremo per giusta ; ed in- 
tanto dal canto nostro si manderanno ad effetto altre co- 
se, che possano esser di pubblico e comune vantag- 
gio. Primieramente dovete riflettere quanti cavalli ab- 
biamo noi predati , e quanti ce ne vengono d’ ora in ora 
caodotti: se questi resteranno qui senza che alcuno vi salga 
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sopra , ci saranno inutili , e di piiH ci costeràn fatica e mo^ 
Icscia : ma se in vece li assegneremo a chi ne abbia cura , 
e li cavalchi , si terrà a noi ogni pensiero e travaglio, e ci 
si aggiungerà ftrza e vigore . Io però • se voi avete altri ai 
quali darli , ed in compagnia dei quali vi sia piò a grado 
di andare alla guerra che con noi , sono contento che lo 
facciatele rimetto pienamente in voi una tal distribuzione. 
Una cosa per altro vi ricordo , ed è, che volendo voi che i 
Persiani in qualunque pericolo possano ajutarvi , ad essi li 
diate, i quali, quando poc’anzi vi videro tener dietro al 
nemico senza di loro, temerono che non vi accadesse qual- 
che sinistro accidente, ed ebbero un certo rossore di non 
trovarsi là dove voi eravate . Ma per lo contrario avendo 
noi tutti de' cavalli vi uccoinpagnereno sempre, « vi dò 
parola che non ci mancherà giammai l’ardimento nè il co- 
raggio. Similmente se in alcune occasioni voi giudichere- 
te, che sia meglio che noi combattiamo a piede, lo fare- 
mo senza la menoma ripugnanza ; e così provvisti sarete 
subito d’ infanteria , riserbandoci noi stessi il pensiero di 
menare in nostra compagnia de’ servi , ai quali intanto dare 
i cavalli. Così disse Ciro ; e quelli risposero : noi non abbiamo 
a chi dare i detti cavalli i ma quando anche gli avessimo-, vo- 
lendoli tu , noi non sapremmo andar contro alla tua volontà, 
e preferire al tuo un altro avviso . Prendili dunque per te, 
e disponi de’ medesimi a tuo piacimento. Ioli accetto, re- 
plicò Ciro , e desidero rlie pr»*»a esser fausto e felice che 
noi diventiam cavalieri, il resto poi del bottino, divide- 
telo voi stessi come piò vi pare ; ma prima di tutto met- 
tete a parte per gli Dei ciò che ordineranno i Magi . In 
oltre farete scelta anche di quel die credete che debba es- 
ser piò grato a Ciassare per mandarglielo. A stmil propo- 
sizione quelli inco.’ninciarono a ridere , dicendo: per lui non 
abbiamo da scegliere altro che delle belle donne . E Ciro 
soggiunse: dunque scegliete queste, e qualunque altra co- 
sa piò stimate a proposito. Ma, continuò egli a dir'loro. 
raccomando in ispecial modo a tutti nel far questa divisio- 
ne, a voi o Ircani, di proccurare , che i Medi, i quali con 
tanta affezione mi hanno seguitato , rimangano contenti , ed 
a voi o Medi , di fare in modo , che gl’ Ircani , i quali sono 
inostri primi alleati, veggano a prova d’aver ben prov- 
veduto a sé stessi nell’ abbracciare il nostro partito. Fate 
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pai partecipe della preda anche il mcssaggier di Classare 7 
e quelli che son venati con esso lui; e pregacelo di non 
partir cosi presto , ma di trattenersi qui con noi , dicendo* 
gli che a me pure piace che si fermi , per la ragione , che 
potrà meglio instruirsi dei nostri affari , e quindi meglio 
anche riferirli al medesimo Classare. In ultimo vi dico, 
che , dopo che voi vi sarete abbondantemente soddisfatti , 
mandiate il resto ai Persiani, che sonora mia compagnia, 
essendo per essi abbastanza ogni picciola cosa che avan- 
zerà a voi t imperocché noi nutriti non siamo in voluttà a 
in delizie, ma bensì in un modo crudo ed austero ; e pren* 
dendo noi qualche cosa per ornarcene fuor del nostro co- 
stume, forse vi faremmo ridere , s iccome son certo che suc- 
cederà , quando ci vedrete montare a cavallo , e qualche vol- 
ta anche cader per terra . Dopo queso , coloro se n* anda- 
rono a far la distribuzione del bottino , ridendo moltissimo 
per ciò che Ciro avea detto intorno a quanto saria accaduto 
a suoi Persiani nell' andare a cavallo. Or mentre adunque 
i Medi e gl’ Ircani stavano occupati in timil faccenda , 
il medesimo Ciro, fatti chiamare a sé i Prefetti Persiani, 
ordinò loro di prendersi i cavalli, e tutti gli arnesi necessa- 
rj , e quegli uomini ancora che ne avevano cura : e poscia 
impose agli stessi Prefetti di far pli\ parti uguali dei det- 
ti cavalli , secondo il numero delle squadre , e trattili a 
sorte consegnarli per ordine uno ad ogni soldato. Fece in 
seguito mandar un bando , che se fralle truppe degli As^ 
sirj , o dei Sirj , o degli Aràbi vi era qualche schiavo .na- 
tivo o di Media , o di Persia , o della Battriana , o della 
Caria , o di Cilicia , o di Grecia , o di qualunque altra Re- 
gione , da cui fosse stato condotto via a forza , potesse ve- 
nir liberamente a dichiararlo alla sue presenza. In fatti ve 
ne vennero moltissimi dopo aver udito un tal bando ; e Ciro , 
scelti quelli che gli parvero meglio formati della persona, 
c di miglior aspetto, disse ai medesimi che portar doveano 
in suo servigio le armi eh’ ei stesso avrebbe lordate, e eh* 
egli medesimo penserebbe a provvederli del bisognevole. 
Ciò. detto li consegnò nelle mani de’ Prefetti delle coorti, 
raccomandando e .ordinando ' a questi di averne cura , e 
^ di dar loro degli scudi leggieri, e delle picciole spade, af. 
finclié seguir potessero a piedi la cavalleria , e di portar© 
Senofante T. 1. T dei 
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dei viveri non tanto per costoro , quanto pe’ suoi Persiani . In- 
caricò similmente i detti Prefetti delle coorti.i quali prima co- 
mandavano airinfanteria , di sostituire in tal impiego altri di 
quelli che si chiamavano i piò valorosi , ed ei medesimo intimò 
a coloro che perl’avvenire sarebbero andati a cavallo armati di 
corazze» e di aste; ed egli stesso fu il primo a darne loro Tesem- 
pio. 

Cobria vieni ad arrenderti a tira . 

CAPITOLO SETTIMO. 

M Entre che costoro erano occnpati in mettere a ordi- 
ne queste cose . un Assirio chiataato Gobria , uomo 
di matura età, accompagnato dalla sua famigli!* a cavallo, 
•i presentò, anch'esso a cavallo, al campo di Ciro per es- 
sere a lui introdotto; e tutti questi portavano tali armi qua- 
li convengonsi a cavalieri . Ma quei Duci , ai quali era 
stata data la aoprantendenza di star atrenti alle armi degli 
stranieri , domandarono a costoro le aste per abbruciarle , 
come alle altre armi aveano fatto. Gobria per altro disse, 
che prima volea veder Ciro; ed allora i ministri lasciata la 
di lui gente all* ingresso del campo , introdussero Gobria nel 
padiglione di Ciro , al quale egli parlò In questi termini : 
Signore , io per nazione sono Àssirio , ed ho sotto il mio 
dominio una ben munita fortezza , e molto paese , e tengo 
alle mie spese mille cavalli , cd! quali per 1* amicizia gran- 
de che ho tenuta col Re degli Assirj , come uomo buono 
«d a me afFezionatissimo , sempre sono stato al servizio suo 
sino a tanto che visse . Ma poi eh* egli é morto in batta- 
glia , ed il figliuolo per remunerazione della benevolenza 
eh* io portava al suo padre , dopo esser succeduto nel re- 
gno, mi s* é fatto nemico, quindi è che son venato libera- 
mence a mettermi nelle tue braccia . Imploro io adunque il 
tuo soccorso , e mi ti dichiaro suddito , o se ti piace , alleato . 
e ti adotto per figlio e per successore nel mio impero per 
quanto é in min potere di farlo , mentre son rimasto privo di 
figli maschi. E di fatti Tonico che io aveva , e che dir pos- 
so ch’era dotato d’ ogni vtrià , e che mi amava e mi onorava 
tanto, quanto é necessario per rendere nn padre veramente fe- 
lice» 
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lice » m* é stftfO tolto di vita da colai che ai preaeate è Re 
d' Assiria . 11 di costui padre iavicò il detto mio figliuolo 
alla sua Reggia, per dargli io isposa la propria figlia; e<l 
io ve lo mandai volootieri , scorgendo quanto per me sa* 
rebbe stata onorevole una si fatta unione . Quel cmdele che 
regna stabili un giorno di fare una caccia, alla quale invi- 
tò anche il mio figlio , di cui siccome ei si teqeva piò bra« 
vo in andar a cavi^ , quindi gli permise di trar dardi quan- 
do avesse volato a suo proprio talento . li detto mio figli- 
uolo, che si credeva d' averla a far con un amico , credè 
anche di poter usar pienamente dalla libertà che colui gli 
aveva concessa ; ed in questo essendo uscita dalla sua tana 
un' Orsa dinanzi a loro , amendue al tempo stesso le spro« 
narono dietro a tutta briulia il cavallo. Il Principe d' i\s« 
Siria lanciò il primo dardo, e falli il colpo: ma fosse pur 
piaciuto ai Numi che non lo avesse mancato ! Allora il mio 
figlio, scagliato il suo dardo C oh quanto saria stato meglio 
che non lo avesse fatto! ") colse la detta Orsa , e l’ ucci- 
se . Questo fatto cagionò un forte dispiacere all* Assirio • 
quantunque reprimesse in suo cuore l'invidia, e facesse vi- 
sta di non tenerne conto . Ma avendo essi incontrato un 
Lione , il Principe d’ Assirta non potè colpirlo colla sum 
freccia , cosa che a lui bene spesso accadeva , ed il mio figlio 
lanciando per la seconda volta il suo dardo , distese morta 
a terra la belva . Non potè esso allora fare a meno di noa 
lasciarsi trasportar dalla gioia, onde si diede a gridare: io 
le ho ferite tutte due , io le ho tutte due distese morte 
per terra . A queste parole il traditore non potè frenar 
piò a lungo la sua furiosa invidia , e strappato un pu- 
gnale dalle mani d' uno del suo seguito , lo immerse nel 
seno dei mio figlinolo , e cosi tolse barbaramente la vi- 
ta a quel mio caro ed unico sostegno . Io che credeva 
che a me ritornar dovesse uno sposo , mi vidi riportare un 
morto , ed io stesso misero vecchio costretto fui a dar se- 
poltura ad un figlio , a cui appena spuntava la prima bar- 
ba sul mento , e eh* era di si buona indole , e da me tanto 
amato . Quell'uccisore poi , quasiché avesse ijata morte a 
qualche suo nemico, non fece la menoma dimostrazione di 
pentimento , nè in ammenda del suo atroce misfatto si de- 
gnò di onorar , neppure nella piò picciola maniera , colui 
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eh’ esso avet eacciaro sotterra . Il di Ini padre al contrarlo 
biasimò assai questa scelleratezza, e meco insieme si dolse 
del mio infortunio: e ti confesso , che s’ egli fosse ancora 
tra* vivi, io non sarei giammai venuto a te per fargli con- 
tro , perché ne aveva io ricevati parecch; benefici , ed an- 
che per mia parte rendiui gli si erano de’ servigi in prova 
di benevolenza e d’affetto . Ma poi che il Regno e perve« 
fiuto a qnesro omicida , non é possibile , non dico eh* io 
1* ami , ma che neppure lo guardi in viso senza turbarmi . 
ricordandomi di tanta ingiuria ; e quando anche io far io 
potessi, egli noi crederebbe, né mai mi terrebbe per amico , 
essendogli nota la dimostrazione che ho fatta del mio do- 
lore, e come ho cangiata la vita delicata e splendida , eh* 
Io teneva viveqdo il mio figlinolo , in una vita calamitosa 
e piena di pianti e di miserie . Se tu dunque accetti le mie 
preghiere, e le mie offerte, e se mi riceverai nella tua ami* 
cizia , o mi darai qualche speranza di vendicarmi , mi par- 
rà di ringiovanire mi sarà molesto il vivere eom’éstato 
•ino a qui , né venendo la morte mi darà dispiacere . Par- 
lato ch’ebbe Gobria in tal guisa, Ciro cosi gli rispose: se 
quanto tu esponi ti parte veramente dal fondo dell’animo, 
io ti accolgo ben volonrieri , e ti ricevo nella mia amici- 
*ia, promettendoti di far vendetta della morte del tuo figli- 
nolo. Ma, dimmi, se noi eseguiremo rutto questo per te, 
e se in oltre ti lascieremo le tue fortezze, il paese, le ar- 
mi , e quel potere eh’ hai avuto sino al presente , che fa- 
rai tu in nostro favore ? Gobria rispose : io ti accoglierò 
dentro alla Rocca la piò forte eh* io abbia , e , volendola 
tu , io re la cederò si che tu stesso soggiornar possa nella 
medesima come in tua casa ; ed in oltre ti pagherò quel 
tributo eh* io già pagavà al Re d’ Assiria ; e con tutte le 
mie genti , qualora tu debba intraprendere una spedizione , 
•egnirò le tue bandiere , e sarò in tua compagnia . Oltre a 
questo ho una figlia da marito , che io amo teneramente, 
e che io stesso credeva di darla per moglie a colui , che 
adesso regna in Assiria : ma avendomi ella con molte la- 
grime scongiurato che non la dessi a chi aveale morto il 
fratello . e neppnr lo volendo far ciò , la metto fin d’ora 
nelle tue mani , affinché tu procciiri i di lei vantaggi , co- 
me vedrai eh’ io parò per aver cura de’ tuoi . A si fatto par-» 
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lartf Ciro soggianse : con questi patti io ti dò la mia de- 
stra, e, prendo la tua; e gl’lddii ne siano testimoni . Ciò 
fatto, permise a Gobria di ritornarsene, e diede ordine che 
gli sì lasciassero le sue armi; e poscia gli domandò quanti 
giorni di cammino era discosto il suo paese , perché aveva 
in animo dì portarvisi. E Gobria gli rispose: Partendoti tu 
di qui domani di bnon* ora • potrai 1* altro giorno esser ospi- 
te nostro . In questa guisa il medesimo Gobria prese con- 
gedo da Ciro , e partissi , lasciatogli uno de’ suoi che servir 
gli potesse di guida in caso che avesse voluto portarsi nel 
suo paese . In questo mezzo tornarono i Medi dal divider 
la preda , i quali , dopo aver consegnare ai Magi le cose 
che i Magi stessi , siccome le più preziose , aveano detto 
che doveansi metter a parte per gl’lddii, arrecarono a Ci- 
ro un ornatissimo padiglione , ed una donna di Susa , la 
quale avea fama di superar in bellezza tutte le donne Asia- 
tiche , edili di lei compagnia due altre, le quali erano ec- 
cellenti maestre di musica . Ciò che dopo tutto questo era- 
si trovato di più bello , lo aveano essi riserbato in secondo 
luogo per Classare : e per sé medesimi forniti s’ erano di 
tutto ciò che mal poterono desiderare , sicché militavano 
•enz* aver bisogno di cosa veruna . Ebbero la lor porzione 
anche gl'Ircani, come altresì il messaggio di Classare. Le 
tende poi che v’ eran rimaste , le depositarono essi nelle 
mani di Ciro . acciò le distribuisse ai Persiani . Dissero in 
oltre che avrebber fatta la divisione anche , del danaro, subito- 
ché lo avesser tutto raccolto : eciòfu poscia eseguito .Ecali 
cose si fecero e si dissero in allora da quelli . Ciro poi ordinò 
che la parte del bottino spettante a Classare si consegnasse a 
quei tali , eh’ ei gindicava essere a cosmi più affezionaci ; e 
poscia soggiunse ; io ricevo ben volontieri ciò che mi date , ma 
al tempo stesso lo cedo di buon cuore a chiunque ne può aver 
più bisogno di me . A quesre parole un Medo , a cui piaceva 
moltissimo la musica , si fece innanzi , e gli disse: o Ciro, 
avendo io inteso cantare la sera antecedente una di coce- 
ste due maestre di musica , che ora a te appartengono , ne 
provai un gran piacere ; e però . je tu vorrai darmene una , 
io starò più volentieri in campo che a casa . Te la dò di 
buon grado, rispose Ciro a colai, e credo di dover io es- 
sere 
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«re a Ce obbligato per avermi tu fatta timil rfchieiCa , che 
cu stesso a me. per averti io contentato: tanta èia brama 
che ho di rendermivi afi^lonatii E cosi quel Modo ebbe la 
donna che aveva dimandata . 


il Pine del libro Quarto ; 
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Della Ciropedìa di SENOFONTE . 
LIBRO QUARTO. 


Dii f no sopra la natura dtW Amore. 


CAPITOLO PRIMO. 

IRÒ poi, fatto chiamare aséAraspe M*do( col 
_ quale avea cnacratta amicizia fin da ragazzo , ed 

al quale avea data la aua veste fatta alla foggia 
di Media, quando se ne spogliò partendo da Astiage per 
ritornarsene in Persia ) gl* impose di custodirgli il padiglio- 
ne , che gli era toccato , e quella bella donna . Era essa 
moglie di Abradata Re di Susa • il quale , nel tempo eli* 
erano stati presi e rotti gli alloggiamenti degli Assirj , non 
vi si trovò, perch* crasi portato come Ambasciatore al Re 
d* Assiria per ottenerne nn qualche soccorso , siccome da 
eoo ospite ed amicissimo. Ciro adunque diede ordine ad 
Araspedi averCura diquella donna, sintantoché non gliel* 
avess’ei di nnovo richiesta. Ma nel mentre che Araspe 
riceveva un simil comando , interrogò Ciro , e gli disse : hai 
tu . o mio Ciro, osservata mai questa donna, la quale ta 
m’imponi ch’io debba tenere in guardia? Nò, gli rispose 
Ciro. Ma l*ho osservata ben’ io , soggiunse Araspe, e l' 
adocchiai allora che la misi a parte per ce . Sulle prime 
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all* entrar che facemmo nel padiglione, non la riconobbe^ 
mo , perché scavasi seduta per terra , in compagnia delle 
sue serve . e vestita come loro . Ma avendole noi dilieen! 
temente guardate a una a una. per riconoscere la palro- 
na . subito , benché sedesse tutta turbata , e fosse coperta- 
d un velo, e con gli occhi bassi guardasse in terra, la raf- 
figurammo per la padrona, per esser di gran lunga supe- 
riore a quelle altre . Le imposemo adunque di alzarsi, ed allo- 
ra tutte quelle serve insieme con lei in pie si levarono : 
e questo ce la fece maggiormente conoscere , mentr* essa 
sorpassava tutte le altre di statura, e di vigore di corpo- 
e di poi ci accorgemmo ancora che le superava per la Li 
inaesta, e per la grazi? dei gesti , quantunque coperta fosse 
d un abito vile. Vemva dagli occhi gran copia di lagri- 
me . parte delle quali cadevanle giù per la vesta . e par- 
te fino ai piedi arrivavano; ed allora uno dei nostri . eh* 
era il prfi vecchio, le disse: stà di buon animo, o donna, 
perché , quantunque sappiamo che il tuo marito è un uo- 
mo dotata di tutte le buone qualità si di spirito che di cor- 
po , nondimeno noi ti abbiamo prescelta per un tale che 
né di potenza, né di bellezza, né d'ingegno é a lui infe- 
riore ; mentre non v'ha al mondo altr' uomo, che per no- 
stro avviso sia degno d' essere Ammirato più di Ciro del 
quale tu sarai per l'avvenire. Com' ella ebbe intese que- 
ste parole . lacerossi il velo , e proruppe in grandissi- 
mi lamenti . accompagnati dalle strida e dal pianto delle 
sue serve. Allora rimasto essendole discoperto il petto e le 
mani , sappi , o mio Ciro , che a noi che la mirammo . par- 
ve che non solo in Asia , ma che neppure tra gli uomini 
mortali nascer non potesse una simil donna; e tu stesso la 
vedrai , continuò egli a dire , e sarai giudice della di lei 
bellezza. Io me ne guarderò bene, replicò Ciro, se ella è 
tale qual tu me la vai decantando. E pcrclié mai* sog- 
punse Araspe - E Ciro: perché io temerei che la sua bel. 
lezza non mi obbligasse a tornarla a veder troppo spesso, 
e così non divenissi pigro e trasandato uè* nostri afifari più 
di quel che non richiede il tempo presente. Pensi tu dun- 
que . ripigliò sorridendo quel giovine , che la bellezza di 
una donna sia atra e potente a sforzare uno contr* ogni 
sua vogli? a mancar al proprio dovere t Se questo f os se 
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ordine di oatùra , tutti sarebber costretti tr nn medesi- 
mo modo, come si vede che il fuoco, perché la sua na- 
tura é di ardere , consuma senza riguardo alcuno ogii 
cosa. Non’ può però dirsi il medesimo delia bellezza ; men- 
tre alcuni ne sono colpiti, altri nò; chi ama un oggetto, 
e chi un altro; e con ciò si dimostra, che l'amore é un* 
azione volontaria, e che ciascuno ama «hi piiH gli piace di 
amare. Un fratello non é amante della : propria sorella, né 
una figlia é ciecamente amata dal suo padre; laddove esse 
per lo contrario hanno altri amanti: ed il solo timor delle 
leggi è quello che estingue sul lor nascere questa sorta di 
amori . Se per altro si facesse una legge , die proibiste a 
chi non mangia di aver fame, o di aver sete a chi non be* 
ve, di sentir freddo in inverno, o caldo in estate, non sa- 
rebbe possibile di obbligar gli uomini ad obbedire alla me- 
desima, perche gli uomini per natura a simili necessità so* 
no soggetti. Egli é dunque manifesto, che l'amore éuna co- 
sa che dipende dalla volontà , appunto perch’ é sottoposto 
alle leggi; e. questa èia ragione per cui ciascuno ama per 
solico''ciò che gli appartiene , come i proprj vestimenti > ed 
altre simili cose. Se il principio dell'amore è volontario, 
riprese Ciro , perché non é ancÀe in nostro fiotere di cessaé 
di amare, quando a noi piace? Io certamente ho veduta 
pianger parecchj pel tormento che loro cagionava l'amore, 
e ne ho visti raolrii servire a quellii che -amavano , quao-* 
conque prima d* essere’ innamorati avessero detestata , er»* 
putata cosa assai cattiva la servitili* Similmente ne ho ve- 
duti degli altri dar veramente e con proprio danno quel- 
lo , di che essi medesimi aveano necessità: ed altri bramar 
veramente di liberarsi dalia lor passione, e di guarirne co* 
me da una perniciosissima malattia , i quali ciò non ostan- 
te non s’ erano potuti disciorre da questo legame , ma vi 
ei trovavano per una certa forza sempre piò stretti, che se 
fossero stati legati con catene di ferro. E questo é ciò che 
tutto giorno obbliga gli amanti a render tanti servigj anche 
senza frutto alle persone che amano; e quantunque assai 
trista sia una tal condizione . tanto son’essi lungi dal pen- 
sare ad uscirne , che anzi per Io contrario pare che abbiati 
timore , che quelle stesse persone , che cagionano ad essi si 
fatti mali , non fnggano da loro, e non le perdano. Ciò é 
Stnofo9teT,I» V vero. 
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-vero , «o^hinse Araspe; ma simili cose, si fanno dagli uo^ 
mini di poco senno, e da niente; e quindi ne avviene , che 
;a tutte l’orecbiaman la morte, e quantunque abbiano mez* 
.zi inbniti da uscir di vita, ciò non ostante non muojono 
mai: quantunque però costoro capaci siano di altre infami 
azioni, come di commetter de' ladrooeeci , e delle rapine. 
Quando però essi rubano, voi li punite, siccome è giusto, 
perchè non v’ era alcuna necessità, che a ciò fare li costrin- 
gesse . Bisogna dunque dir similmente , che la bellezza non 
è quella che ci obbliga a formar degl'illeciti desider|; e 
che soltanto le anime pìcciole , e basse vincer si lasciano 
dalle proprie passioni, dandone poscia la colpa all’ amore . 
Ma gli uomini virtuosi , onesti , e dabbene , quantunque 
bramino d'aver dell* oro , de’ perfetti cavalli, e delle belle 
donne , ciò non ostante la ragione è la moderatrice delle 
loro cupidità, ond’ essi sanno asrenersene piò tosto che aver- 
ne un ingiusto possesso . Io quanto a me benché abbia ve- 
duta questa donna, e sembrata mi sia bellissima, con tut- 
to cjò io stò con te, ediintua compagnia vengo a cavallo . 
e fò tutto il resto che al mio dover s* appartiene . Certo , 
rispose Cìro« tu si sei partito dalla medesima , innanzi che 
r amore abbia potuto fare il suo ufficio , e t’ abbia riscal- 
dato; mentre qualche volta si può toccare il fuoco senza 
bruciarsi, né le legna in un momento, accostate al fuoco, 
levan.la fiamma. Tutta volta però io non vorrei toccar del 
fuoco per piacere . nè guardar con troppa curiosità . ed at- 
tenzione le cose belle ; c consiglio te pure , o mio Ataspe , di 
far cosi, perchè queste hanno più forza del fuoco , ‘il quale 
arde solo ciò, che gli è vicino, ed esse infiammano anche 
da lungi. Non aver timore, o mio Ciro, rispose Araspe, 
mentre quando anche per tutta la mia vita altro non faces- 
ti che mirar questa donna , nondimeno non ne resterei pre- 
so giammai . nè farei alcuna cosa indegna d’ un* uomo for- 
te , e costante. Mi piace assaissimo quel cheta dici, pro- 
segui Ciro , e per questo io dò questa donna nelle tue ma- 
ni , acciò tu la guardi per me , ed al tempo stesso ti con- 
forto ad attendere, che nulla le manchi, perchè forse po- 
trà nascer col tempo una qualche occasione in cui ci sa- 
rà utile d* averla in nostro potere . Parlato eh* ebbero in tal 
guisa si separarono d'assieme. Ma pochi giorni passarono; 
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che qael giovine contemplando spesso la bellezza, fa vir- 
tù, e runianità della medesima donna; ed oltre a questo 
conoscendo, eh* essa aveva caro i servigi , eh* ei le rendea , 
e gliene mostrava della gratitudine , c della corrisponden- 
7 ,a sino al punto di comandare alle sue donne di rispettar- 
lo , e riverirlo , s’ innamorò di lei tanto che a nuli* altro 
pensava , che a piacerle ; nè ciò deve recar meraviglia . £ 
tali cose in si facto modo passarono . < 

1 Medi rìcblamatì da Ciatsarenen vogliono abbandonar Ciro ; 

. ' ' 

CAPITOLO SECONDO. 

C 'iro poi desiderando , che i Medie gli altri alleati di buon 
grado con lui si rimanessero , e non partissero , convo* 
cò tutti quelli i quali era bene cbei si trovasser presènti , 
e tenne loro il seguente ragionamento . lo soa certo , che 
voi non siete venuti in mia compagnia per bisogno che ab- 
biate , o per far cosa grata a Ciassare ; ma per compiace- 
re a me , e per onorar me i solo avete . voluto intraprendeè 
meco di nottetempo il viaggio, e porre la vostra vita a ri^ 
chio . Di che quanto più posso vi ringrazio , non avendo li 
modo ancora a ristorarvi coi fatti, come meritate : né mi 
vergogno di confessarlo liberamente , perché molto maggior 
vergogna sarebbe a non lo fare potendo. Forse qualcheduA 
no crederà ch’io parli a questo modo per incitarvi a restar 
meco in campo : ma gl* Iddii mi guardino ch’ io vieti , che 
chi vuole non obbedisca a Classare . lo farò rii debito Mio 
e quello che mi si conviene ; e vi dirò di più che quando 
anche mi lasciaste per obbedire a Classare , questo noo 
impedirà che io non vi dia' la ricompensa i deli servigj pre- 
statici d qualora mi succeda di fare una qualche impreso 
con prospero successo-, lo manterrò la rota parola agl* Irca* 
ni, né mancherò loro della data fede, né mi si potrà giam- 
mai rinfacciare ch’io gli abbia abbandonati. E neppur vo- 
glio, che Gobria , il quale mi ha dato sé stesso, le castel- 
la , la patria , ed ogni sua facoltà , sia trattato in modo , 
che si penta d* essersi accostato la notile di- ayer^aegoitar» 
la parie-AOstra . In oltre, avendoci posUgl’^JddUbnmPt^f^ 
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innanzi agli occhi tanti beni , mi parrebbe far loro granì' 
dissima ingiuria, se mi portassi in forma eh* io dimostrassi: 
di tener poco conto di quello che ci oÉFrono . lo vi ho esposto^ 
quanto ho risoluto di fare , e vi assicuro che farò ciò che vl> 
ho detto ; ed al tempo stesso avr^ caro , che ancor voi mi' 
sveliate la vostra intenzione. A queste parole qiielMedo,! 
che una volta partendosi Ciro s’ era vantato d’essere suo’ 
parente, levatosi in pi^ disse: o mio Re , pareicertamen- 
re , che la natura ti abbia formato per comandare , e che 
dalia medessima sii stato creato Re non meno die quell» 
delle api ; perché come queste naturalmente obbediscono 
al loro Re , e lo accompagnano dovunque esso va, né van- 
no in luogo alcuno senza lui , e ritornano nell’alveare, 
quando esso vi ritorna, tanto é grande in quelle il deside- 
ro di ubbidirgli còsi ciascuno di rno'i allo stesso -modo è 
disposto Inverso di re , o mio Ciro . E di fatti , quandota 
partisti la prima volta di Media per tornartene in Persia , 
tutti i Medi e giovani e vecebj ti accompagnarono ; e sei 
Astiage in persona non avesse rimenari indietro quei che 
(L seguitavano , non si sarehber giammai potuti indurre a 
la^cisrri . Similmente quando tu ritornasti dalla Persia per: 
darci ajuto e soccorso , non videmo nor co’ nostri proprj oc» 
eh); che tutti i tuoi amici ti tennero dietro ? Ed in ultimo, 
allorché tu hai voluto intraprendere questa spedizione , e 
venire in queste regioni , rntti i Medi non ti hanno spon- 
taneamente seguitato t Anche adesso proviamo tali affetti 
a tuo riguardo, che quando siam ceco nulla da noi' ri te- 
nie', quantunque siamo nel paesfc' de^ nemici ; e senza di te 
abbiamo paura di ritornar persino alle nostre case . E questa 
èia mia conclusione. Ora diranno gli altri quel che voglio, 
no fare; ma l’animo mio, o Ciro, è di non partirmi da te 
per tutto il tempo che dorerà questa guerra , e non ne par. 
tiranno neppur coloro , che 'da*'mlei cenni dipendono .iNol , 
tenendo in te rivolti gli occhj , soffriremo qualunque trava- 
glio; e purché tu ci protegga e difenda, niente porrà sgo^ 
tnentarci. Dopo costui s! fece innanzi Tigrane , e disse :o 
mio Ciro , tu non tl devi meravigliare del mio siieiuio: 
Imperocché il mio animo non è preparato a deliberare, né 
t consultare ;-mà ad< obbedir soltanto a canti quegli ordini 
che ti piacerà dì darmi, dipeadend»-le ^àic vf^ie' intera, 
-n» i- . meo- 
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mente dalle tue. Qui lo iaterrappe il Principe d'Ircania , 
ed anch’egli disse: partendosi adesso i Medi, giudicherei 
oerrainente che qualche Dio nostro nemico ci portasse in- 
vidia, né vole'se , che divenissemo felici e beati . E di fat- 
ti sarebbe una stoltezza a credere, che per consiglio urna- 
RO vclesser eglino nel corso della vittoria lasciar l’ impre* 
sa , e , vinti e messi in fuga i nemici , tornarsene indietro, 
e non voler ricevere chi da per sè stesso viene a prestar 
volontaria obbedienza , e cede loro le armi ; principalmen- 
te poi avendo essi un tal capitano supremo , il quaterne 
chiamo' io testimonio rutti gli Dei ^ é più sollecito a far 
fortunati e ricchi i suoi , che sé stesso . Dopo che costoro 
ebber cosi parlato, i Medi tutti ad una voce concordemen- 
te gridarono : Tu «oCiro.sei stato quegli che ci hai fatti 
Bscire dal nostro paese , e tu stesso ne vi ricondurrai alle 
nostee case' quando a te piaceri. E Ciro sentendo ciò, ri- 
volse gli oceb) al Cielo , e formato un voto esclamò : O 
gran Giove , fa si che io possa co* miei benefìcj superar il 
*elo a l’affetto di costoro . che tanto idi' onorano. Ciòdet» 
IO diede ad essi licenza di ritirarsi; e comandò ai Persiani 
di andar a dividersi fra loro quelle tende , che ad essi era. 
DO state mandate, badando bene a far si che ognuno aves- 
se quella che più gli convenisse . Ordinò anche che d* allora 
in poi que’ servi che ministravano il mangiare , lo mini- 
strassero anche ai Persiani , ed avesser cura de’ loro caval- 
li ; affinché qoeati non avessero ad attendere se non solo a 
faticar nelle battaglie, ed a vincere. Ed in tal maniera si 
passò quel giorno , 

V Armata di Ciro arriva nelle terre di Gobrla 2 
CAPITOLO TERZO. 

. -i 

I L di seguente di buon martino tutti si posero in marcia 
per andare a ritrovar Gobria , avanzandosi Ciro a caval- 
lo accompagnato dalla nuova cavalleria dei Persiani , che 
qgià era giunta al numero di due mila soldati , i quali erano 
accompagnati da un’egual numero di uomini , che porta- 
vano loro gli icttdi f e le asce . 11 resto dell* esercito avan- 
- ^ zava- 
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zavasi con bellissimo ordine . mentre Ciro aveva ordinato 
a ciascuno di badare » che i lor nuovi servi non facessero 
confusione , e di dir loro , che se alcun d* essi fosse uscito 
di hla o dalla parte dinanzi , o dai lati , ne sarebbe stato 
severamente punito . 11 giorno che venne dopo , ve»s la 
sera giunsero innanzi al castello di Gobria , la di cui si- 
tuazione parve loro fortissima per esser ben guardato , e 
pieno di uomini, e di tutte le altre cose necessarie per di- 
fenderlo. Videro anche un gran numero di bovi, e d’altro 
bestiame, che erasi guidato sotto il detto castello . Gobria 
mandò uno de’ suoi a Ciro per dirgli di portarsi intorno in- 
torno , ad osservare egli stesso da qual parte saria stato 
piò facile l’attaccarlo ; e di mandar dentro al medesimo 
alcuni de’ suoi i quali poscia gli riferissero ‘quanto avesser 
veduto. Piacque a Ciro di esaminare il detto castello per 
vedere se da qualche parte gli si potesse dare l’ assalto , e 
per vedere altresì se mai Gobria fosse traditore e bugiar- 
do ; e quindi portossi attorno attorno a cavallo ; ma trov^ 
il detto castello si ben munito da tutte le parti , che fu 
d’avviso, che non potesse esser preso per forza. Quelli, 
che da lui erano stati mandati dentro ,"gli riferirono dì 
avervi trovata tale abbondanza di ogni sorta di munizioni , 
che sarebbe stata sufficiente per un intero secolo . Mentre 
Ciro pensava , che ciò dir volesse , usci fuori Gobria , e 
venne a trovarlo accompagnato da tutta la gente , che in- 
sieme con lui stava dentro al castello. Alcuni de’ suoi sol- 
dati venivano carichi di vino, e di farina, altri conduce- 
vano bovi , porci , pecore, e capre , e tatto ciò. che biso- 
gnava per trattar bene, e per dare nua lauta cena a tutto 
l’esercito di Ciro. Quelli, ai quali spettava la cura di tut- 
te queste cose , le presero , e fartene varie porzioni alle- 
stirono da cenare. Gobria poi dopo aver condotti fuori rat* 
ti i suoi , pregò Ciro di voler entrare in quel modo chea 
lui sembrato fosse il piò sicuro. Laonde Ciro mandati in- 
nanzi alcuni de’ snoi , affinché osservassero il tutto , final- 
mente entrò anche egli stesso , e dopo essere entrato , fat- 
te tenere le porre aperte , invitava ad entrare tutti gli ami* 
ci , ed i Prefetti de* soldati. Quando tutti furono dentro/- 
Gobria fece arrecar una quantità di vasi d'oro, dì coppe* 
e di pìcciole urne , e di altre soataosissùae suppellettili . 

esi- 
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e similmente un infinito numero di datici • c gran copia 
d’altre bellissime cose. Finalmente si fece condurre la pro- 
pria figliuola, la quale era veramente degna di essere am- 
mirata si per le forme del suo volto, come per 1’ altezza 
della sua statura , ma che però era per anche afflitta della 
morte del fratello, e piena di lagrime. Allorché tutte que- 
ste cose furono poste dinanzi a Ciro . Gobria gli disse : o 
Signore (ioti dò tutte queste ricchezze, e pongo nelle tue 
mani la mia stessa figliuola, della quale tu potrai disporre 
a tuo piacimento . Ma noi qui supplichevoli ai tuoi piedi 
ti scongiuriamo; io. di vendicar la morte del mio figliuolo , 
ed essa , quella di suo fratello . A questo Ciro rispose : 
io , non ha molto , ti promissi , che fatta avrei vendetta 
della morte di tuo figlio, se tu parlato mi avessi con ve- 
rità ; onde al presente che io veggo coi fatto , che tu sei 
un uomo leale , e sincero , obbligato io sono a mantenerti 
la parola , che già diedi a te , e che ora rinnuovo alla tua 
stessa figliuola qui presente. Questi danari, che tu m’hai 
arrecati , io gli accetto , e li prendo , ed al tempo stesso li 
dono a questa tua medesima figlia , ed a colui , col quale 
essa sarà per maritarsi . Io per me mi contento d’ una 
sola cosa , con la quale partirò di qui più soddisfatto, 
che se tu mi avessi dato tutti i tesori di Babilonia . Non 
capì sulle prime Gobria ciò eh’ ei volesse significare, 
ma sospettato avendo che parlar volesse della figlinola . 
interrogollo : o mio Ciro, qiial’é mai questa cosa di cui si 
fa da te tanta stima ? E Ciro rispose : io son d’avviso, o 
Gobria, che vi siano al mondo parecchj uomini, i quali as- 
solutamente non vogliano esser né empf , né ingiusti , ed i 
quali detestino la menzogna, e la frode . Ciò non ostante 
però , se niuno. giammai si fiderà dei medesimi o col dare 
in lor custodia un deposito , o col commettere ad essi il go< 
verno d’ un Regno , o la guardia d’ una Fortezza , o l’ edu- 
cazione de’ propri figliuoli , spesso ne avverrà , che ino. 
riranno prima che se ne sìa fatta esperienza . e che la 
lor virtù siasi potuta conoscere. Tu dunque , che nelle mìe ma* 
ni hai posto i tuoi castelli , le tue ricchezze , la tua stessa fi- 
gliuola , mi hai somministrato un mezzo di poter far vede.< 

re ad 

(i) Intorno a queste monete reggasi Celio Rodigino j Ltctitu, 
Jhtij. Lib. X, cap. i.pag.'2ìi- 
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re ad ogni uomo che io non son capace di fradice unami-ii 
co per cupidigia di danari, né di violar la fede già data. Laonde 
sii certo , che fino a tantoché mi rimarrà sentimento di 
giustizia e di onore, io non dimenticherò giammai il ser- 
vigio che m* hai renduto , e mi sforzerò di contraccambiar- 
tene in «qualunque maniera. Oltre a questo, io Stesso tro- 
verò alla tua figliuola un marito degno di lei , avendo qui 
nel mio campo parecchj amici , i quali sono d* un merito 
assai raro e distinto . É se io non posso dirti , se quegli 
che la prenderà per moglie avrà tante ricchezze quant'clla 
ne ha, posso dirti però, che quelli de’ quali ioti parlo sti.> 
mano meno felice te con tutte le tue dovizie , di quel che 
reputino beato me per aver potuto dimostrare a prova che 
io sono fedele a’ miei amici; e non v' ha cosa checonmag-< 
gior fervore dimandino quanto di ritrovarsi anch* essi insi> 
mili casi. Eglino in oltre son tali, che non si lasciano vin- 
cer giammai dagli avversar} , mentre lor rimane la vita * 
seppure una qualche Divinità non é contraria ai medesimi; 
e fanno tale stima della virtò , e della gloria, che pospon- 
gono ad essa tutti i tesori dei Strj , e degli Assirj uniti in- 
sieme . Di tal indole adunque sono quegli uomini, che ho 
rei mio campo . A queste parole essendosi posto a rider 
per allegrezza Gobria; disse > omio Ciro, mostrami per gl’ 
Iddi! immortali dove sono costoro , affinché io tl chiegga , che 
mi sia permesso di adottarne alcuno per figliuolo . Non sa- 
rà bisogno • rispose , che me ne dimandi ; ma se verrai in 
compagnia nostra , porrai da re stesso ad uno ad tino mostrarli 
anco altrui. Né volle dirgli altro; ma preso Gobria perla 
man destra, si levò, e partissi menando seco tatti i suoi: 
E benché pregato fosse afiertuosamente da Gobria che ce- 
nasse dentro, non volle: ma cenò negli alloggiamenti, e 
fece che Gobria gli tenne compagnia . Mettendosi poi a se- 
der sullo strame gli dimandò : dimmi , o Gobria , credi tu 
di aver più tapezzerie che non abbiamnoi? Cosi Giove mi 
ami, rispose egli , non é dubbio che voi avete molto più 
tapezzerie e letti . e che la vostra casa é molto maggior del- 
la mia ; poiché in vece di casa vi valete della terra e del 
Cielo. Similmente tanti letti voi avete, quanti luoghi da 
coricarvi . Oltre di ciò non tenete in luogo di stramazzi le 
lane di pecora, ma ogni sorta di sterpi, che prodotti so- 

ad 
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rio dai monti e dai piani . Dunque la prima volta che Go-> 
bria cenò con loro . e pose mente alla semplicità delle vi- 
vande, gli parve di vivere assai più splendidamente eh* es- 
si non facevano ; ma considerando poi la modestia e la fru- 
galità de’ convitati perchè C Persiani . parlo di quelli che so- 
no bene ammaestrati , né mangiando , né bevendo non fan- 
no ponto di movimento né con gli occhj né con le ma- 
ni , né col pensiero , ed attendono a quelle cose alle quali 
attenderebbe uno che non mangiasse ; e come colora i 
quali mentre sono a cavallo non rimangono per questo, cam- 
minando, di vedere, udire, e di far tutto ciò che bisogna, 
così essi quando mangiano tengono esser debitori di mo- 
strarsi a tutti prudenti e moderati, e che il lasciarsi vin- 
cere dal cibo e dal vino sia cosa da porci e da fiere ^s'ac- 
corse anco eh’ essi ragionavano fra loro di certe cose le quali 
erano assai più dilettevoli, da udire che da tacere: e bur- 
lavano similmente insieme con tanta dolcezza, che non ver- 
rebbe esser per assai rimasto di sentirli , motteggiando ia 
modo che non offendevano il compagno, e non erano ostina- 
ti nelle loro opinioni , né si sdegnavano 1’ uno con l’altro. 
Ma gli parve una grandissima meraviglia che facessero trat- 
tare tutte le lor genti eoa tanca egualità, che cantosi ap- 
parecchiava innanzi a coloro che stavano negli alloggiamenti , 
quanto innanzi agli altri che alla giornata uscivano alle fa- 
zioni; giudicando per solennissimo il convito disporre i com- 
pagni in tal modo che riuscissero valorosissimi . Quando Go- 
bria si levò per andar a casa , é fama , che disse queste paro- 
le . Non mi meraviglio, oCiro, che noi abbiamomaggior co- 
pia di vasi , di vestimenti e d’oro che nonavere voi ; e che voi 
stessi ci avanziate così fattamente di valore; perciocché noi 
non pensiamo ad altro che a posseder quantità grande di que- 
ste cose ; ma voi , per quei che veggo , usate ogni diligenza 
in esser uomini dabbene . Quando Gobria ebbe finito di dire , 
Ciro soggiunse . Or via , Gobria , fà che j tu sii qui do- 
mani mattina con la tua cavalleria armata , acciocché si 
veggano anche le tue genti; e che tu ci conduca a veder 
il tuo paese , per sapere quali sono gli amici , e quali gl* 
inimici. Detto questo, rutti si ritirarono. Venuto giorno, 
(Sobria condusse ivi l’ intera sua Cavalleria , ed esso anda* 
va innanzi a tmii. Ma Ciro, siccome è oflìzio di Coman- 
• Q Senofonte T.L X dan- 
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dante supremo, non solamente accendeva a far marciare le 
gemi . ma considerava come potesse fare a indebolir gli av» 
vetsarj . ed accrescer forie ai suoi . Onde fatti chiamar l’ Ir» 
cano e Gobria (perché giudicava che questi dae sapessero 
meglio informarlo d’ogni altro) lo, disse, o amici, tengo 
per fermo, se mi consiglierò con voi, che siete fedeli, so- 
pra le cose di questa impresa, che non posso perire . Per- 
ché egli é manifesto, che voi avete da considerareassai piìi 
che non ho io, che 1* Assirio non vi rimanga superiore; 
stentre'io, ae non conserverò queste cose , sò forse dove ri- 
coverarmi; ma voi, se esso rimarrà vincitore, perderete 
intto quello che avete al mondo . Perché egli è mio nemi- 
co non per odio che mi porri , ma perché gli pare che la 
nostra grandezza gli sia di danno, e questa é la cagione per 
la quale ci ha mossa guerra. Nondimeno voi gli siete in 
odio , perché tiene essere offeso da voi grandemente . Qui 
risposero tutti due: che egli proccurasse di far tutto ciò c!ie 
gli pareva il meglio , perché sapevano bene che allora non 
trattava più del loro interesse che d'altri. Dunque, egli 
ripigliò, ditemi: credete che I’ Assirio sappia d'aver altri 
nemici else voi , o ne sapete voi alcuno? Anzi, per Giove, 
rispose l'Ircano, t Catlusj sono suoi nemici mortali ; popo- 
li numerosi e possenti . Confinano parimente con noi i Sa- 
ci , i quali sono stati maltrattati dall' Asslrio , perché si é 
provato df soggiogarli come ha fatto noi altri . Pensate voi , 
replicò Ciro, che tutte due queste nazioni venissero volon- 
rieri con noia questa impresa contro 1' Asslrio ?Ncm édnb- 
Ilio alcuno, risposero , e con tutto il cuore , purché si poressero 
unir con noi • Clie cosa , tornò a replicar Ciro , é posra fra mez. 
TO, che ci possa vietar questa unione? Ed essi risposero» 
gli Assirj , que* medesimi popoli frai quali tu cammini al 
presente. Ciro avendo udito ciò, che importa questo , dis- 
se , o Gobria? Non hai tu detto , che questo giovane, il 
quale domina al presente , é vizioso ed arrogante? lo ho ri- 
cevute da lui, rispose Gobria, ingiurie di questa manie- 
ra . Si é portato , soggiunse Ciro , a questo 'modo anche 
con altri, o pur reco solamente? Con molti altri ancora, 
cosi Giove m’ ami , rispose Gobria » ma che accade racconta- 
re con che sorta di villanie egli tratti la gente bassa ? Egli 
ha parimente ad un figliuolo di uno che ha dominio xnag- 

* ' oior 
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gior tssai'Che noa ho io, benché fosse suo compagno, co» 
me era il mio, invitandolo a bere, messe le mani addos* 
so, e taglitati i membri genitali; e questo perché C come 
affermano alcuni^ una aua concubina disse una volta eh* 
egli era molto bello , e che saria stata beata colei che 
r avesse preso per marito ; ma C come divulgò il Re sres- 
so ^perchè egli aveva usata -violenza alla detta sua concu. 
bilia. Costui ora é castrato, e, morto il padre , é succedo» 
to nel Dominio. Pensi tu dunque .disse Ciro, che egli ci 
vegga volontieri quando sappia che noi siamo per soccor- 
rerlo? Non i dubbio, impose Gobria; ma tutta la difficol- 
tà sarà io andarlo a trovare. E perché? disse Ciro. Per- 
chè , rispose r altro . chi vuole unirsi con lui bisogna pas- 
sar vicino a Babilonia. Che difficoltà dunque é questa ?'sog- 
giunse Ciro. £ Gobria: perché io sò, che di là fuori ci ver- 
ranno ad incontrare molto maggiori Idrze die non sono quel- 
le che hai tu al presente: ed bai da sapere, che non per 
altra cagione gli/Assirj ora ti portano men quantità d’ar- 
mi, e ti conducono minor numero di cavalli che non face- 
vano prima, se non perchè il tuo esersito é sembrato pic- 
ciolo a coloro che 1* hanno veduto, e di ciò la fama é og- 
gimai corsa Ut ogni luogo; sicchi per. mio parere sarà -be- 
ne. che nel marciare andiamo cautamente. Qaando Cito senti 
Gobria parlare a questa guisa, gli rispose cosi; Turni hai 
dato, o Gabria , un buon consiglio, ricordandomi. a cam- 
minare sicuramente , Onde pn\ che vi penso , piò mi pia- 
ce , che non ci sia miglior cammino di quello che mena a 
Babilonia .quando la maggior possanza de’ nemici si ritrova 
in quel luogo . Se essi jpno in numero grande riprenderaa- 
oe ardimento, qualora possano figurarsi che ci é entrato ad- 
dosso il timone t. e. però , quando non. ci veggano, crederaa* 
DO ohe slama spariti per paura che abbiamo di loco , si spo- 
glieranno d’ogni tema che aveano concepita di noi, e in 
luogo di spaventarsi, quanto più staremoa comparire .tan- 
to più s’ armeranno di maggior confidenza . Ma se oggi mai 
anderemo a trovarli '..trovetemo ancora alcuni di loro clte 
piangeranno quelli clte sona stati uccisi da noi ; e molti che 
avranno fasciare le ferine, le quali hanno ricevute dai no- 
*ri; e finalmejite tutti con la memoria ancor fresca dell* 
Ordine di questo esercito , e della fuga e della strage d^ 
" X 2 loro . 
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inrn Hai da esser sicuro oltre di ciò, o Gobria , avvenir 
^mnre che la niaeeior parte dei mortali , quando confi- 

Sjrfiono <l-,aim?s»perbo ,d •• 

ro di medesimi-, tanto maggiore e più 
vento che li tiene occupati , quanto maggiore è il nu- 
mero Imperocché questa paura viene accresciuta dalla fa- 
ma di divefse relazioni , ‘quantunque false, di sinistri acci. 
Turi - é7è anco raccolta dalle faccie sb ptt.te . e smorte 
d^gli -uomini : laonde non é quasi 

dezz.a di sopirla con parole ; ovvero andando a trrvar gl 

inimici, di^acquistar-ardire; o ritirandosi dai mede simi, 

mantenerlo . Anzi quanto più alcuno ai aifatichera di dar 
Toro animo, tanto ^naggiormentedubiterann^^ iT' o?! 

in dìù grave pericolo . Ma consideriamo un poco le cose 

dcnl* Iddii ) molto maggior quantità di gePre checomba e 
vo^ntieri dal canto nostro , che dal loro . Nondimeno , ac. 
ciocché tu prenda maggior animo, considera anche » ^n*- 
«o . Ora gl* inimici sono assai meno . che quando furono 
linri da noi • e similmente meno assai che quando ci vol- 
gono le spalle . laddove noi abbiamo maggiori forze che 
allora perché abbiamo vinto ; ed anco più ardire , perchè 
rrfortuSrci ha favoriti; e finalmente maggior numero , 

?rvri*rvv^n^r«^^^ 

io Tur. ^*ta°p"Sidrba"°chf‘ «oS.odoli a trovar. • ,| 

perì "»a*od<, qSeat. la ">i» "Pi"'»"'- .«“'f 

fa I Rloo,.ro la quatta giornata ani tonfinl dal paci. 
{Sobria . ' - ' Ciro 
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- tCiroìsfiJa a tìngolur battÀglia il Re di Babilonia . 

-I'' '.ti ' •. J I V. ^ 1 1.1 J ■ ; ■ 'I.U ; 

' C A P I T O L o‘ Q U A R T O . . 

: ’l , . 

E -iursto che foi Ciro iteli territorio nemico, ritenne seco 
quella p»rre (ii /8nreria> e di.catralleria che gli parve 
abbastanza . Poi diede libenà al rimanente, della Cavalleria 
di andar a saccheggiare ..con 'coeaonisstone che uccidesse 
tutti coloro i quali trovasse con l* armi in mano , e gli al- 
tri , insieme coi) tutti gli animali che predasse , fossero con» 
dotti dinbitci a Idi . i Ordinò similmente ai Persiani , che an> 
cor essi I andassero a far questa scorreria e predare, diversi 
de* quali .diedero, volta per esser caduti da cavallo: e mol- 
ti anco! menavano un igrandissàma bottmot il quale raunato 
che fu , Ciro , chiamati a parlamento i Capitani de* Medi e 
degl’ trcani , e quelli ..che fra i Parsiani dicevansi i più va- 
lorosi ,i favellò in qpesta maniera. Ornici. amici, voi sape- 
te che Gobria ci ha fatti di 'gran presenti a' casa sua: per 
la qual cosa , qriandO'iuori.’di questo bottino sarà cavato, 
secondo 1* usanza , quello che slicomviene agl* Iddii immor- 
tali , e quello che fa di mestieri all* esercito . se noi done* 
remo il rimanente a quest’ uomo, non é dubbio che faremo 
il débito nostro, perché .verremo incontinente a manifesta- 
re, che noi ci afiatiohiamO anche di rimaner superiori nel 
render la , ricompensa n aolòro che ci fanno servigio, Udi* 
co questo, tutti lodarono il' suo consiglio e lo celebrarono. 
Ed uno oltre di ciò disse cosi: veramente, o Ciro, noi non 
possiamo far meglio , perché Gobria ; a* parer mio , crede 
che noi siamo poveri , non essendo giunti qui forniti di Datici , 
t)é beendo in, tazze d’ oro :i e se faremo in tal guisa , egli vedrà 
che noi siamo Cortcsimnche. senza òro. Or via dunque, soggiun* 
se Ciro i dati che abbiate al Magi ickmi che offrite agl’ Iddii ,e 
scelte fuori le cose che sono necessarie all’ esercito , chiamate 
Gobria , e donategli; il rimanente . Onde essi , poste da parte 
tutte, le cose <cbe facevano idi bisogno, diedero il resto a 
Gobria.. Dopo quéstò , Gii», sbdriz^ versa Babilonia con 
l’esercito in battaglia net; luodoiche si trovò al tempo dei- 
ib giornata • Manob utcoùlo fuma gli Assiti ,Ciro coman' 
.. j òb 
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dò a Gobria , che avvicinandosi a cavallo dicesse eh' egli 
si o&riva di combattere, col Re', qùando il ' raedesinlo Re 
avesse voluto uscir a combattere dello Stato a corpo a cor- 
po ; se nò che difendesse il paese,, mentre in caso diver- 
so avria dovuto di necessità servite ai vincitori . Gobria 
adunque accostatosi in luogo sicuro , espose 1’ ambasciata; 
ed il Re di lì a non molto nrandò «no ohe gli facesse ià 
seguente risposta* O Gobria^ ecco ciò che ti fa sapera^ U 
Re tuo padrone r io non. mi ipenco dravebtf ucciso il tìgliao» 
lo; ma ho pentimento bensì dpnon aver ammazzaro'ce pu- 
re . Se quelli , che sono in tua compagnia vogliono com- 
battere , tornino in capo di trenta giorni mettere io non 
sono per anche in punto i A qneilì> detri Gobria ■ imb 
mantinente soggianaer possa rtv aver tn ecemórqsnel penti- 
mento dié’dki , dcoTò srli sempre Insjiasskmé d' animo per 
non avermi data la morrei Ciro poi , intesa avendo la rispo- 
sta del Re d* Assiria, fece ritirare il suo esercito, e ciò 
latto, cosi parlò a Gobria : Non m’ Irai tu detto poc'anzi # 
che queir eunuco , al quale il Re fece quel si barbaro rrat-i 
tamento, si -sarebbe messo dal nostro partito? Io 'lo tengo 
per certo, rispose-Gobria mentre amendue-noi abbiamd 
fnsìeme favellato sovente di quanto avevamo in animo di 
effettuare. Và dunque a trovarlo subicociié ne vedrai la 
comodità , replicò Ciro , ed intendi da lui »' egli- é ancora 
della medesima opinione. Se tn scorgi eh' esso abbia desi- 
derio di seguitare il nostro partito bisogna tener occulto 
questo disegno , e non conferirlo con persona; perché un 
amico in niun modo può giovar tanto in una guerra # quanto 
allorché finge d’ essere inimico# né phV nuocere, che quan- 
do simula cl’ essere amico , ed in sostanza non io é. loson 
certo, roniogli a replicar Gobria, che Gadata pagherebbe 
qualunque gran cosa per aver comodità' di far veiTiietta'del 
Re d* Assiria ; ma però bisogna die noi- medesimi spensia» 
nio al modo ond'ei possa mandare ad effetto questo'suo 
desiderio. Credi tu, disse allora Ciro, che li Comandante 
di quella Rocca, ch'é stata costruita per tener in freno i 
Saci , e gl' Ircani , e per assicurar dalla guerra questa re-4 
gione , s’ indurrà a ricever dentro Gadata con soldati? hfotf 
V'ha dubbio , rispose Gobria , i purché lo stessa Gadata ,! 
quando va da colui, sia esente da ogni sospetto, come lo 
V è ades- 
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è adesso. Per far si, replicò Ciro, die sopra lui non cada 
il. ineupmq.^cwperro. b isogneràv che qoi, aneli amo a clarL’as. 
saito alle Sue tortètor.e , e eh* esso di tutto suo poter le di- 
fenda . Ciò non sari possì1)i1e'ihe''sPm'andi ad effetto , sen- 
7 .a che vi restino prigionieri da una parte e dall’ altra dei 
soldati » e sen7.a che vi rimangano presi anche alcuni di 
quelli, che io spedir voglio a quei popoli de* quali voi mi 
avete parlato, ad ,i: < 4 ualh da vpi smessi ti tengono per ne- 
mici del Re 'd'i,Assir4a-Tl nostri, instruitidi quanto avrfnJ 
no a. dire , esporranno .immantinente che andavano a far 
venire un’ armata con «cale ed altre artiglierie per attac- 
car quella Rocca, -che da essi si nominerai e Gadata fin- 
gendo di portarne ^a nuova al detto Comandante , anderà, 
da lui. Se qnettO(^|;rattagemma , riprese Gobria , condur- 
fatsi in tal guisa, io son certo che questi non solo riceve- 
rà dentro l’eunuco, ma che lo pregherà di traltenervisi si- 
no a tanto che- tu non ti sii ritirato, e sia cessato ogni pe- 
ricolo. Allora Ciro riprese: qnando vi sarà dentro, potrà 
egli facilmente anche a noi darne l’ ingresso • si die ridu- 
ciamo in poter nostro la detta Rocca? Cosi pare, rispose 
Gobria , non tanto pe* vantaggiosi preparativi (h* ei potrà 
fare stando dentro, quanto per li afiarzt che tu far potrai 
al di fuori. dunque a trovar l'eunuco , soggiunse Ciro, 
e dopo che 1’ avrai informato di ciò che dovrà eseguire , 
ritorna da mé prontamente . Per assicurarlo poi della no- 
stra fedeltà altro nem gli esporre che M modo con cui tu stes- 
so sei stato trattato da noi., Cosi parti Gobria. e si, por- 
rò dq Quel, ^astrap , il quale ebbe^ grandissimo piacere in 
vederlo , e gli diede parola che efiettuato avrebbe quanto 
esso hraqiava* m 

V 1 '-\;>i^*j1ìs ! .'1 
• i.' ■ 

. !•» J . . * . !• 
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Come Caduta abbandonò H partito degli Asslrj , e come 
fu soccorso da Ciro , 

» . ♦ f . 

CAPITOLO QUINTO; 

G Obria , rintasto d* accordo coll* eunuco 'di ciò che a- 
vesse a fare, si ritornò indietro-, e riportò buone nuo« 
ve a Ciro , il quale nel di vegneilte ai pose in marcia con 
tutto l’esercito. Gadata dal suo canto si pose in dife> 
sa; ma ciò nulla ostante perdé un picciol castello , eh* 
egli, secondo il concertato , lasciò 'che fosse preso . In 
questo mez-z-O i messaggi di Ciro furono' dallo stesso Ga- 
^ta arrestati, una parte dei quali ne 'lasciò egli andar 
via perché veramente facessero venir delle trtyppé , è ri- 
tenne ’ presso di sé gli altri; ed avendoli- interrogati in 
presenza di molti , ed inteso da essi a che effetto erano 
venuti , subitamente allestì le cose necessarie al viaggio , e 
di notte tempo si portò a recarne I’ avviso a quelli , che 
Stavano nella detta Fortezza . Il comandanté della medesi-ì 
Ina, prestando fede alle di lui parole’, 'amichevolmente -lo 
«ccolse dentro ; ed allora tutti due insiemi ii' disposero a 
difenderla con tutto lo sforzo . All* apparir poi dell’eserci- 
to di Ciro, occupò Gadata la Rocca, essendosi servito per 
far ciò anche dell’opra de’ prigionieri già fatti 'sopra le 
truppe del medesimo Ciro ì i quali da ‘quei di dentro'*! ri^ 
tenevano . Ciò eseguitosi , subitamente' 1’ eunuco Gadatà 
venne a" ritrovar Ciro, ed adoratolo con prostrarsi- a tèrra , 
aecondo il costume , gli disse : Possa tu , o Ciro , esser ri- 
colmo di ogni felicità , e di ogni allegrezza ! Veramente 
col favor degl* Iddìi io lo sono , Ciro 1* interruppe , non so- 
lamente perché tu me Io desideri ; ma anche perché vuoi a 
forza che io Io sia ; e di fatti lo stimo moltissimo 1* aver 
assicurata questa Rocca pe* nostri Alleati. Del resto poi, 
o Gadata , s«r il Re d* Assiria t* ha tolto il mezio di poter 
aver de* figliuoli , del che mi rincresce moltissimo , non ha 
potuto però toglierti il mezzo di acquistar degli amici « i 
quali, come prima ne avranno comodità, conoscerai che si 
porteranno in modo inverso di te, che né in benevolenza nò 
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fa qualunque altra cosa li troverai inferiori a figKuoli , o 
oepoti elle mai tu avessi potuto avere . £ tali furono ie 
parole di Ciro. In questo il Principe degl’lrcani, incesele 
cose die s’ erano fatte , molto lieto venne a Ciro « e preso- 
Jo per la mano destra gli disse : o Ciro . vera e grande fe- 
licità de* cuoi amici > oli quali e quante grazie hai cu fatto 
eh’ io render debba agl* Iddii , per avermi inspirato di unir* 
mi con te { Ciro gli rispose : va . e ricevuta in poter tuo 
quella Rocca , per rispetto della quale cu a questo segno 
mi onori , abbine tu stesso il governo , e fa in modo che 
che una tal conquista ridondi in vantaggio della tua Na- 
zione , e di tutti i nostri Alleati; ma ìnispecial modo di 
Gadata , al quale noi la dobbiamo . Allora il Principe 
d’Ircania soggiunse: e non sarà egli ben fatto, dopo che! 
Cadusj , i Saci , e gl’lrcanl si saranno adunati, dimandar 
a chiamare anche il medesimo Gadata . affinché esso pure 
consigli st\ i mezzi di ritener la Rocca con util comune f 
Piacque a Ciro un simil pensiero : e cosi . adunaci che si 
furano tutti quelli, i quali aveano interease nella conserva- 
zione della detta Rocca, risolverono di comune accordò di 
lasciarne la guardia a coloro a cui dove* più premere die 
la medesima stasse nelle mani di amici . per aver sempre 
un munito e forte asilo, come quella era, e per servirsene 
a far dei danni agli Assir} . Questa favorevole impresa fa 
cagione che moiri altri dei Saci, de’ Cadusj, edegrircani 
atti a combattere, in forma di giusto esercito , spontanea- 
mente a Ciro sen vennero . 1 Cadusf furono da ventimila 
aoldati a piedi, e quattromila a cavallo; i Saci vennero in 
numero di diecimila Arcieri a piedi, e duemila scavallo; 
e gl* Ircani mandarono quanta più moltitudine poterono 
d'infanteria, e due mila cavalieri soltanto; mentre la più 
parte di questi era rimasta a casa , per la ragione che, 
avendone già prima mandata anche una buona porzione in 
soccorso del Re degli Assirj , bisognava pensare a difen- 
dersi dai Cadusj e dai Saci , i quali del detto Re erano 
nemici. In tempo che Ciro colà tractenevasì intento a sta- 
bilir quanto facea di mestieri per mantener ben guardata 
e sicura quella Fortezza, la più parte degli Assirf che in- 
torno abitavano , gli condussero de* cavalli , e vennero an- 
che a dargli in mano iearmi. postisi in timore per rispetto 
itnofontiT.1, V dei 
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dei loro Vicini. Gadata altresì venne aritroWr Ciro, e gli 
disse , come gli era acato riferito , che il Re degli Assiif 
sdegnato per la sna ribellione , metteva in punto un esercì- 
ro per dare il guasco al suo territorio . Per la guai cosa , 
«e tu mi permetti ch’io vada, prosegui a dir Gadata a Ci- 
to, io mi sforzerò di difendere le mie terre, perché quanto 
al resto io non mi pongo in grande agitazione e sollecitu- 
dine . Partendo tu adesso , gli replicò Ciro , dentro qual 
tempo sarai nel tuo proprio paese ? E Gadata rispose : il terzo 
giorno cenerò nelle mie terre . Ma pensi tu , tornogtl a re- 
plicar Ciro, di ritrovarci il Re cf’ Assiria f Si certamente, 
disse Gadata, raentr’esso si alfretterà di giungervi in tem- 
po che tu ne sei lontano . E Ciro soggiunse : quanti giorni 
mi ci vogliono, per arrivar colà col mio esercito ? La tua 
armata # gran^, ripwse Gasata, è non sarebbe pÒMibile 
che tu facessi un sitali viaggio in meno di sei o sette gior- 
ni, Sò via dunque, disse alfa fine Ciro, mettiti in via, C 
và pii presto che puoi; mentre io ti seguirò* Gadaca allo- 
ra partissi, e Ciro chiamati tutti j Capi e Prefetti de’ suoi 
alleati , molti de’ quali già ne stavano assieme , parlò adi 
«issi nella seguente nvanlera . Voi sapéce , o boaipagnì<, 
come Gadata senza alcun nostro merito ha facto tutto quel- 
lo che a tutti noi par degno di somnna lode e di premio , 
Ora io sento dire , che il Re degli Assirj va coll’esercito 
per opprimerlo , sì per vendicarsi della ribellione , s) per- 
ché , se lasciasse impuniti ^leiti che a noi s’accostano, t 
non soccorresse quelli che in mamrenergli fede perseverano, 
quando sono oppressi da noi , merìtamence da lui tutti sì 
.partirebbero . A voi certamente «* appartiene , ed é’gluata 
.cosa render grazia del beneficio ricevuto , e molto ci giova 
l'cbegli nomini stimino, pofer noi gl’ inimici con 1’ arme, e 
.gli amici co’ bencfizj superare : imperocché molti tirati da 
questa opinione , l’amicizia mostra desidereranno, e Pini- 
mie iteìa Temeranno, Ma se noi ne* pericoli di Oblia ta saremo 
■freddi e negiigehrì ,• con che parole persuadéirem gli al- 
tri , che vengano dal -nostro partito J o di qital laude de- 
gni saremo? o con qual fronte alcun di noi potrà gaaidar- 
•lo , se ora in tanta sna necessità , dopo avérci resi- tanti 
«servigi , l* abbandoniamo ? Terminalo ch’ebbe di favellare 
in tal gntsa, ciascun di loro s’ acoordò di soccorrer Gadata.; 
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4 C»o eommessat a Gobria , come pratico 4«li cammiiM , la 
cura di guidare i carriaggi • e comandato a catti cbó seco 
oian.' altra cosa portassero che da mangiare per ere giorni , 
perché quanto meno portassero, tanto più soave userebbero 
il cibo ed il sonno, colle genti d’arme a cavallo si mise in 
ordine per andare a trovar Gadara ; e chiamati i capitani 
noni inat amen te , dispose alla marcia l’ esercito nella segnen» 
te maniera. Tu, disse a Crisanta, andrai innanzi co’ sol* 
dati di grave armatura, e siccome la via é larga e piana., 
tutti i condottieri e capi di squadre vadano di fronte, e 
ciascuno d’essi seguito sia dalla sua compagnia in onasop 
la Bla ; e cosi tutti ristretti in un sol corpo cammineranno 
con maggior sollecitudine e sicurezza . Il motivo poi per 
sui io voglio che questi 1 quali hanno più greve arraacunt , 
vadano pe* primi , si é , perché , se chi ha 1* incomodo di 
portar armi più pesanti cammina innanzi , é necessario che 
il resto vada lor dietro senza difficoltà : laddove per lo con> 
erario mettendo alla testa i soldati armati alia leggera , ed 
essendo essi 1 primi a guidare il campo , ne potrà faciU 
mente succedere , che l’ ordine dell* esercito si rompa . Do> 
po costoro Artabazo condurrà l’ infanteria leggiera dei Per- 
siani ; ed appresso menerà Andramia la gente a piedi de* 
Medi . Embade guiderà la fanteria degli Armeni « ed Ar- 
tuca marcierà dopo questi alla testa degl’ Ircani . In se- 
guito verrà Tambrada con la fanteria de’ Saci , e Damata 
con quella de’Cadus). Tutti questi collocheranno i lor ca- 
pitani di fronte nella prima fila , dai destro lato i lancia- 
toti di giavellotti, e dal sinistro gli arcieri , acciocché pos- 
sano averli in pronto a qualunque bisogno . In ultimo ver- 
ranno i carriaggi , e tutti gli altri ministri e mercenari che 
servono il campo . i prefetti dei quali attenderanno eh’ es- 
si innanz.! d* andare a dormire preparino ogni cosa , affin- 
ché poi il dì seguente di buon mattino si trovino nelle lor 
file insieme con gli altri senza confusione e disordine . Do- 
po i carriaggi , condurrà Madata la cavalleria de’ Persiani 
in un solo squadrone , con tutti i Capitani di fronte come 
nella fanteria , avendo ognuno di questi dietro di sé la sua 
compagnia in una sola fila . Rambaca Medo poi condurrà 
la sua gente a cavallo ; e tu , o Tigrane , verrai co* tuoi 
soldati Hmilmente a cavallo , e dopo di te verranno gli al- 

Ya tri 
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tri Pref<en:i di Cavalleria degli Alleati « I Saci di poi segalai 
Tanno dietro ; e gli ultimi andranno i Cadus] , siccome an- 
cora gli ultimi a noi sono venati : e tu . o Alceuna , che 
^idi costoro , bada bene , che niun d*essi cammini fnoc 
di schiera , « particolarmente quelli che sono nella coda. 
Impongo poi a tutti di. avanzarvi con silenzio , perché 
di notte pift degli orecchj cite degli occhj bisogna ser* 
Tirsi ; ed un tumulto notturno é più difficile a sedarsi 
che uno che succeda di giorno ; e questa é la ragione per 
cui vi ripeto che osservar bisogna il silenzio , e non abban- 
donar la sua fila . Vi ricordo ancora , che quando si dovrà 
muovere il campo di notte , farà di mestieri che le sentinelle 
arano presso 1* una dell* altra , e che loro si dia spesso la 
muta, affinchè i soldati affannati dalla lunga vigilia non ven- 
gano a mancar per viaggio . Il segno del partire poi si da- 
rà coi suono del corno ; e finalmente io vi dico , che , mes- 
se in punto tutte le cose necessarie, vi troviate pronti al 
cammino verso Babilonia ; e quelli che anderanno innanzi vuù 
che confoitino a seguitarli quelli che vengonodictro . Termi- 
nato eh* ebbe Ciro il suo ra^onamento , ed ordinata ogni co- 
sa , tutti agli alloggiamenti lóro se n* andarono , meraviglian- 
imi insieme, come Ciro nell* ordinar le schiere avesse eia- 
Scuno pel proprio nome chiamato; lo che faceva esso facil- 
mente , essentw molto intento a sapere i nomi di tutti i suoi 
soldati, usando dire, che se gli artefici e mercenari chia- 



«on sapesse i nomi de* Duci , e Prefetti die al suo Impero 
òbbedtWno, i quali, come htromenri , ndle diverse azioni 
J5isoCT»va cht chi comanda gU usasse • Diceva esser con- 
veniente clw un Generale , quando vuole onorare e premiar 
4 luaIcuno, lo chiami per nome. accioccM quelli che sape- 
vano sé esser noti allo imperatore intendesse^ che non gl» 
■era oscuro ciò eh* essi faceano, acciocché più seguitassero 
la virtù . e si astenesserdai vizi . Stimava ancora la un Ge- 
nerale essere stoltezza , quando avea a comand^ qualche 
cosa fare sogliono alcuni padri di famiglia in caaa 

loro ’i quali , senza dar gli ordini nominatamente ad uno 
Jei servi, dicono in generale, che , a cagion d esempio, si 
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▼»(fa per aeqtra, o per legna; e 'quindi ne avviene, che i 
detti servi si guardano in' viso l'un 1* altro, e ninno d’ es- 
si fa quel clu; s'é comandato; e benché manchino al pro- 
prio dovere , nondimeno non sene vergognano, essendo la 
colpa di tutti. Per questa ragione adunque Ciro non dava 
alcun ordine, cfae von chiamasse ciascuno per nome, sti- 
mando esser necessatio il regoiarai in ^ fatta maniera. B 
tale era l'opinione di Ciro. I soldati poi .cenato ch'.ebbe» 
ro, essendosi poste delle sentinelle all’ intorno, e: prepara- 
te tutte lecnse necessarie, andarono a riposare . Circa mcz- 
ca notte s'udi il suono dei corni, eh’ era il segno della par- 
tita . ed immantinente Ciro « dopo aver detto a Crisanta » 
eh* esso nella marcia andar doveva innanzi att’esercjeo, asci 
dai suo padiglione accompagnato dalle sue guardie . Di 11 a 
non molto comparve il medemo Crisanta , il quale guidava 
i suoi, armati di grevi corazze;, e Ciro, dategli le guido 
del cammino . gli comandò di avanzarsi a lento passo fino 
e nuov* ordine , perctié non era per anche in marcia tutto 
l'esercito . Ma affinché tutti andassero insieme , Ciro st 
fermò nella strada , imponendo a quei che venivano di pro- 
ceder con ordine , e mandando a chiamar quelli che tardava- 
no troppo- Poi che furano tacci al cammino ordinati; spedi 
alcuni a Crisanta che 1* avvisassero cooie tutto P esercitO 
era in punto, e che gii dicessero di fare avanzarla sua gen- 
te con la maggior sollecitudine che poteva : ed ei stesso a 
cavallo a' andava posatamente «aggirando da un lato e'dail* 
altro, ed osservava le schiere , <e le ffie ; ed avHcìAandosl 
a quelli, che con silenzio e senza tumulto pamavano, di- 
mandava loro chi fossero , e dopo averlo saputo , li ricolma- 
va di lodi . Per k) contrario poi, s*egli scorgeva in qualche 
parte della confusione e dei-disordine , proccurava di' rin- 
tracciarne i motivi , per sedarlo . Mi resta ora da'fàr men- 
zione di una sua particolar cura e diligenza usata in Htem- 
f>o di notte ; e fu che egli mandò innanzi a tutta l** armata 
alcuni pedoni spediti e leggieri , i quali doveano esser ve- 
duti da Crisanta, e non perder divista Crisanta medesimo » 
affinché andando attorno con l' orecchie intente gli riferisse- 
ro se nulla-di nnovo avveniva, si che nulla spi>ovveduramen- 
te disturbasse il* esercito- A questi poi diede un Prefetto,' 
ài quale avesse cura , che eglino per vana o leggiera cosa 
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mossi , aè paura né tumulto eccitassaro . E se v* era- quaU' 

che ordine che veramente le ciroscanze ricliiedessero che si 


dasse; elio dava; in caso diverso noa era importuna e mo« 
iesto< E cosi marciarono' in quella notte. Venuto il gior> 
fio» Ciro comandò alla cavalleria de’ .Cadasj • che aodas-v 
se dietro alla lor. fanteria « acciò questa > essendo 1* ulti» 
tta., non fosse privata del favor dei cavalli . La cavaL 
feria poi delle altre naitioBÌ e^li la fece andare innanzi « 
perché i> nemici stavano di fronte , e perch* essa voleva 
esser pronta a combattere , se qualcuno fosse venuto 
ad impedirgli il cammino , o veramente aver presso di 
sé della gente atta ad investire sollecitamente e persegui» 
lare chi ,si fosse dato alla fuga . £* da sapersi , che nel suo 
esercito 'v’era un tal ordine, che gli uni incaricati erano 
di dar la caccia ai fuggitivi , gli altri di star fermi intorno 
alla sua persona; e per .qualunque cosa fosse avvenuta, 
egli non permetteva mai a tutti insieme di distaccarsi • Ed 
in questo modo conduceva Ciro il suo esercito . Non sta» 
va poi sempre in on medesimo luogo; ma andando di quà 
c di là osservava daperruito ciò che vi potea mancare, e 
tes^o arrecar faceva il bisognevole . Mentre che tali cose 
da Ciro con somma cura si ministravano, uno de’principa* 
ti uomini, di Gadata , stimando che se lo dava preso nelle 
mani al Re Assiria, il medesima Re gli donerebbe gran 
premi ,' mandò un certo de* suoi fidati alio stesso Re adav« 
visarlo come Gadata ritornava nella patria , e che facil» 
mente ponendo gli aguati, insieme co’ suoi soldati Ip pi» 
glierebbe, roassimanmite nonio seguitandoCirocon l’eser» 
cito , 'Oltta questo , insegnatogli che via teneva , acciò che 
maggior fede/gli prestasse mandò di piò ordine ai soldati di 
una I Fortezza , di cyi ei stesso era comandante , che la da», 
aero all Re d’ Assiria, il quale fu da lui {poscia avvisato « 
che fra non molto lo sarebbe andato a trovare «n persona, 
O per recargli la testai di Gadata in caso che gli fosse riu» 
■cito di dargli la. morte,, q, ciò non potendo, per passare 
almeno il rimanente della vita al suo servigio. Colui che 
fu eletto a tei commissione, in diligenza grandissima andò 
a trovare' il Re, e gli espose il motivo per cui era venuto, 
fi Rew. udita l^amb^asciata » 6* impadronì subito della mede* 
«ima Fortezza* e con molte geotei a cavallo e con carri en- 
■ . tfato 
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«rato essendo nel paese di Gadata , pe’ villaggj che «peasi 
v’ erano, dispose gli agnati. Gadata, giunto ai luoghi del» 
le insidie, mandò innanr.ì alcuni esploratori; loclie senten* 
tlo r Assirio, comandò che alcuni de* suoi , come se reraes» 
aero, si dassero alla foga, i guali Gadata incautamente per» 
aeguitaiido , pervenne ov’ erano gli agguati, ne’ quali non 
prima fa arrivato , che chiuso attorno da gran quantità d'As» 
sirj , s’accorse «di tradimento. Laonde postosi a fuggire, 
siccome eia conveniente» fn sopraggkmro dal traditore , che 
lo ftrl con la spada; ma perchè Io colse siH la spalla, la 
ferita non fa mortale ; e ciò fatto mescolatosi tra gli As- 
iirj , insieme col Re si diede ad inseguir con calore il. fug- 
gente Gadata. La più parte de’ di costui soldati trovavansl 
ridotti all’estremo, per esser già (branchi dal camtnino', of^ 
de furono fatti prigionieri dagli Assìrj . IVIa in quello 'Ste^ 
»o momento vltlero Ciro che già coll’ esercito s’ appresèaVBi, 
‘e ne provarono un’ allegrerra grandissima , simile 'a qiwnà 
eh’ è ben facile l’ immaginarsi che si provi da que’ navigane 
ti ( che , dopo essere stati per lungo spazio agitati -dai reiB- 
pestosi flutti del 'mare, finalmente discuoprOnoil porto, Ci- 
ro meravigliossi da prima di quanto vedeva ; ma appena 
conobbe r inganno , drizzò l’esercito contro i nemici , I qutt^ 
li , accortisi di ciò , mostrarono immantinente le spalle ,'‘C 
nel disordiné della Riga perderono molti del Irtr carri , es- 
sendosene rovesciati alcuni nel voltare addietro, ed alcu» 
ni altri essendo stati rotti dai Cavalieri di Ciro , I quali 
avevano avuto ordine di dar la «accia ai fuggitivi » VI fu 
anelli nna immensa quantità di morti , f fra gli altri colai 
‘che aveva ferito Gadata . Qtìella fanteria poi del Re d’ As- 
*siria , la quale allora assediava una Fortezza di Gadata , 
levò ben presto l’ assedio , e datasi di tutto corso precipi- 
tosamente a Riggire » parte si ritirò dentro qnella Rocca, 
che, com'è staro detto di sopra , crasi ribellara-, e data 
all’Assiro, e parte giunse in una gran Città dell’ 'Assrrra , 
dove il Re insieme colle reliquie dell’ esercito prestamente 
si ridusse. Dissipati e scacciati i nemici , Ciro si ritirò nelle 
terre di Gadata , ed ordinato avendo ad alcuni de’ suoi che 
guardassero i prigioni presi , andò a visitare il medesimo 
Gadata ; e ritrovollo per via che venivacli incontro coll» 
ferita fasciata . Ciro fu molto lieto di vederlo , e gli disse , 
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eh’ era venato per saper come stava .Ed io , ripigHò Ga*^ 
data , mi sono fin quà trasferito per mirar nuovamente ii 
tuo viso . o mio Ciro > che hai un’anima si generosa ed urna» 
na , e che con tanto affetto mi assisti, senz' aver punto bi* 
sogno di me . e senza essere a ciò obbligato o per promes- 
sa che tu,me ne abbia fatta, o per servigio ch’io ti abbia 
venduto; se pure non conti per servigio l’ esser parso qual- 
che volta, che io sia stato d’ alcun utile, benché picelo* 
lissimo, a’tuoi amici .,Tu mi hai a tempo soccorso, e resa 
la salute della quale io già era disperato t e ciò hai tu fat* 
to con tanto amore e fede , che non sòC e ne chiamo in test imo- 
niogl’ Iddii ^quando anche avess'io avuti figliuoli ,se alcuno 
di loro si fosse presa tanta cura della mia vita ; sapendo 

10 pei contrario quanti figli siano stati cagione di molti ma* 

11 ai proprf padri , come si può confermar ancora coiresem* 
pio.: del Ke , che sta al presente sul trono d' Assiria , il qua* 
le é stato piCi crudele e piò empio verso il padre , che 
non sarebbe contro di te che gli sei nemico * Allora Ciro 
disse: come puoi tu apprezzar tanto quel poco, chebofat* 
to per te , e lasciar poi senza considerazione ciò che deve 
.recare la maggior meraviglia. £ che è ciò? rispose Cada» 
Ca.ECiro: che tanti Persiani, tanti Medi, Ircani , Arme- 
fu , Saci , e Cadusj abbiano esposta la propria vita per te , 
e che sia stata lor nel cuore e nell* animo la tna salute» 
A queste parole Gadata rivolti gli occhi al Ciclo , piaccia 
agl’ Iddìi immortali , disse ,'di render loro un abbondante gui- 
derdone , ma molto più a colui , che è srato cagione eh’ es* 
•i in’ hanno recato soccorso . Cosi parlando offri a Ciro una 

.quantità grande d’ ogni sorta di. provvisioni , fralle quali 
v’ erano persino delle cose da sacrificare quando si tosse 
voluto far ciò, e inoltre eravi tutto il bisognevole perap» 
prestare un lauto convito atutto 1’ esercito , corrispondente 
al valor, dei soldati, ed al prospero successo, con cui crii* 
•i, eseguita I* impesa. ,, 
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Cerne jt portò Ciré eoi Cadus/ , eeelRed' Assiria . 

CAPITOLO SESTO. 

I L Prìncipe de* Cadas) poi , che era stato posto colle sue 
genti nell* altima parte dell’ Esercito » e che non ave» 
avuta parte alcuna nella disfatta degli Assiri • desideroso 
ancor esso di far qualche degno fatto, senza saputa di Ci- 
ro si arrischiò con tutte le sue truppe di fare una scorre- 
ria nel paese nemico dirigendosi verso Babilonia . 11 Re 
d’ Assiri a uscito presto dalla CittA, dov* crasi ritirato e rin- 
chiuso con un’armata bene in ordine, e veduto, com’ es- 
si erano soli , si scagliò addosso ai medesimi con tale , e 
tanto impeto, che la più parte restarono morti sul campo 
insieme col lor condottiero. Predò ancora un gran nume- 
ro di cavalli , e ricuperò tutto il bottino , eh’ crasi fatto 
nel suo territorio , e finalmente , dopo aver data loro la 
caccia fino ad un luogo, ov’egli accostar potessi con sicu- 
rezza , tornossene addietro : e sul far della sera i' princi- 
pali personaggi dei Cadusj , ai quali riuscito era di sal- 
varsi , giunsero al campo di Ciro . Dopo aver esso intesa 
la perdita, e la morte del signor loro , osservò quelli , eh’ era- 
no feriti , e ne diede il governo , e la cura a Gadata , e 
fece andar gli altri nelle tende migliori , ordinando che si 
recasse ai medesimi il bisognevole . Egli avea condotti an- 
che seco alcuni Persiani di quelli che si dicevano i più pro- 
di ^ mentre in simili circostanze i più foni son quelli che 
prestano maggior soccorsole divise con essi la cura che di 
quelli aver si doveva . In somma dimostrò egli d* aver mol- 
to a male questa avversità de’ Cadusj , e andando gli altri 
a cena . ei solo stava ancora co* ministri e co’ medici incor- 
no a quei feriti , e nessuno lascionne indietro che egli non 
visitasse in persona, o che non vi mandasse altri in sua ve- 
ce , dando ad alta voce un tal ordine. 11 di seguente poi, 
di buon mattino, adunar fece tutti i Cadusj, e delle altre 
nazioni i Prefetti soltanto , e disse loro queste parole . O 
amici, quel che jeri ci avvenne fu cosa umana: impercioc- 
ché essendo noi uomini , quando erriamo , non deve parer 
Stnofontt r. I. Z gran 
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gran meraviglia • Ma dal danno ricevuto sì vuol trarne vani 
raggio e per un* altra volta imparare , che nessuna schie- 
ra più debole che quella de* nemici si debba separar dal re* 
sto dell* esercito . Noa voglio dirvi però, che non si possa 
intraprender talora una qualche impresa anche con piùpo* 
ca gente di quella che aveva il Prìncipe de* Cadusj ; ma 
in tal caso bisogna passarne 1* avviso . affinché il resto dell* 
esercito possa , distornando i nemici , venir in soccorso 
de* suoi; ed allora quel primo squadrone che si é distacca- 
to può consideraisi come non diviso dal resto delTarmata: men* 
tre all* opportunità ne ottiene il vigore ed il nerbo . Per lo con- 
trario poi chi va a fare un conflitto senza comunicare ad alcuno * 
il proprio disegno, é lo stesso che faccia egli solo la guerra. Ma 
€ome io estimo con gli Dei favorevoli , in breve tempo ci 
vendicheremo de* nemici: e quindi io, dopo che voi avrete 
desinato , voglio condurvi in quel luogo dov' é stato 1' infe- 
lice combattimento , si per seppellire i nostri , sì per mostra* 
re ai nemici, noi quivi esser superiori dov* essi credono aver 
vinto , facendo che non volentieri riguardino quel luogo 
stesso, dov’ essi hanno morti i nostri compagni. Se i nemi- 
ci non discenderanno a battaglia , noi arderemo le lor ca- 
se, daremo il guasto ai campi , acciò piuttosto si dolgano 
delle proprie calamità , che si rallegrino de* nostri mali . 
Voi pertanto , « Cadusj , a! partirvi di qui eleggetevi 
im altro Condottiero , secondo le vostre leggi e costu- 
mi , acciò abbia di voi il governo , e vi comandi come 
si deve coll* aiuto de* Numi, e coila nostra assistenza . Elet- 
to che si sarà da voi il nuovo Duce , e desinato che avre- 
te, inviate da me quello stesso, sù cui sarà cadutala vo- 
stra elezione . Dopo che tutte queste cose si furono man- 
date ad effetto , Ciro ordinò all* esercito di mettersi in mar- 
cia , avendo prima posto il nuovo Duce alla testa dei Ca- 
dusj ; al quale ordinò di menargli vicino tutti i suoi solda- 
ti ; acciocché sbigottiti un poco dalla prima paura ripiglias- 
sero animo. Giunti che furono al'luogo dov* erasi combat- 
tuto , diedero sepoltura ai corpi degli estinti Cadus/ , e de- 
vastata ali* intorno tutta quella regione , e menatane una 
gran preda , nelle terre di Gadata si ritornarono . Ciro po- 
scia avendo fra se stesso considerato , che i vicini popoli 
di Babilonia 1 i quali aveano abbracciato il suo partito , non 
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starebbero giammai in sicara quiete » qualora egli non si 
fosse ognor trovato presente con un' armata per difenderli , 
rimandò al Re degli Assirj i prigioni che gli aveva p>'esl, 
incaricando costoro di dirgli in suo nome che avrebbe de» 
siderato di stabilir con lui un qualche amichevole accordo^ 
A tale effetto gli spedi anche un Araldo, per fargli sape- 
re , che per sua parte era pronto a lasciar vivere nella lor 
pace i lavoratori ed i coltivatori delle terre degli Assitf, 
né in alcuna cosa gli offenderebbe ; se esso ancora si aste- 
nesse dall' ingiuriare , e danneggiar coloro , che al di lui par- 
tito s* erano accostati . Gli fece in oltre dire ; considera , 
che quando anche tu potessi impedire a questi di fare i lor 
lavori, il danno non si estenderà che a pochi , mentr’èben 
picciolo il territorio di que’ medesimi che rivolti si sontv 
a seguir le «nie parti ; ma pel contrario , col mezzo d’ un 
pscifico accomodamento , tu otterrai , che siano coltivate 
vaste campagne , le quali prima rimanevano inutili . Per 
quel che spetta alla raccolta dei frutti , essendovi guerra , 
saranno del vincitore ; ed in tempo di pace poi tu avrai 
tutto ciò cli’é di tua pertinenza : e se alcuno de* miei sud- 
diti prenderà le armi contro di. te, o viceversa alcuno de' 
tuoi le prenderà contro'di me, noi due ci uniremo per farne 
pagar loro il fio . Con queste commissioni «dunque mandò 
Ciro il suo caduceatore . Gli Assirj poi, intesa la volontà 
ai Ciro, persuasero al Re, che accettasse le condizioni of- 
ferte , acciò si lioerassero più che fosse possibile dai danni 
e dalle violenze della guerra t laonde commosso egli o per 
le parole degli amici, o per sé medesimo , accettò e con- 
fermò l* accordo con questi patti : che per 1’ avvenire da 
una parte e dall' altra vi fosse pace per quelli che lavora- 
vano le terre , e che gli acci di ostilità non si dovessero 
continuare che fralle genti d* arme . In sequela adunque di 
questo trattato Ciro avvertir fece i 'suoi Alleaci, che con 
tutta lor sicurezza potevano menar a pascere lelorgreggie 
nel proprio paese . Nulladimeno però egli permise a' suoi 
soldati di portar via prede da ogni luogo dei nemici , acciò 
la fatica della milizia fosse loro più lieve, e più gioconda ; 
conoscendo egli che le vettovaglie tolte dai campi de'ne- 
>nici sogliono parer più soavi che 1* altre. In questo mezzo 
sopravvenne Gadata con più doni , mentr’era assi doviaio- 
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To , e prlncipaffflent« eoa cavalli tolti a qaelt! , di cni «so 
per le passate insidie poco sì fidava . Portatosi quindi alla 
presenza di Ciro , gli disse : io ti offro tutte queste cose « 
«cciò tu ne faccia uso , qualora ti possano essere di qualche 
.utiliti . Devi in oltre pensare , che ancora tutto il resto 
che io ho , ^ tuo , non- avendo io figliuoli da instituire ere- 
di , e dovendosi spegnere insieme con me la generazione ed 
il nome della mia famiglia . Ti giuro poi per tutti gli Dei , 
ì quali odono e vedono ogni cosa , che non per alcun mio 
cattivo detto o fatto lio meritato di ricevere un si crudel 
trattamento t e mentre faceva un simil discorso proruppe in 
un dirotto pianto , onde impedito dall* abbondanza delle 
lagrime non potè più parlare . Ciro avuta compassione del- 
la di lui sorte, e risposto, che volontieri accettava i caval- 
li per darli a quelli che sapea gli erano più amici di coloro 
•i quali esso aveali tolti, e per soddisfare un desiderio che 
da lungo tempo aveva avuto , cioè di metter insieme die- 
cimila Cavalieri Persiani , i quali fossero superiori ad ogni 
altro a cavallo com’ erano a piedi , gli comandò di ripor- 
tarsi indietro i danari che avea recati , e di conservarli fino 
a tanto che io ved«$e in termine da rendergli pari bene- 
ficio , avendo sempre usato di non pigliar cosa alcuna , nè 
•ccettar dono maggiore che fossero Le sue proprie facoltà . 
A tali detti Gadata rispose : queste cose staranno più si- 
cure presso di te, o mio Ciro, che presso di me, giaccKè 
io non mi ritrovo in istato di guardare ciò che ti offro . 
Mentre che io fai amico del Re d* Assiria , il dominio pa- 
terno mi parve ben situato e sicuro : e la vicinanza di Ba- 
bilonia ci servi talora d’incitamento per andarvi a goder 
tatti quei piaceri , che remano in una città si grande ; e 
quando poi eravamo saz} d’ un si fatto soggiorno , ritorna- 
vamo in brevissimo tempo neifnostro paese . Ma adesso che 
è accesa fra noi la guerra , appena tu sarai partito , tutti 
gli Assirj come nemico dei Re con inganni e con perfìdie 
mi perseguiranno: ed io sarò costretto a vivere in somma 
molestia per la propinquità di coloro, che sono più poten- 
ti di me . Potresti forse tu dirmi , che io doveva pensare a 
questo innanzi che mi ribellassi : ma io brevemente rispon- 
do, eh* l’ira e lo sdegno non lasciano al perturbato animo 
•onsultare quel che sia più sicuro : e che io solamente pen- 
sava 
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•eVa in che modo mi fossi potuto vendicar del nemico , 
non tanto mio, quanto di tutti gli uomini, e degriddii; 
mentr'esso è di tal costume , che ha in odio non i cattiva 
ma i buoni, ed essendo malvagio usa il consiglio dei mal- 
vagj , e molestamente sopporta se alcuno par migliore di 
lui. Laonde tu, o Ciro, avrai a combattere non co* buoni 
nomini , eh’ egli s* ingegna di spegnere , ma coi cattivi ; ed 
io medesimo, ch’egli può con poca fatica ricolmare d* ogni 
calamità , mi restero a sua discrezione. Parve a Ciro che 
proveder si dovesse a questo con diligente consiglio; onde 
dopo avergli dimandato , se prima di partire avesse forti- 
ficate in modo le sue Rocche , e le sue Città da poterle 
sicuramente lasciare. Io confortò ad andar seco, e non ptr^ 
tir dall* esercito t mentre in questa maniera, gli soggiunse 
egli , io spero , se gl* Iddìi come al presente mi prospere- 
ranno, che il Re d* Assiria avrà cagione di temer te più di 
quello che tu adesso lo temi . Togli adunque ceco quanto 
hai di più prezioso , e le persone che ti sono più care , e 
segni 1 nostri passi : imperocché io non ho dubbio che tu 
dal tuo canto non sii per renderci i più segnalati servigj ; 
ed io stesso , quanto a me , darò opera • che to vegga a pro- 
va non esserti lo dei tutto inutile . A queste parole Ga- 
data cominciò a prender coraggio •: e rivoltosi • Ciro gli 
disse : potrò io esser in punto per partire insieme con voi» 
mentre vorrei che anche la mia madre venisse con me? Tu 
bai tutto 1* agio di metterti in ordine , gli rispose Ciro ; e 
piuttosto io in tuo riguardo differirò per qualche giorno le 
partenza. InteK) ciò, se n’andò dal cospetto di Ciro assai 
soddisfatto e contento» e dopo aver provvednto alla sicu- 
rezza delle sue Città • e delle sue fortezze , a seconda dell' 
avvito che anche dallo stesso Ciro aveane ricevuto , rac- 
colte tutto ciò che avria potutoservire ad ammobiliare una 
vasta casa; ed oltre la madre , menò seco alcuni de* suoi 
fedelissimi amici, ed ancora molti di quelli de’qualipoco 
si fidava insieme co’lor fratelli, e mogli , come mezzi si- 
curi onde ritener costoro in dovere . Ciro dal suo canto era 
molto contento di averlo presso di sé ; e da lui prendeva 
consiglio intorno al viaggio da farsi , e da lai stesso riceve- 
va le opportune istruzioni intorno ai luoghi , nei quali si 
-r: aa- 
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sarebbe trovata dell’ acqaa . dei viveri , e da menar delle 
prede ; ed i suoi ottimi consigli erano ben spesso cagione 
che r esercito non pativa carestia di cosa veruna . 

Ciro riconduce tn Medi* le truppe , e Cìnssurt si 
riconciliu con lui . 

CAPITOLO SETTIMO: 

P ostosi Ciro in marcia col suo esercito, dopo alcun trat- 
to di strada , vide comparir da lungi la Città di Babi- 
lonia : ed avendo inteso , che la via che aveano presa li 
conduceva in luogo che aveano a passare presso alla me- 
desima, chiamati a sé Gobria e Gadata , dimandò loro se 
v’era altro cammino non cosi accosto alla detta Città, e 
Gobria gli disse; ve ne sono moki altri; ma io ho creduto 
che fosse voler tuo d’andar presso alla terra, acciocché gli 
Assirj vedessero il tuo esercito maggior che per fama non 
si crede ; perché , se innanzi quando il medesimo esercito 
non era per anche cosi possente come lo é adesso , ed in 
molto minor numero di gente rispetto a non esser venuti 
ancora tutti gli amici e. confederati, si avvicinò si presso a 
Babilonia , .quanto maggiormente ora lo stesso esercito ben 
ordinato e fornito d’ ogni cosa necessaria vi si dovrà ac- 
costare! E di farti egli é certo , prosegui Gobria, cbe se il Re, 
come quello che non trovandosi in ordine , poco iananzi 
avea fuggito il combattere , con dire che poco dipoi ver-» 
rebbe alla battaglia , vede ora un tanto esercito , gli parrà 
d' esser piò sprovveduto di prima . Udito il parlar di Go- 
bria , Ciro rispose , che tal consiglio non gli sembrava si- 
curo: e non ti rechi meraviglia, gli soggiunse , cheessen- 
domi io avvicinato già a Babilonia , quando provvisto era 
di piò pochi soldati che al presente non sono , ora nondi- 
meno io abbia difUcoltà d’ appressarmìvi : imperocché tu de* 
vi considerare, esservi gran differenza rra 'I venire a pre- 
sentarsi innanzi ad una città per dar battaglia ai nemici, 
e tra *1 non voler far altro che passare . E di fatti , allorché si 
pensa di combattere , si proccura anche di mettersi in or- 
dinanza in quella forma che sembra la piò vantaggio- 
sa a 
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sa a riportar la vittoria ; ma quando non si ha v«nm 
altro disegno che quello di passar oltre , é da uomo saggio 
e prudente 1* andar per la via la piiVsicura , anziché perla 
piti corta. In simili passaggi non si può far a meno di non 
distender per lungo da una patte e d’altra i carriaggi, e 
tutti gli op-eraj e ministri del campo , i quali è necessa- 
rio che siano difesi, e che agli occhj de’nemici non com- 
pariscano mai privati del favoree dell’ ajuto delie genti d’ ar- 
me ; e così avanzandosi il campo, è forza di collocare i sol- 
dati , buoni e cattivi, in fila 1’ un dopo l’altro, talmente- 
chè essi, se gli avversar) serrati insieme e ristretti vorran- 
no assalirti, e venir alle mani, rìmarran perditori . In oltre 
fa d’ uopo anche considerare • che , quando si stendono ca- 
si per lungo le truppe, gli ajuti ancora ed i rinforzi resta- 
no lontani, e non è possibile che il soccorso sia pronto, di- 
stante essendo di molto intervallo; laddove per lo contra- 
rio i nemici, quando far vogliano una sortita improvvisa, 
possono in breve spazio di tempo ricever ajuto dalla pro- 
pria Città , o ritornarvi dentro qualora la necessiti Io ri- 
cbiegga . Or dunque , passando noi un poco lungi da Ba-> 
bilonia, ma ad una tal distanza però che gli Assirj possano 
vederci , siccome saremo obbligati s stenderci in lango , il 
numero della nostra gente parrà loro piò grande , e piò da 
temersi : e venendo lor voglia d’ uscir dalla terra per at- 
taccarci , noi li vedremo avaitzare ed appnessarcisi con le 
ermi alla mano, e qnlndi avremo spazio d’ ordinarle schie- 
re, nò potremo essere sprovvedutamente offesi, lo peròson 
d’avviso, che non avranno ardire di scostarsi tanto dalla 
città; se pur non fusse eh* essi il facessero, indotti dalla 
lusinga di poter restar superiori al nostro esercito contut* 
te le lor soldatesche: imperocché una ritirata écosa per so- 
lito piena di paura e spavento . Approvatosi da tutti an 
tal sentimento, Gobria immantinente menò r«serc«to per 
altro cammino, siccome era stato imposto da Ciro, il qua- 
le , in tempo che le sue truppe passavano lungo la mede- 
sima città .fonifìcando andava con fermi sussidj l’ultima par- 
te del Campo: e fra pochi di pervenne ai confini degli As- 
sirj e de’ Medi , donde avea già incominciata questa spe- 
dizione . Tenevano quivi gli Assirj rre Fortezze, la piò 
debole delle quali fu subito presa dai soldati di Ciro ; e 
Tf le 
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le altre dae , parte per paura del medesimo Ciro ^ e parte 
pe* conforti di Gadata , volontariamente si arresero . Avute le 
Fortezze , Ciro mandò per un messo a dire a Classare che 
venisse in campo , acciocché , veduto 1* esercito , potessero 
insieme prender partito e del modo di guardar le Fortez- 
ze , delle quali s* erano impadroniti » e delle altre cose ap« 
partenenti alla guerra: e digli ancora » continnò a parlar 
Ciro al medesimo messaggio* che io andrò ad accamparmi 
da lai con tutto l’esercito, quand'ei cosi comandi . Il mes- 
so adunque ch’espor dovea simili cose, parti . Ciro intan- 
to ordinò a Gadata , che il padiglione del Re degli Assirj * 
che dai Medi s* era riservato per Classare , con tutti i suoi 
ornamenti magnihcamente s’apparecchiasse, e che in una 
parte del medesimo padiglione destinato per le femmine, 
a* introducessero le due donne , e le cantatrici , eh* eransi 
destinate per lui. In questo mezzo Classare , udita l’amba- 
sciata giudicò esser il meglio che un si grande esercito re- 
stasse ai confini , tanto piò che erano venati anche quei 
Persiani, che Ciro avea mandati a chiamare, e che tra ar- 
mati di scudi e tra arcieri ascendevano al numero di qua. 
rantamila . Considerando egli adunque , die costoro ultima- 
mente venuti recavano danni pel territorio de’ Medi , volle 
piuttosto rimaner libero anche da questi , che dar ricetto 
nel suo paese ad un* armata ancor pih numerosa . Laonde 
essendosi da lui portato il condottiero di queste truppe Per* 
siane , per dimandargli • secondo 1* ordine ricevutone da Ci- 
ro . se aveva bisogno delle medesime , esso gli rispose pron- 
tamente di nò; ea allora colui se n’ andò via il giorno stes- 
so , conducendo questo nuovo rinforzo là dove avea inteso 
che Ciro si stava. Il di seguente poi. Classare si pose in 
viaggio con tutta quella cavalleria che gli era rimasta . In- 
tesa Ciro la venuta di Classare, accompagnato anch’esso 
dal fiore della cavalleria Persiana , che ormai era in gran 
numero, e da tutti i Medi, ed Armeni, ed Ircatii, e si- 
milmente dal restante degli alleati , i quali erano ben for- 
niti e provvisti di cavalli e di armi , andogli incontro per 
fargli mostra dell’intero suo Campo. Come Classare vide 
e considerò diligentemente la moltitudine de* cavalli di Ci- 
ro , di* era immensa rispetto ai suoi eh* eran pochi , e da 
tenerne poco conto , ne rimase scornato , e ne provò non 
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picciolo dispiacere. Ciro appressandosi a iai dopo esser di- 
acesoi dal sao cavallo gli andò incontro per baciarlo, se- 
condo che avea costume di fare; e Classare, snioacacoan- 
ch* esso da cavallo , volendo Ciro baciarlo , oppresso da gran 
quantità di lagrime, volse indietro il viso. Per la qual cosa Ci- 
ro , fatti ritirar in disparte quelli che v’ eran presenti , prese 
per mano Classare , e menatolo sotto 1* ombra di certe pal> 
me eh* erano poco fuori della strada , e dato ordine ad al- 
cuni Bervi di distender per terra de’ tapeti di Media , lo 
fece Sedere ; e postoglisi accanto cosi gli parlò . Dimmi , a 
mio Zio, te ne scongiuro per gl’iddìi immortali, per che 
cagione sei tu adirato con me , o che hai veduto che ti sia 
molesto, mentre tu sei turbato a tal segno? 11 motivo del 
mio dispiacere • rispose Classare , deriva dal ricordarmi , che, 
essendo io Re , e discendendo da nobilissima ed antichis- 
•ima, stirpe reale , ciò non ostante ora mi veggo esser piò -> 
abbietto e più umile , ed in minor riputazione , Che la di- 
gnità mia non richiede; e rion solamente agli estranei , ma 
ancora ai miei sudditi son venuto in dispregio ; quando tu 
pel contrario colle mie stesse genti, e con le i«ie forze tt 
acquisti onore . e ti rendi si famoso e preclaro . Ed essen* 
do misera e dura cosa . prMeguiva egli , d’ esser cosi trat- 
tato dai nemici , più misero mi sembra il ricevere un tal 
trattamento da quelli, i quali far dovrebbero tutto il con- 
trario; e certamente io ti confesso che vorrei piuttosto es- 
ser morto dieci volte , che vedermi ridotto in uno staro 
si vile , e mirare il dispregio , e lo scherno che di me fan- 
no i miei sudditi . In somma io veggo benissimo , e non 
ignoro che non solamente tu sei a me superiore ; ma che 
1 miei servi eziaudio mi passano innanzi con truppe più 
forti delle mie, e sono agguerriti in maniera, eh* è più fa- 
cile che essi possano offender me , che io far danno a loro . 
Mentre cosi parlava 'gli abbondavano in modo le lagri- 
me , che Ciro insieme con lui fu costretto a pianger anch* 
esso, e stette un pezzo senza dir cosa alcuna. Poi rivolto 
a Classare cosi gli parlò: tu , o mio Classare, tei in gran- 
de errore , né giudichi rettamente , se stimi che i Medi • 
per esser venuti con me , sentansi animati a nuocerti , ed 
oltraggiarti . Io per altro non mi meraviglio che tu lo cre- 
ila, e che tu sii sdegnato contro di Ic^; e ricercar non 
ttno/ottf* T. I, A a vo- 
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'voglio, seta a ragione, o a torto sei irritato^ mentre ’s& 
«he avresti a male che io imprendessi a difenderli . Ci& 
non ostante però vuò farti sapere , eh’ egliè un gravis- 
simo errore , che un Re sia irritato con tutti ì suoi sud- 
diti ; perché é necessario . che colui il quale é temuto 
da molti . abbia anch’ esso a temer molti , e che chi ha 
ognuno in odio, sia similmente in odio a ciascuno . £ que- 
sta è la cagione , per la quale io non volli , che 1 Medi 
ritornassero a te quando li richiamasti , per timore, cheta 
commosso dall* ira non usassi qualche asprezza contro di lo- 
ro, che a tutti noi avesse ad esser molesta , col produrci 
vin qualche male , che io ho creduto di poter distornare - 
Ora per benignità degli Dei , essendo io presente , ogni co- 
sa và bene , eccetto una , la quale gravemente sopporto , 
ed éche tu stimi, che io ti abbia oltraggiato: ecertameii- 
le bisogna ben dire, che io sia veramente infelice, io , che; 
dopo essermi sempre con sommo studio sforzato di giovare 
agli amici, son imputato adesso d’aver fatto tutto, il con* 
trario inverso di te . Ma non conviene per altro che uno si 
lasci sì di leggieri accasare : per la qual cosa , se ti pia- 
ce , io avrei caro che tu fossi contento di dirmi che ingiu- 
ria t’ho fatta; e quanto a me, t’accerto, che io fò eoa 
gli amici nn giustissimo e ragionevolissimo patto ; mentre 
se mi sarà mostro ch’io ti siastato cagion di male, confes- 
serò la colpa ; ma essendo il contrario , e toccandosi eoa 
mano, che io t’abbia fatti grandissimi beneficj , sarà ne- 
cessario che tu ti muti d’ opinione , e conceda eh’ io non 
merito d’ esser ripreso , e che tu stesso non hai ragion di 
lagnarti . Accemsentl aquesto Ciassare , e Ciro soggiunse; 
se io dunque ti mostrerò chiaramente , aver fatto quel che 
ai tuoi , ed alle tue cose era utile , di che son io piò de- 
gno, di lode, o di riprensione? Di lode, ripigliò Classare* 
£ Ciro : volendo vedere quello che ho fatto di bene o di 
male , bisogna a parte a parte considerar tutte ie mie azio- 
ni . Cominciamo pertanto da quanto son per «sporti, se ciò 
basterà . Quando tu sapesti, che tutti i tuoi nemici «ransi 
collegati per muoverti guerra, mandasti Ambasciatori alla 
Repubblica de’ Persiani a richiedere ajuto; ed in ispecial 
modi li mandasti da me , a pregarmi , eh’ io proccurassi 
;d’ esser «lecco capitano di quell’ arca aia , che venir doveva 
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in tao favore . Nbn mi lasciai io stesso persuadere dalie 
tue parole ? non t’ obbedii ? non ti condussi un esercì* 
co composto di piÀ aomini che mi fu possibile, etuctiscel* 
ti e valenti t Si, tu venisti, rispose Classare . Or bene, il* 
pigliò Ciro, prima di passar più innanzi , dimmi , seioque* 
sto t’ ho io fatto ingiuria , o veramente beneficio . Egli è 
chiaro, tornò a risponder Ciassare , che tu mi hai reso oa 
segnalatissimo servigio. E quando i nemici, riprese Ciro» 
vennero in campagna , e si dovè con loro combattere , 
mi vedesti tu mai o fuggir la fatica , o schivare i pencoli? 
Nò certamente , rispose Ciassare . £ quando gl’ ladii , se* 
guitò Ciro , ci ebbero accordata la vittoria , ed i nemici si 
furono in fuga rivolti , non ti chiamai io stesso , e non ti 
confortai ad inseguirli insieme con noi , afnncliè tn pure c»* 
tuoi avessi parte a far pagar loro il fio delle recateci in* 
giurie , e cosi tu ancora raccogtiessi il frutto , e ne por- 
tassi la preda» VedeaCi tu mai alcun segno in me di avarizia? 
Potresti tu accusarmi d* aver io voluto riserbarmi un 
qualche onore in tuo pregiudizio? Non parlando nulla, 
né rispondendo a questo Ciassare , Ciro continuò a di* 
re: poi che ti piace il tacere piuttosto che il parlare, 
dimmi almeno una cosa soia . Quando non ti^fiarve molto 
sicuro il dar la vacela agli Asshrj , pregandoti Jo «he CO 
fossi contento di lasciar venir meco la tua gente a cavai* 
lo, ti feci io alcuna ingiuria nel , dimandartela , massime 
avendo ad usar il loro ajuto nel perseguire i cuoi nemici t 
Mostrami che una tal dimanda fu ingiusta , ed a te oltrag* 
giosa , e eh* io mi rendei colpevole nei fartela , dopo esser 
venuto cosi di lontano ad impiegarmi in tuo servigio, An* 
che a tutto questo tacque , e non rispose Ciassare . Onde 
allor Ciro soggiunsegli : poiché tu taci anclie a questo, dim« 
mi almeno , quando tu non volesti costringere i Medi ad 
entrar di nuovo nei pericoli che seco porta la guerra , fa 
egli per mia parte un farri torto col portar pazientemente 
questa tua volontà, e col rivolgermi a pregarti, che aU 
meno mi concedessi una cosa , di cui in ben sapeva , non 
esservene alcun’ altra, che tu più facilmente mi potessi ac* 
cordare? E di fatti io ti pregai di lasciar che mi segiiis* 
aero quelli . che volontariamente erano disposti a venire ; 
la qual cosa benché io da te impetrassi , e mi fosse sommamen- 
* A a 2 te ac-. 
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te accetta nondimeno non mi sarebbe dispiaciuto ^ che fosser 
ceco rimasti quando ciò fosse stato loro piò comodo, che di 
venir meco . Ma se 1* avermi essi con tua licenza seguita- 
to è degno di colpa , è conveniente , che tu incolpi te me- 
desimo, che il concedesti . Noi adunque in tal modo par- 
timmo . E poi che fummo partiti chi non sa quello, che fac- 
to abbiamo f Non furono da noi presi gli accampamenti dei 
siemicif Non furono da noi uccisi parecchj di coloro, che 
contro di te s* erano portati? Ed oltre a ciò anche a que* 
tuoi avversar] , che rimasero in vita , non ritolsemo noi a 
chi le armi, ed a chi i cavalli? Ormai tu vedi, che i tuoi 
amici • ed i tuoi sudditi sono andati al possesso delle ric- 
chezze di quelli, che a predar venivano nel tuo territorio , 
e portano dei bottino per te, e per se stessi. Ma il prin- 
cipal vantaggio , che tu ne hai ritratto , si é il vedere ac- 
cresciuto il tuo regno , e diminuito quel dei nemici . Tu 
insignorito ti sei’ delle ior fortezze , e dei loro castelli , ed 
hai ricuperate quelle , che in ior potere erano andate . Se 
da tutto questo ne sia derivato in te del vantaggio , o del 
danno , io non ardisco di dirlo : non ho però difficoltà a sen- 
tirlo da te; e ti prego a dirmi intorno a ciò il tuo senti- 
mento . Avendo terminato di parlar Ciro , cosi gli rispose 
Classare : a niun modo può dirsi , o mio Ciro , che le cose da 
te fatte mi abbian nociuto : anzi saper devi , che quanto 
mi sono state piò utili , tanto piò me ne rattristo , perché 
piuttosto vorrei vedere il tuo paese ampliato con le mie 
forze, e con quelle dei Medi, che il mio col tuo ajuto; 
imperocché tn meritar non puoi una gloria si grande senza 
sricooprìrmi in certa maniera d’ ignominia , e di scorno . 
'Quanto alle -ricchezze , che m mi presenti , a me sarebbe 
stato piò grato , se io avessi potuto ciarle a te in vece di 
riceverle , essendo molto meglio a viver povero, che con 
vergogna arricchire: ed avrei avuto piò caro, che avessi 
fatto un qnalclie danno a* miei sudditi, che concesso loro 
beni si grandi . E se ciò ti sembra strano , e credi che io 
non abbia ragione di parlare in si fatta maniera , mettiti 
ne* miei piedi , e mira tutte queste cose con quell’ occhio , 
con cui te riguardo io stesso. Se tu allevati avessi , e nu- 
triti dei cani, per guardia delia tua persona» e della tua 
casa , e da qualcun* aluo a forza di carezze ti fossero sta- 
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ti levati , e ridotti a conoscer piò lui che te, ci& ti farebbe pia<- 
cere* Ma tu for^e non tieni conto di siinfl caso, e ti seni* 
brad* assai picciol momento , e perciò cambiamo d'esempio. 
Se qualcuno con la sua destrezza guadagnasse in maniera 
r animo de’ tuoi servi , i quali tu tieni perch’abbiano cu» 
ra delle tue robe , e perchè ti prestino obbedienza , che es- 
si voiesser più tosto esser addetti a lui , che a te, terresti tu 
ciò in luogo di beneficio t Ma per parlar anche d’ una di 
quelle cose, le quali gli uomini più amano , e con più gelo- 
sia custodiscono, se taluno si mettesse con soverchia assi- 
duità e frequenza attorno alla tna moglie , sì eh’ essa ne 
fosse indotta a preferire 1’ amor d’ altri al tuo , reputeresti 
tu ciò un beneficio, o un’ingiuria? £ finalmente , per far 
paragone di cose più conformi e corrispondenti alla mia 
presente, afflizione , se uno persuadesse a questi tuoi Per- 
siani che ti seguono , di voler piuttosto starsi con lui che 
con te , io terresti tu per amico . Io penso di nò ; mentre 
- anzi tu lo avresti in luogo di nemico, e ph\ fiero di colui 
che tene avesse massacrati parecchj . In oltre , setti dices- 
si con affettuosa benevolenza a qualcuno de’ tuoi amici ; 
prendi delle mie sostanze, e de' miei beni quanti ne vuoi, 
e eh’ esso dopo avere udito ciò se ne andasse , e ne por- 
tasse via tutto ciò che potesse , e co’ tuoi beni medesimi 
s’ arricchisse in maniera , che a te non ne restasse neppur 
la menoma parte , potresti tu reputare un simile amico 
esente da colpa? Eppure, o mio Ciro , io estimo d’ aver, 
sofferte da te, seno» queste cose medesime, almeno delle si* 
migliami . Io ti permisi di prender con te que' miei , che 
voiontariamente t’avessero seguitato, e tu li conducesti via 
tutti , e mi lasciasti solo : e tu stesso arrecato mi hai un 
bottina acquistato da te a mie proprie spese , mentre i miei 
sudditi ti hanno ajiitato. Con tutto questo però egli sembra , 
eh’ io non abbia in niente contribuito a tutte queste azio- 
ni felicemente eseguite; e non fÒ qui che la figura d* una 
donna per ricevere i presenti , che gli stranieri , ed t miei 
sudditi stessi vengono ad oSerirmi • Tn solo comparisci un 
valoroso, ed un prode , ed io un’uomo indegno d' impero, 
lo non so , o mio Ciro , se questi ti pajono da chiamar he* 
neficj . Una cosa sò bene , che te tu avessi tenuto qualche 
conto di me , di niuna cosa saresti stato più premuroso, 
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che delfìnio onore, e della mìa dtgnitii. Imperciocché a cbp 
int‘ giova vedere ampliato il mio regno , e scemato il mio 
onore , avendo tal forza presso dei popoli la buona reputa- 
v.ione , che questa ia si , che io comandi ai Medi , non per- 
ché io sia il più robusto, ed il più valoroso di tuttalana* 
zione , ma solamente perché mi stimano migliore degli al- 
tri ? Qui Ciro , mentre per anche parlata Classare , gl* in- 
terruppe il discorso, e gli disse: o mk) zio, se mai ti feci 
cosa grata, orati prego per> gl* Iddi! immortali, che tu me 
ne renda il guiderdone , e che mi accordi la grazia-, che ti 
dimando . Metti da parte per ora le tue lagnanze , e cessa 
d* accusarmi ; e quando avrai provato l' animo mio in ver* 
so di te , ed esaminato maturamente quanto é successo , se 
tu conosci per alcun benebcio la mia affezione , allora ama- 
sti com* io ti amo , e se pel contrario tu estimi non esser 
io stato benefico, allora lagnaci di me con tutta ragione. 

Classare gli disse : forse tu parli rettamente , ed io 
farò cosi . Mi permetti tu adesso , replicò Ciro, d’ abbrac- 
ciarti f E Classare I sì, se lo vuoi . Tu ritornogli a dir Ciro » 
non volterai addietro il viso come facesti poc* anzi t Nò , 
rispose Classare . Ciro adunque lo baciò: e talcosa essen- 
do stata vedut a dai Medi , dai Persiani , e da ratti gli al- 
tri, i quali aspertavan sospesi il fine di tale ragionamen- 
to , grandemente si rallegraro no , e si riempiron di gioja • 
Ciasaare , e Ciro montati sopra i lor cavalli , andavano in- 
nanzi, ed i Medi seguicavan Classare C fìaentre così Girone 
avea fatto lor segno 3 > ed i Persiani Ciro, e dopo veniva- 
no tutti gli altri • Giunti che furono al campo , coudusser 
Classare nei padiglione, che per Ini era tfato preparato» 
e che da quelli, i quali n’aveano ricevuto l’ordine, era- 
si fornito di tutte le cose necessarie . Mentre che Classare 
si riposava aspettando il tempo della cena , tutti i Medi , 
alcuni spontaneamente, la maggior parte però per coman- 
damento di Ciro , 1* andarono a visitare • ed a presentatgli va- 
rj doni , chi un grazioso coppiere , chi un buon cuoco , chi 
un fornajo, alcuni altri un professore di musica , altri delle 
coppe , ed altri finalmente delle ricchissime vesti : in somma 
ognuno gli presentava qualche parte delle cose guadagna- 
te nella guerra , in modo che Classare vedendoseli non mer 
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4)0 che prima obbedienti, mutò d’ avviso^ e mostrò d’ aver 
caro, che fossero andati con Ciro. Essendo poi venuto il 
tempo delia cena. Classare andò a ritrovar Ciro, e gli di9r 
se : poiché é molto tempo , .che non ci siamo veduti , ti 
piaccia di cenar meco. E Ciro gli rispose: non mi pregar 
di questo, o mio Classare ; mentre non vedi tu quan« 
ta gente qui si rrova , che noi stessi 1* abbiamo obbligata a 
aegiiirci? E non ben mi regolerei se non curando costo- 
ro facessi vedere, che attendo a sollazzarmi, ed ai pia* 
' ceri : imperocché quando i soldati si veggono disprezzati ,ne 
avviene, che i buoni diventano piò rimessi, e piò tardi, 
ed i cattivi si fanno anche peggiori. Tu dunque, che per 
venir qnà hai percorso un lunghissimo tratto di strada và 
pure a cena, e chiama in tua compagnia tutti quelli , che 
ti onorano , e che ti sono piò fidi amici . lo frattanto mi 
porro a far jquelle cose , che t’bo dettot e dimani poi io 
stesso farò trovare nel tuo padiglione tutti quelli , che as- 
sister dovranno al consiglio per deliberar reco sò ciò , che far 
si debba da noi per 1* avvenire . Tu proporrai allVadunan- 
za , se sia bene di continuar la guerra, o di licenziare le 
truppe. Classare adiate se «le- juid6>« wna . Ciro intan- 
to convocati.avendò i pfinc^lilli subì Amici , e specialmen- 
te quelli , eh’ erano di piò prudente consiglio , parlò ad es- 
si nella seguente maniera : O amici , noi col favor degli 
Dei abbiamo conseguito ciò che desideravamo . Da qua- 
lunque parte ci riy^j;lamo , noi siamo i padroni ; e tutti 
J paesi, pe’ quali siamo passati , venuti tono in nostro po- 
tere . Veggiamo i nemici diminuiti e fatti pii\ deboli , e 
noi esser accresciuti d’uomini , e di potenza t ed é certo, 
che se inostri alleati vorranno rimanersi con noi , tutti d’ac- 
cordo faremo .cose molto maggiori o con l’arme alla .mano, 
e con la forza , o con buone parole , econ persuasive . Laonde a 
voknon meno che a me ora si appartiene di operare, chela 
maggior parte di essi qui si rimanga, che non si lasci l’impresa , 
e che segnasi la vittoria. Siccome poi in una battaglia colui pa- 
re esser fortissimo , che piglia piò nemici , così ne’ consigli 
quando si tratta di persuadere , colui , che tira i piò nel- 
la sua opinione, é da essere stimato eloquentissimo , e pru- 
dentissimo . Non vi adoprerete però in questo che io vi di- 
^,-in una maniera da far pompa soltanto di un bel ragio- 
“ na» 
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namenfO * ma io nodo da persuadere a molti quanto eoi 
desiderate. A questo solo pertanto attendete; mentre io per 
soia parte farò si* che i soldati provvisti siano di tutte le 
cose . e che ia essi Qaaca la brama di cootiauar la guerra 
presente . 
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Della Ciropedìa di SENOFONTE. 
LIBRO S ES T O . 


Gli Alleati rtselvona di tirar Innanzi la guerra . 

CAPITOLO PRIMO. 


Assato eh* ebbero in tal guisa questo giorno an* 
darono a cenare , e poscia si diedero al riposo . 

11 di seguente , tutti gli alleati , com* era stato 
determinato , vennero al padiglion di Classare prima eh* et 
si fosse al7.ato: ed in tempo eh* esso vestivasi, i Persiani 
introdassero alla presenza di Ciro i detti alleati, i quali 
avevano mostrato desiderio di parlargli per pregarlo , die 
non si dovesse abbandonare la guerra . Gli uni introduce-' 
vano al suo cospetto i Cadas} , altri gl’ Ircani , un* altro con- 
duceva per mano Gobria , ed un* altro il Principe de’Saci , ed> 
Istaspa conduceva 1* eunuco Gadata ; e tutti pregavano Ciro a 
voler continuare la spedizione . Sapeva ben Ciro , che que* 
sto Gadata avea sempre mostrato di temere , che quella 
guerra non si lasciasse ; per lo che si pose a ridere in ve- 
dérlo, e gli disse: io scorgo, o Gadata, che Istaspa é que- 
gli , che a forza di persuasive t* ha indotto a venir qui. Ma 
ciò udendo Gadata , subito alzò le mani al Cielo , e giu- 
rò d’esservi venuto di SUO proprio impulso ; mentre io 
SenofonteT.l. B b ben 
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ben veggo , che , se tu lasci questo paese, in breve periran* 
no tutte le mie fortune : e perciò lo dubitando di questo 
voleva dimandare ad Istaspa , s’ egli aveva inteso , che le 
truppe sarebbero licenziate . Io dunque , soggiunse Ciro , 
ho torto di prendermela con Istaspa . Si certo, o mio Ci- 
ro. che tu hai torto, ripigliò Istaspa medesimo, perché io 
ho solamente detto a Gadata , non esser più lecito , che tu 
seguissi la guerra , per rispetto, che il Re tuo padre ti ri- 
chiamava. Come? ripigliò allorCiro, hai tu avuto 1* ardi- 
mento di dir quello, che non sapevi , cioè se io volava par- 
tire, o nò? Si r ho detto, telo confesso, rispose Istaspa , 
perché ho creduto, che tu avessi un gran desiderio di ri- 
tornare in Persia , per ragionar con Cambise delle grandi 
imprese che hai fatte. Ma tu, replicogli Ciro, non hai 
pure ìfdesiderio di ritornartene a casa ? Ed Istaspa risposegli: 
io ti giuro, che non partirò di qui, e non poserò le anni fino 
a tanto che non avrò messo il Re d* Assiria sotto il domi- 
nio, ed il poter di Gadata. Mentre essi cosi parlavano in- 
sieme, Ciassare uscito dal padiglione, vestito ed ornato al 
modo dei Re di Media , e postosi a sedere nel trono Rea- 
le , presenti quelli, i quali erano stati convocati , parlò nel- 
la seguente maniera : O alleati , ed amici , poi eh’ io qui mi 
ritrovo, e sono di maggiore età di Ciro, giudico esser ra- 
gionevole, ch’io tra voi sìa il primo a favellare. Noi ab- 
biamo a consultar di questo solo , cioè se vi pare di dover 
seguitare , o lasciar la guerra . Dica dunque ciascuno quel 
che stima essere il piò vantaggioso . Udita la fatta propo- 
Ma,il Principe degrlrcani fu il primo che cosi parlò : Non 
V* è bisogno di parole , né di consigli , quando 1* effetto ren- 
de manifesto quel eh’ é meglio . La nostra forza dipende 
dalla nostra unione ; e quindi non v’ha chi non sappia, 
che fino a tanto che amministrate abbiamo le faccende , ognu- 
no da sé , i nostri avversar) ci hanno sempre rotti e disfate- 
ti; ed ora da per voi stessi vedete , ch’essi non possono far- 
ci alcun male , ma a) bene riportarne molto da noi . E cosi 
stando la cosa , v* ha egli bisogno ' di venire a delibera- 
zione? Certamente, riprese qui il Principe de’ Cadusj , sa- 
rebbe una stoltezza il separarci d* assieme , ed il non con- 
tinuare così uniti la guerra , quando già fummo a tanto mal 
termine ridotti , per esserci voluti distaccare una volta dall* 
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armata. Artabazo poscia, quel medesimo il quale tuia vol- 
ta , come s'é detto» erasi chiamato parente di Ciro , rivol- 
tosi a Ciassare , così parlogli: io , o Classare, approvar' 
non posso l’ opinion di coloro, che innanzi a me hanno par- 
laro. Essi pretendono, che noi stiamo qui tutti uniti, e 
che proseguiamo la guerra ; ma di qual guerra intendono 
eglino di parlare* lo per me posso dire, che quando stava 
in Media , mi ritrovava in guerra ; mentre talora bisognava 
con gran fatica andare a difender le campagne dalle scor- 
rerie dei nemici, talora provveder che per insidie le For- 
tezze dei Medi non fossero prese , star sempre in timore e 
in sospetto, e consumare in somma tutte le sostanze e tut- 
to il danaro per proccurarsi la propria sicurezza. Adesso 
per lo contrarlo noi riteniamo le terre dei nemici; ora pii^ 
non li temo, ed a loro spese passo i giorni lieti, e pieni 
di sommo piacere; ora stò in conviti; ora bevo. Laonde a 
me sembra che il ritornar nel nostro paese si potrebbe chia- 
mare un vero andar alia guerra; e sono d' avviso, che, 
arandosi qui in continua festa, non sene debba partire, nè 
disciorre una cosi bella unione. Dopo costui parlò Gobria . 
e disse: lo sino a questo giorno ho lodato Ciro per aver 
sempre osservata la fede , c per non aver giammai manca- 
to di parola: ma però, se ora si ritira e lascia la guerra,’ 
non v’ Ila dubbio, che Ciro medesimo non mi vendicherà 
come m’aveva promesso, e che il Re degli Assir] non ri- 
porterà pena alcuna delie cose che. ha fatte contro di me , 
e di quelle che ha voluto far contro di voi ; c che pel con- 
trario avrà campo costui di esercitar contro di me a suo 
agio ogni sorta di crudeltà , perché ho seguitare le vostre 
parti , e mi sono accostato alla vostra amicizia . Dopo che 
tutti costoro esposto ebbero il proprio parere , Ciro cosi 
parlò; O miei compagni di guerra, io non ignoro, che, li- 
cenziando ora queste soldatesche , le cose nostre andranno 
ad indebolirsi, e quelle de’ nemici diventeranno più flori- 
de; mentre coloro, ai quali sono state da noi ritolte le ar. 
mi, è ben facile che se ne proccurino delie nuove; e con 
la stessa facilità rimetteranno in ordine anche i cavalli ,ed 
in luogo degli uomini, che abbiamo loro uccisi, ne nasce, 
ranno degli altri ; e così potrann’ essi armare della nuova 
gioventù ; talmenteché se essi in breve spazio di tempo tor- 
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fieranno ad esserne molesti , ciò non dovrà recarci meravi*-’ 
glia. A che fine dunque, mi dir^ qualcheduno, se tu co- 
noscevi tutto quésto , hai voluto intender da Classare , se 
gli parea da dar licenza alle truppe ♦ Ma io risponderò d'aver- 

10 fatto solo, perché temo del futuro; e di fatti io veggo 
venirci contro alcuni nemici , ai quali non potremo resiste- 
re continuando noi nello stato in cui siamo. Io dir voglio, 
che ormai s* appressa l' inverno , e che se noi principali 
avrem delle stanze onde stare al coperto , non le avranno 
però i servi , i cavalli , e gran parte de* soldati , senza i qua- 
li non facilmente si fa la guerra. In oltre, non occorre che 
noi speriamo di trovar de’ viveri in qiie’ luoghi per dove noi 
già siamo passati, perché da noi stessi si é devastato quan- 
to v*era; e neppur ne troveremo in quei luoghi, ne* qua- 

11 non siamo per anche stati, perché i nemici hanno tra- 
sportato quanto é necessario al vitto nelle loro Fortezze ; 
sicché vivendo noi in somma carestia , ed essi in abbondan- 
za grandissima, egli é certo che noi stessi ci consumere- 
mo, e rimarremo distrutti. Orchi di voi sari sì gagliardo 
c si forte, che possa col freddo insieme e con la fame com- 
battere? La mia opinione adunque é che noi ci prepariamo 
adesso spontaneamente , prima d* aspettare che dalla ne- 
cessità a ciò siamo costretti. Ma volendo noi rimaner nel 
campo, e seguitar l’impresa, la celerità sola é quella che 
ne può difendere, e dar la vittoria. Io però giudico, che, 
quanto più presto si può, occupar si debbano parecchie cit- 
tà de’ nemici , e far costruire in differenti bande delle nuo- 
ve fortezze , perché in tal modo le cose nostre saranno pa- 
cifiche e quiete , e pel contrario quelle degli avversar} pie- 
ne di sospetto. E chi sarà più potente e più forte in sù i 
campi, avrà ogni cosa necessaria per l’esercito, ed avrà 
ancora tutta la comodità di assediar qualunque terra . Per 
ora non havvi alcnna dififerenza tra noi e quelli che vanno 
per mare: e di fatti essi navigano continuamente , e ciò non 
ostante i luoghi per dove passano sono tanto di lor pro- 
prietà, quanto quelli pe’ quali non passeranno giammai . Al 
contrario poi, quando noi avremo delle fortezze, vedremo 
1 differenti popoli abbandonare il partito de’ nostri nemici, 
e le cose nostre saranno quiete e tranquille. Ma se vi fos- 
sero idcaaì • i quali fin d’ ora cominciassero a temere pen- 
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sando. che saranno posti in guarnigione lungi dalla lorpa» 
tria nelle dift'erenti fortezze, costoro non vogliansi turbare : 
imperroccbé noi Persiani i quali siamo cosi lontani dalle 
case nostre prenderemo la cura , e la custodia di quelle 
città, e fortezze, che son piiH presso a’ nemici, ed a voi 
lasceremo quelle , le quali guardar si possono facilmente 
siccome poste nei vostri medesimi confini . In questa ma- 
niera noi vi metteremo in salvo da ogni pericolo , ed i ne-'" 
mici avranno molto da fare ; ed anzi son certo . che nep- 
pure ardiranno di molestarvi . Quand’ esso ebbe terminato di 
parlare , Classare , e tutti gli altri levaronsi in piedi pro- 
testandosi d’impiegare tutta la lor possanza in far quanto 
Ciro avea detto. Gadata , e Gobria offrirono di far costrui- 
re una fortezza per uno , della quale essi penserebbero ad 
aver cura . Ciro adunque veggendo , che tutti s’ accorda- 
vano col parer suo, li sollecitò di far fabbricare prestamen- 
te de* bastioni, e delle torri di legno, ed altre machine at- 
te ad attaccar le terre nemiche. Subito Classare promise di 
mettere a ordine una machina , Gadata , Gobria, e T {gra- 
ne promisero similmente ognuno la sua ; e Ciro anche la 
sua, e quindi chiamati furono gli artefici per costruirle , ed 
a* certi prefetti fu imposto, che cercassero quanto a tal co- 
struzione facea di bisogno . Conoscendo poi Giro , che quest* 
opera richiedeva un poco di tempo, s'accampò in un luo- 
go sano, e dove facilmente trasportar si poteano de’ vive- 
ri, e tutto ciò, ch’era necessario per la costruzione delle 
anzidetre machine , e fortificò il campo , affinché andando 
la maggior parte dei soldati a provveder le cose necessa- 
rie all’ esercito I il resto ci potesse rimaner sicuro . Informa- 
tosi poscia quai luoghi dei nemici fossero più opportuni 
alla preda , comandò ai suoi . che in quelli f^acessero delle 
scorrerle , acciò fosse maggior’ abbondanza nel campo , e si 
conservassero mediante ì’ esercizio sani , e vigorosi , e non 
si dimenticassero di serbar l’ ordine della militar disciplina. 
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C$me il Re d' Assìrìa si ritiro in Lidia j e Ciro 
mandò Araspe fra’ nemici . 

CAPITOLO SECONDO. 

M entre che Ciro Decapato era in simili cose , molti diser- 
tori Babilonesi, che si portavano al suo campo, ed i 
prigionieri, che tatti i giorni vi eran condotti, riferirono, 
che il Re degli Assirj con gran quantità di talenti d’ oro « 
e d’ argento , ed altre preziosissime cose se n* era andato in 
Lidia. I semplici soldati stimarono , eh* egli sì fosse partito 
in tal guisa per trasportar là i suoi tesori e le cose di maggior 
prezzo , come in luogo pii’i sicuro. Ma Ciro essendo d'opinione, 
che costui intrapreso non avesse un simil viaggio , che per su* 
•citar quei popoli contro di lui, e per acquistar nuovi compagni 
a se stesso, e farsi più forte, con somma diligenza, e cura 
attese a tutte le cose , che bisognavano alla guerra . Primie- 
ramente si accinse a rimetter perfettamente in ordine la 
Cavalleria de’ Persiani , la quale mancava di cavali i , e sì ser- 
vi per tal effetto di quelli de’ prigionieri , e di quelli che 
gli furono dati dagli amici , de’ quali niuno ne rìfìurò , nè 
eziandio le arme , se erano belle . Oltra questo , fece met- 
tere in ordine de* carri ; si di quelli che presi avea dai ne* 
mici, si anche degli altri quanti ne potè trovarci ma abolì 
l’uso di quella specie di quadriglie che ne* passati tempi 
venner da Troja , e delle quali anche al presente servonsi 
i Cirenei ; perchè negli scorsi secoli i Medi , i Sirj , gli Ara- 
bi , e tutti gli Asiatici non ne conoscevano d’altra sorta. 
Di fatti esso aveva osservato , che quantunque montar si 
facesse sopra simili quadrighe il fior dell’esercito ed i più 
•celti soldati , questi non potevano prestar alte* opra che 
quella di far picciole scaramuccie , e quindi contribuir po- 
chissimo a riportar la vittoria. Considerava ancora, che tre- 
cento delle dette quadrighe non portavano più di trecento 
combattenti , quantunque richiedessero mille ducento ca- 
valli , e di più avesse ognuna il suo auriga , di modo che 
in tutti ascendevano essi pure al numero di trecento, iqua* 
li però non combattevano . Per tatti questi motivi lasciò 
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egli da banda sì fatte quadrighe, ed in vece di esse ordinò 
de’ carri atti a combattere , con ruote forti e ben ferme , e 
che difficilmente spezzar si potessero; e co’ legni che reg- 
gessero le medesime ruote , chiamati assi, grossi e lunghi, 
acciocché non con tanta facilità sottosopra si rivoltassero . 
Il luogo poi , dove stavano quelli che guidavano il carro, 
acconciar lo fece con saldissimi legni all’ intorno , in modo 
che , a guisa di torre , li rìcuoprivano , ed arrivavano loro 
sino al gomito, acciocché potessero piò agevolmente regger 
le briglie dei cavalli . Volle in oltre che tutti questi, dagli 
occhi in fuori , fosser coperti di maglia . E dall’un lato e 
dall’altro de’ detti assi ficcar fece delle falci di ferro, lun- 
ghe due cubiti, parte volte colle punte in sù, e parte voi- 
te verso la terra , le quali scorrendo fra i nemici , recide- 
vano quanto incontravano . Ordinò ancora , che nel suo eser- 
cito vi folte una quantità grande di camelli, parte de' quali 
furono da lui presi agli Assìrj , e parte ebbeli in dono da- 
gli amici . Mentre ch’ei pensava a tanto provvedimento, 
gli venne in mente esser utile di mandar qualcuno a inve- 
stigare: i consigli dei nemici, e sopra tutto iii Lidia, per 
saper ciò che faceva il Re d* Assiria . Gli parve attissimo 
per questo sopra ogni altro Araspe , al quale aveva già 
data in guardia quella bella prigioniera , di coi abbiamo 
parlato; ed ecco quanto con essa eragli accaduto. Lascia? 
tosi vincere dalla di lei bellezza , aveale esso tenuto degli 
amorosi discotsi; ma ella, serbando la fede al suo marito 
assente , il quale grandissimamente amava , non voile ac- 
consentirgli , quantunque però non avvisasse di tal cosa Ci- 
ro, per non far nascer odio ed inimicizia fra loro. Ma con- 
tinuando Araspe pur nella voglia sua, la, minacciò di sfor- 
zarla ; di che temendo la donna , non le parve piò da tener 
occulta tal cosa , e per uno de’ suoi eunuchi n’avvisò Ci- 
ro ; il quale risosi della debolezza di Araspe , che soleva 
gloriarsi d* esser invitto contro 1’ amore , gli mandò, insie- 
me col detto eunuco , Artabazo.ed impose a costui che da sua 
parte gli comandasse di non far violenza alla donna ; ma 
volendo niente da lei , vedesse di persuaderla . mentr’ esso 
era contento, che la guadagnasse con la dolcezza, se gli 
riusciva, e non mai con la forza. Giunto Artabazo a ini , 
accusò acremente la sua empietà e perfidia ed incontinen- 
za 
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za verso la donna alla sua fede commessa t in nodo che 
Araspe per vergogna , e per paura che Ciro per l' errore 
commesso non lo punisse, vinto dal dolore e dal timore co- , 
minciò a lagrimar fortemente: la qual cosa intendendo Ci- 
ro , fattolo venire a sé quanto prima , e mandato via ogni 
uomo, gli parlò in questa forma, lo ti veggo e per vergo- 
gna , e per paura di me spaventato ; ma sta di buon ani- 
mo , e non dubitare . mentre io ho inteso dire , che anche 
gl’ iddìi sono stati vinti dall’amore, e gli uomini riputa- 
ti prudentissimi avergli ceduto . lo ancora conoscendo me 
medesimo, per non esser preso da lui, ho sempre fuggita 
la consuetudine e la pratica delle cose belle , le quali a 
te so!io state cagione di questo male . Ma io stesso son 
quello, che ne ho colpa, mentre ti ho messo a combatte- 
re con questo inespugnabil nemico . Qui l’ interruppe Ara- 
spe., e gli disse; o mio Ciro, tu sei sempre il medesimo, 
cioè sempre buono, mansueto, e pronto a scusatele altrui 
mancanze; ma ti giuro, che, da ce in fuori, tutti gli al- 
tri mi aftliggon moltissimo, perché, dopo essersi reso noto- 
rio questo fatto, i miei nemici, m’ insultano, e gli amici mi 
sono sempre all’ orecchio per consigliarmi a fìtggire , temen- 
do che io non porti da te la debita pena delia commessa, 
scelleratezza, la quale essi giudicano gravissima . Questa 
opinione degli uomini , riprese allor Ciro , e questa voce 
che s’ é sparsa può molto giovare a tutti noi . Volesser gl* 
Udii , rispose Araspe , che io potessi esserci utile ! Allora 
Ciro continuò a dirgli : se tu , 6ngendo d' aver paura , tl 
rifuggirai presso i nemici, io son certo che essi non avran- 
no dilìicoltà di darti asilo . Lo credo ancor io . soggiunse 
Araspe , e credo di più , che anche i miei amici s’ avvise- 
ranno , che io realmente abbia voluto provedere al mio scam- 
po . In questo modo adunque , tornogli a dir Ciro , tu po- 
rrai sapere tutti i segreti degli AssirJ , raentr’ essi , cre- 
dendoci fido, ri chiameranno a parte di tutte le loro deli- 
berazioni ; e cosi noi sapremo tutto ciò che vorremo sape- 
re . Io partirò subito , ripigliò Araspe , fingendo di aver 
trovato te pronto e disposto a trattarmi nella più rigorosa 
maniera; e son certo che anche i nemici estimeranno aver 
io volato veramente fuggir la debita pena. Ma potrai tu, 
gli disse allor Ciro , abbandonar la bella Pantea ? A simile 

iater- 


Digitized by Google 


5 E S T O. ,c, 

interrogazione rispose Araspe ; Vuoi tu , o Ciro , che io ti 
dica il vero? Io sento a prova di aver due anime; p que- 
sta nuova filosofia m’é stata insegnata da quel tremendo 
maestro , chiamato amore . In fatti . se io non avessi che 
un anima sola , la medesima non potrebb' essere al tempo 
stesso e bnona e cattiva , né insieme desiderare li bene ed 
Il male , né volere e disvolere a un tempo la stessa cosa . 
^«to adunque prova chiaramente aver io due anime 
delle quali quando la buona é superiore, fa ciò ch'éone- 
sto , e quando la cattiva trionfa, commette delle colpevo- 
li azioni . Adesso pertanto che io ho Ciro in mio soccorso. 
1 anima buona é quella che mi domina . Or bene , ripigliò 
Ciro se tu vuoi partire , bisognerà . acciocché i nemici si 
fidino più dite, e ti credano veramente fuggitivo, die tu 
finga di scuoprir loro alcuni de* nostri disegni . dicendo pe- 
rò a medesimi quelle cose soltanto, che ad essi possono 
nuocere . Se tu ^irai loro , a cagioti d* esempio , che noi 
facciamo tutti . preparativi per portarci ad invader la loro 
regione , questo li distoglierà forze dall* unire insieme tutte 
ciascuno sarà obbligato a pensare alla 
difesa del proprio paese . Sarà poi necessario che tu siii 
con loro p.A che potrai; perché , se mai essi a noi si vaaiw 
accostando . no. stessi avremo maggior bisogno de* tu!S 
avvisi ; e visto che avrai esser eglino disposti a venire a 
giornata, dovrai consigliarli a mettersi in ordine di batta- 
glia in una maniera . che sia per essere a noi la più van- 
taggiosa . Cosi , ritornando tu nel nostro campo , saprai la 
neMa dovranno per necessità rimanersi 

cambiarla . disor- 
P "°i’ ^ confusione e tumulto tutte le 

cose . Poi che tutto ciò fu stabilito . Araspe , presi con sé 

alaiU^di essere i più fidati . e comunicato ad 

alcuno di essi il disegno della sua fuga . se n* andò ai 
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Pantea fa venir Abradati al Campo di Ciro dove 
giungono anche gli Ambasciatori degl' Indiani . 

CAPITOLO TERZO. 

A ppena ebbe intesa Pantea la fuga di Araape , mandò a 
pregar Ciro , che non gli fosse molesta la di costui par» 
tirai menrre , s’ egli si contentava, essa manderebbe a chia- 
mare il suo marito, il quale molto piò gli sarebbe fedele , 
che non era stato Àraspe , e sarebbe prontamente venuto 
in compagnia di tutte le sue soldatesche . Gli fece in ol- 
tre dire, che 1* ultimo Re d* Assiria e il detto suo marito 
erano stati sempre amici; ma che, siccome il fìgliuoloche 
in allora regnava , era uno che proccurato aveva di ritorgll 
lei eh’ era sua donna ,- quindi io stesso suo marito avrebbe 
avuto assai caro di lasciare un malvagio , e di accostarsi 
ad un uomo si buono come lui . Ciro , intesa quest* amba- 
sciata • concesse alla donna di scrivere al proprio marito. 
Abradata adunque , riconosciuto eh’ ebbe il carattere della 
sua propria moglie, e rimase instruito dello stato nel qua- 
le essa trovavasi ; subito si pose in cammino con due mila 
cavalli . Giunto al primo corpo di guardia de’ Persiani , 
mandò a farlo sapere a Ciro , il quale diede ordine , che 
smmantinente condotto fosse a visitar la sua moglie . Me- 
nato essendo alla medesima , per lungo spazio stettero 
amendue immobili ed attoniti, guardandosi 1’ uni’ altro, e 
poscia abbracciaronsi , rallegrandosi insieme di questo in- 
contro , come di cosa non sperata . Raccontò Pantea al suo 
marito con qual pietà , e riguardo 1’ avea trattata Ciro , e 
con quanta tenerezza avea preso parte nelle di lei sven- 
ture . Ciò sentendo Abradata , disse alla moglie : in quat 
modo potrò io render grazia a Ciro di tanti benefici? In un 
sol modo tu puoi contraccambiarlo , gli rispose Pantea , 
cioè col dimostrare a lui quel medesimo affetto , che esso 
ha mostrato per noi . Dopo ciò sL portò egli a salutar Ci- 
ro , e presagli la destra , così gli parlò » Io non ho maggior 
cosa da darti in cambio de’ tuoi beneficj, che me medesimo, 
eie Olle cose; e non posso far altro che oifrirmiti contut* 
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te le mie forze per compagno alla guerra, e secondarti in 
qualunque impresa ti piacerà d’ intraprendere * Io , rispose 
Ciro , volontieri ti ricevo sotto la mia fede ; ma per acfesso 
va a cenar con la tua Pantea , perché poi da qui innanzi 
intendo che tu sii alloggiato meco nel padiglione insieme 
cogli altri amici. Dopo alcun tempo, Abradata, visto Ci- 
ro essere intento con piacere intorno ai carri falcati , ne fe- 
ce far sino a cento, avendo per questi presi de' cavalli dal- 
la sua Cavalleria ; e come guida degli altri messone a or- 
dine uno con quattro timoni , ed otto cavalli , vi monti 
sCi armato di corazza , d’elmo , e di altre armature per 
cuoprìr le braccia ; e tutti questi arnesi erano d’oro, e 
glieli avea fatti Pantea a sue spese, insieme con gli orna- 
menti di rame pe* cavalli . Veduto avendo Ciro quel carro 
a quattro timoni, giudicò subito potersene fare anche a ot- 

buoi, i quali tirassero alcune mac- 
chine fatte in forma di torri, d’altezza di circa tre braccia 
compresovi il carro; e queste giudicava egli , che sariano 
State molto a proposito per danneggiare i nemici. Fece in 
oltre che le medesime torri avessero attorno de’ merli , e 
de’ parapetti , e sopra ognuna di esse vi pose venti uomi- 
ni : e dopo aver provato, se facilmente si potean menare, 
conobbe che i sedici bovi tiravano la torre ed i venti uomi- 
ni con maggior facilità , che due bovi non strascinavano un 
carro di bagaglie col solito carico , il qual era di circa ven- 
ticinque talenti (i); imperocché simili torri, le cui tavole 
erano della stessa grossezza di quelle , che comunemente 
s’ adoprano nella costruzion dei Teatri , pesate con tutti gli 
uomini , e le armi , non formavano che il carico di quin- 
dici talenti. Avendo adunque provato, che facilmente po- 
tevano esser tirate , ne fece far parecchie , dicendo , che 
era giusto in guerra 1* usar tali artifìc} , e procacciarsi pii!i 
eh’ é possibile i proprj vantaggj , e le proprie difese , le 
qual: in somma son quelle che salvano le armate, e fanno 
riportar le vittorie. In tempo che si fatte cose esegnivansi , 
gli Ambasciatori del Re d’india vennero a Ciro, e porta- 
rongli quello che aveva dimandato , e da parte del Re gli 
dissero, che gli era stato molto a grado , che lìberamente 
gU avesse chiesto quanto faceagli di bisogno ; e cite per 
T avvenire avendo necessità di piiH danari , glieh 
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sapere, chè vslontieri lo servirebbe , perché stimava assai 
la sua amicizia: e finalmente gli dissero, che essi avevano 
avuto commissione dal loro Re , di ubbidirgli , e far tutto 
quello che avesse comandato. Udita Ciro 1’ ambasciata de- 
gl'indiani, e ringraziatili , dopo molto ragionamento com- 
mise a tre di loro, che lasciati in campo gli altri compa- 
gni co' danari che avevan recati , andassero a trovar i ne- 
mici , fingendo che ciò fosse stato ad essi imposto dal Re 
loro , e li richiedessero di confederazione , e dopo aver sot- 
to questo colore intesi I fatti e i detti de' medesimi nemici , 
subito se ne tornassero : del che piiH sarebbe loro obbliga- 
to , se usassero diligenza in investigare i consigli degli av- 
versar] , che dell'oro presentatogli E di fatti , continuò 
«gli a dir loro, gli esploratori che ordinariamente si man- 
dano tra* nemici , non possono riportar altro che le cose che 
si sanno da tutti; ma gli uomini della vostra qualità sono 
atti per la loro riputazione e dignità a intender anche le 
cose più occulte e segrete. Ascoltarono volontieri gli Am- 
basciatori Indiani simil proposizione: e dopo aver ricevuti 
molti donativi da Ciro, il di seguente partirono , promet- 
tendogli di porre ogni industria in quel eh’ egli aveva loro 
commesso . Intanto Ciro con grande animo , come alla vir- 
ti*i sua si conveniva , faceva i preparativi per la battaglia , 
non trattando mai cosa alcuna umile o vile, ma tutte quel- 
le che degne erano d’ un egregio Comandante ; e proposto 
spesso tra’ compagni , e gli amici qualche militare eserci- 
zio, per farli contendere insieme a gara della virtò belli- 
ca , onorava quelli che superavano gli altri, e grandemen- 
te lodavali , e dava il giusto premio ai prefetti , i quali at- 
tendeano che i lor soldati fossero virtuosi e gagliardi ; e 
quando sacrificava agl* Iddi! , o celebrava qualche festa .te- 
neva gli uomini d’arme in esercizio , acciò per l'ozio non 
divenissero pigri , ed a ciascuno dava i premj secondo i me- 
Titl . Avendo egli adunque messo in ordine ogni cosa, ec- 
cetto le macchine beliicfae , ed allestiti diecimila cavalli 
Persiani, come aveva disegnato, e ducento carri falcati tra 
lui ed Abradata , e cento altri datigli da Classare, II quale 
per consiglio del medesimo Ciro avea fatti rimordernar tut- 
ti quelli ebe aveva di forma antica , e comandato agli ar- 
cieri che mODtassero sopra i camelli , cioè due sopra ogni 
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camello > si sentivano tutti animati in modo e pieni di co- 
raggio, che non vera. pur uno nel campo, che non tenesse 
poco conto de’neinid , e non isperasse una certissima vittoria» 

■ Della risoluzione presa da Ciro d' andare ad attaccare ■ 
i nemici in Lidia . 

\ 

CAPITOLO quarto. 

T ornarono in questo mezzo gli Ambasciatori Indiani, 
e riferirono , che Creso era stato fatto imperatore dell* 
esercito de’ nemici : e che tutti i Re collegati aveano pre- 
so partito e deliberato, che ciascuno subito colle sue gen- 
ti si presentasse in campo , e vi portasse de’ danari , co’ quali 
poter prendere a stipendio nuovi soldati . proccuraudoan- 
clie a forza di donativi d’ averne maggior numero che fos- 
se possibile; e che già alcuni Traci, i quali combattevano 
con una specie di spade lunghe , vi s’ erano già arrola- 
ti; e che molti tuttodì d’ Egitto per nave venivano , il nu- 
mero de’ quali era ormai di cento ventimila, con grandi 
scudi, con lunghe aste, come le usano anche al presente, 
e con picciole scurii e che aspettavano genti anche da Ci- 
pro; e che quelle di Cilicia, dell’ una e dell’altra Frigia, 
di Licaonia, Paflagonia , Cappadocia , Arabia, e Fenicia 
erano giunte ; e che col Re di Babilonia erano gli Assirj , 
gl’ lonj , egli Eoli ; e che quasi tutti i Greci , cìie abitava- 
no l’Asia, raunati insieme seguivano Creso, il quale avea 
mandato a richiedere i Lacedemoni di confederazione ; e 
che tutta l’ armata intera aveva a trovarsi sul fiume Fatto- 
lo, d’onde avanzata poi si sarebbe verso Tibarra, nel qual 
luogo anche a* dì nostri radunar si sogliono i barbari che 
soggiornano nella Siria inferiore; e finalmente che s’era 
Intimato a tutti i paesi circonvicini di portar quivi ogni 
sorta di commestibile, di cui si sarebbe fatto mercato. 
Tutte queste cose divulgatesi pel campo, venivano confer- 
mate anche dai prigionieri nuovamente presi per opera di 
Ciro , il quale avea procenrato di guadagnar notizie in 
qualunque maniera , avendo altresì a questo effetto spac- 
ciati attorno degli esploratori travestiti da servi, i quali 
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portar si 'dovessero in mezzo ai nemici, fingendo d'esse- 
re disertori. Queste nuove messero gran paura all* esercito 
di Ciro, in modo che ogni uomo ripieno era di spavento, 
e1 di tristezza , né più vedessi quell’ alacrità negli animi , che 
si mostrava! pel passato ; anzi ciascuno sollecito del pro- 
prio pericolo non attendeva ad altro , che a domandare al 
compagno , qual speranza o qual animo aveva. Vedendo 
Ciro tal cosa , convocò i Prefetti e capi delle Nazioni , e 
tutti quelli ancora, dall* avvilimento de’quali potea deri. 
varne danno al resto delle truppe , e dal coraggio util gran- 
dissimo { e diede altresì ordine alle sue guardie di non 
mandare addietro verun soldato , il qual s* accostasse per 
intendere quant'egli fosse per dire; e poscia tenne il se- 
guente ragionamento . Io vi ho qui chiamati , o miei com- 
pagni I perché mi par di vedere , dopo che gli Ambascia- 
tori sono stati quà di ritorno, alquanti di voi sommamen- 
te sbigottiti. Di che forte mi meraviglio, pensando che 
piuttosto dubitiate per vederle genti de’ nemici ragunate 
insieme , che non vi rallegriate , ed abbiate ottima spe- 
ranza di vincere, sapendo che noi siamo molti più al pre- 
sente, e molto più pronti, mercé agli Dei, ed apparec- 
chiati alla guerra » che quando li vincemmo , e ponemmo 
in rotta; le quali cose, conoscendole voi come notissime, 
incitar vi dovrebbero ad andar di buono e sicuro animo 
contro i nemici . Ma che sarebbe di voi , se foste ne* pie- 
di de’ nostri avversar] , e se vi venisse riferito che vi si muo> 
ve contro un'armata come la nostra? Voi direste in primo 
luogo quelli che ci hanno vinti una volta , ritornano coll* 
animo pieno di vittoria verso di noi , e que* medesimi che 
superati hanno i nostri arcieri , e balestrieri , e tutta la 
nostra gente, s’accostano ora con truppe meglio in ordine, 
e molto maggiori . Secondariamente poi direste ; se non ab- 
biam potuto resistere ai lor soldati a pìé armati di coraz- 
ze, come potremo farlronte ai medesimi or che son dive- 
nuti uomini d’arme a cavallo? Oltre questo menano carri 
non già nel modo usato più atti a fuggire che al combat- 
tere » ma fatti a posta per penetrar nelle file; e questi ti- 
rati sono da cavalli tutti ricoperti di maglia; e quei 
li guidano chiusi sono da picciole torri di legno; e gl' f*' 
8i iorniti sono di falci taglienti , . per rompere e squarciar 
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de’ camelli , un solo de’ quali basca 

» i cavalli; e gran numero di torri di 

legno per difender le genti loro , ed offender le nostre nel 
calor della mischia , ed in campagna aperta . Se alcuno 
adunque a voi spaventati dicesse tai cose esser presso i 
nemici , che fareste voi J mentre tremate per aver inteso di- 
re t che Creso è stato eletto imperacor dell’esercito nemi» 
co, il qual Creso é pur quel medesimo, che supera in ti- 
midità e vigliaccheria rutti gli altri Sirj , i quali non si 
ritrassero che dopo essere stati rotti e disfatti, laddove es- 
so pel contrario volse le spalle appena li vide un poco in 
disordine » senza curarsi punto di prestar loro soccorso , Ol- 
tre di ciò, bisogna ben dire, che non confidino nelle pro- 
prie forze, né si conoscano pari a voi, mentre assolda- 
no delle truppe straniere , sperando di poter fare permez- 
7.0 di esse quello che da per sé stessi far non potrebbero. 
Ma se, ad onta di tutte queste riflessioni, pur havvi ta- 
Ittno che estimi esser da temersi le forze nemiche , e non 
faccia alcun conto delle nostre , io son d’ avviso che costui 
mandar si debba dalla parte degli avversari , mentre sarà 
per noi più utile eh’ ei stia con loro , che in nostra compa- 
gnia. Poi che Ciro ragionato *ebbe in tai guisa, Crisanta 
levatosi in pié , disse:, Non ti rechi stupore ,0 Ciro , se alcuni 
si rattristano per quel die hanno inteso dagli Ambasciato- 
ri ; mentre ciò non procede da paura , ma da dispetto , e 
da molestia d’animo, E di fatti al modo stesso che quelli , 
i quali aspettano con impazienza d’ esser chiamati a desi- 
nare e credono che sia in ordine , se vien loro proposta una 
qualche faccenda da eseguirsi prima di porsi a mangiare , 
ne provano rincrescimento, mentr’è ad essi molesto di non 
mandare ad effetto il lor desiderio ; cosi noi , 1 quali^ spe- 
ravamo aver finita la guerra , e già conseguire i preraj del- 
le sofferte fatiche , udendo ora che ne resta anche qualche al- 
tro travaglio, lo sopportiamo molestamente , non perché da 
noi si tema , ma perché desidereremmo che tutto già fosse ter- 
minato. Ciò che ne consola per altro si é , che ora sappia- 
' mo , di non aver a combattere solamente per la Siria , quan- 
ttinqae fertile ed abbondante di biade , di greggic , e di 
palm, che producono squisitissimi frutti; ma ancora perla 
Lidia copiosa di vino , di fichi , e d’ olio , e eh’ é bagnata 
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dal mare , pel quale comodamente si può trasportat ogni co- 
Ea . Per tutti questi motivi adunque tanto siam noi lungi 
dal non dimostrare il nostro usato coraggio , ché anzi noi 
Etessi animati siamo più di prima, per giunger presto al 
punto di fare una sì bella conquista , che ci metterà al pos« 
sesso di tanti beni. Fu da tutti gli alleati approvato il par* 
lar di Crisanta , e ne furon contenti ; e Ciro ripigliando il 
discorso, disse loro: non bisogna dunque fare ulterior di- 
mora ; ed io penso che andar si debba più presto che si può 
incontro ai nemici per giungerli alla sprovvista , e tro- 
varli ne’ luoghi , ov’ essi hanno portate tutte le lor vet- 
tovaglie ; e giudico ancora che quanto più presto v’ 
andremo, tanto più li troverein noi disordinaci . Ciò non 
ostante però se qualcuno ha un migliore e più facile 
^ediente da proporre;, si faccia innanzi, e l’esponga. 
Ciò detto, Ciro si tacque, e veduto avendo che tutti era. 
no del suo sentimento, continuò a parlar loro in questa for. 
ma: Io sò , che già da gran tempo, grazie agl'^lddii, noi 
pronti siamo alla guerra ; e quindi adesso non vuoisi pen- 
sar ad altro, che a portar de’ viveri non solo per noi, ma 
per le bestie ancora di nostro servizio , e caricarne tanti 
che bastar possano almeno per venti giorni , perché quindi, 
ci giornate e più sarem costretti a passar per regioni, ove 
nulla troveremo, per esservisi 'consumata e devastata ogrvi 
cosa o dalle nostre genti , o dai nemici. Laonde portar bi- 
sogna una sufficiente provvisione di grano , senza il quale 
non è possìbile che sussista l’esercito, né che combatta: ed 
in oltre é necessario che ciascuno rechi con sé una certa 
quantità di vino , che gli basti sino a tanto che siasi av- 
vezzato a bere dell’ acqua . £ di latti nella maggior parte 
del paese, donde abbiamo a passate , non trovasi vino; e 
perché non ci mancasse , bisognerebbe portarne una gran- 
dissima quantità . Laonde per non esser noi obbligati a far 
questo , e per ovviare dall’ altra parte che non si ammali 
l'esercito per cambiar così a un tratto bevanda , io suggerisco 
il seguente compenso . Sul principio del pasto converrà die 
ci accostumiamo a bever acqua ; perché cosi facendo il nostro 
stomaco non soffrirà molto di tal mutazione, tanto piùcb^ 
anche la maggior parte delle cose da mangiare si mettono assìe* 
me, osicuociouo con l’acqua. Alla bue poi del cibo vuoi- 
si far 
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si far uso d’un poco di vino, per ricrear il corpo# il qua- 
le a poco a poco si assuefarà a questa picciola quantità sen» 
za soffrirne. In seguito poi dovremo riseccar anche questo, 
fintantoché a forza di abituarcisi , possiamo ber 1' acqua e 
non ho dubbio che ciò non ci riesca , mentre quando la mu- 
fazione , qualunque essa siasi, a grado a grado succede, 
ta si che la natura non se ne risente: e questo ce lo inse- 
gna lo stesso Dio , il quale dal freddo ci trae a poco a poco , e 
ci avvezza a sopportare i gran caldi , e cosi pel contrario da 
un* estremo calore ad* un rigidissimo verno . Laonde noi 
imitandolo , dobbiamo a forza di assuefazione giungere a quel- 
lo che c‘é necessario . Finalmente, in vece di caricarvi d’ inu- 
tili bagaglie , convertir dovete questa cura in cose necessa- 
rie pel vitto ; imperocché se di queste ne avremo abbondan- 
za , non saranno inutili; e se voi mancherete diletti e di 
coperté , non abbiate paura che i vostri sonni siano per es- 
ser meno soavi , e in caso diverso prendetevela con me . 
Portate adunque invece assai vesti, le quali ai sani ed agl* 
infermi saranno utili ; e similmente cibi acetosi , acuti , e 
salsi , perché generano 1' appetito , e durano più tempo de- 
gli altri. Quando poi arriveremo in qualche luogo, dove non 
sarà stato dato il guasto, e dove potremo procacciarci del 
grano , bisognerà che ci formiamo de* mulini a mano , che 
di tutti gli arnesi , i quali servono a far il pane ,"sono i 
più facili a portare . Non bisogna in oltre dimenticarsi di 
recar con noi de’ medicamenti per gl’ infermi ; mentre son 
cose che non fanno gran peso , e giovar possono assai nel- 
le occasioni. E’ necessario altresi di farsi una buona provi- 
sione di funi, e di corde, le quali servono a legar parec- 
chie cose addosso alle bestie , e sono utili anche agli uo- 
mini , imperocché se mai si rompono, e non vene ha delle 
altre, impediscono di proseguir il cammino. Chiunque poi 
sa far de’ dardi , é d’ uopo che non si scordi di portar per tal • 
opra i necessari stromenti: e sarà bene ancora che ognuno 
porti seco una lima, perché nell’ aguzzare un dardo sem- 
bra che si aguzzi anche il valore e il coraggio, e che uno 
debba aver vergogna di comparir vile , quando ha bene af- 
filate le armi i Fa di mestieri altresì eli portar legname as- 
sai pe’ carri da guerra, e perle carrette da bagaglie; men- 
tre fra tante che ne abbiamo , non é possibile che non ve 
Senofante T, I, .Da ne 
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ne sia quafcnna che non si rompa; ed in ogni caso é sem- 
pre bene di aver seco il bisognevole per accomodar ciò che 
più preme t non trovandosi gli artefici da per tutto , e poten- 
dosi dare il caso , che quei che si trovano , non bastino a 
racconciare ogni cosa, qualora non siano in moltissimo nu- 
mero. In oltre porterete sopra ogni carretta da bagagUe 
un sarchiello, ed una zappa, e sopra ogni bestia da soma 
un’ascia, ed una falce, perché ben spesso si ha bisogno di 
tali strumenti. Per quello in somma che risguarda i viveri, 
voi, o duci de* soldati di greve armatura , domandateli a 
coloro che ne devono aver cura, e proccurate cha nulla man- 
chi ai detti vostri soldati , mentre la loro indigenza torne- 
rebbe anche in nostro danno. Voi » che avete la sopranten- 
denza delle bagaglìe , state bene attenti che si carichi tutto 
quello che ho detto, e se qualcuno non lo fa, costringetelo 
’ ad obbedire. E voi, i quali presiedete a coloro che inca- 
ricati sono di appianare ed agevolar le strade all’esercito, 
avete già avuta da me la nota di quelli che io ho cassati 
dal numero de* lanciatori , da quello degli arcieri , e da quel- 
lo de* frombol ieri ; laonde costringete i primi ad accompa- 
gnar la milizia con una score da tagliar legna , i secondi 
con una zappa, ed i terzi con un sarchiello : e tutti costo- 
ro provvisti in tal guisa de’ detti strumenti li farete anda- 
re innanzi ai carri, alTìnché appianino i sentieri dove ne sa- 
rà di bisogno, ed affinché io sappia dove trovarli, quan, 
do a servir m’abbia dell’opera loro . Io poi condurrò an- 
che meco de’ maestri di diverse arti con tutti gli utensili 
necessari al lor mestiere , per soddisfare a chiunque dell’eser- 
cito ne avrà di bisogno i e costoro saranno esenti dai pesi 
della milizia , ed avranno a parte un luogo destinato , dove 
faran de’ lavori per chi li pagherà . Se poi qualche mercatan- 
te seguir volesse l’esercito, io gli comando di portar il vit- 
to per venti giorni ; e se nel detto termine sarà colto in 
atto di vendere alcuna cosa , tutte le sue mercanzie gli sa- 
ranno confiscate: ma passati poi i venti giorni ognun potrà 
vendere a suo talento . Qualunque mercatante per altro , il 
quale provvederà che il campo sia abbondante di viveri , 
nesarà onorato e ricompensato si da me, come da’ miei ami- 
ci e compagni: e se taluno non avesse danaro da fare in- 
cetta o mercanzia , io gliene somministrerò , purché dia malle- 
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vadori di segaitar Tarmata, e non ai partire. Eccovi espo- 
Bta la mia volontà ; ma se v* ha qualcuno che abbia alcun* 
altra cosa da suggerire » si faccia innanzi , che io ne rice- 
verò ben volontieri T avviso . Intanto andate a fare i vo- 
stri preparativi, mentre io, quanto a me, mostrandosi fa- 
vorevoli gl'iddìi immortali, ai quali vuò sacrificare innan- 
zi di muovermi , mi metterò subito in cammino : e nel pun- 
to stesso, in cui si sarà da me dato il segnale della mar- 
cia, converrà che ogni soldato si presenti ai respettivi Ca- 
pitanine! luogo ordinato con tutte le cose prescritte, e che 
ogni Capitano venga da me per saper T ordine della mar- 
cia. Imposte che ebbe Ciro simili cose coloro si prepara- 
rono pel viaggio, ed esso andò a sacrificare agl’ Iddìi ; e poi- 
ché i sacrifici gli si mostrarono prosperi , si pose in marcia su- 
bitamente con tinta 1’ armata . Il primo giorno piantò gli 
accampamenti poco lungi dal luogo d’ onde era partito, 
acciocché i soldati avesser tempo o di ritornare indietro, 
se niente avesser dimenticato, o di proccurarsela se qual- 
che cosa bisognasse loro. Classare non seguitò Tesercito, 
e fermossi là con la sola terza parte dei Medi, per non la- 
sciare interamente sprovvisto il suo proprio paese . Ciro dal 
suo canto usò tutte le più gran diligenze, facendo che la 
cavalleria marciasse alla testa di tutte le truppe precedu- 
ta da un* antiguardia di snidati a cavallo , che cercassero 
attorno , e discuoprissero di lontano , se qualche cosa ve- 
devasi . Dopo la cavalleria venivano le bagaglie , i cariag- 
gi, e le some, tutti uniti insieme, quando il luogo lo per- 
metteva . Veniva in sego ito il grosso dell’ armata , e se qual- 
cuno di quelli , i quali erano con le bagaglie , fosse rimasto 
indietro da suoi compagni , i duci aveano cura di farlo an- 
dare in avanti . Nelle vie strette mettevano i carriaggi ia 
mezzo, ed i soldati marciavano in fila da una parte, e 
dall’altra, di modo che, se un cariaggio fosse stato impe- 
dito d’andar più oltre da una malagevole strada, i solda- 
ti stessi prestando la lor opra rimuoveano qualunque osta- 
colo . Ogni compagnia però proseguiva il viaggio vicino al- 
le sue bagaglie , mentre Ciro aveva ordinato, che cosi mar- 
ciar si dovesse qualora non vi fosse un qualche impedimen- 
to • Colui , che conduceva le dette bagaglie di qualunque 
compagnia andava innanzi con le insegne del suo centu- 
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rione, le quali erano conosciute dai soldati della me desima 
coorte» In questo modo per tanto s’ incamminavano com- 
pagnia per compagnia tutti uniti insieme, ed ognuno di lo- 
ro stava sempre attento, che alcuno de’ suoi non rimanes- 
se in addietro, e mentre a ciò badavano, e diligentemen- 
te lo eseguivano, quindi ne avveniva, che non si trovavan 
giammai nella necessità di cercarsi 1* un 1’ altro , ed i sol- 
dati aveano con maggior sollecitudine quanto facea ad es- 
si di mestieri, poiché non si perdevan giammai di vista le 
bagaglìe . 

Araspe ritorna à Ciro., il quale dà gli ordini per la battaglia . 

CAPITOLO QUIN.TO» 

I n questo mezzo le antiguardie di Ciro scuoprirono per la 
campagna degli uomini , che portavano via dei viveri , e 
delle legna ; e scorsero anche molte bestie da soma , che 
passavano ; e pii\ in là scorsero una grande ombra come di 
fumo , o di polvere , che si sollevasse per 1' aria . Da tutto 
questo essi compresero, che l’esercito nemico non era lon- 
tano ; ed immantinente i loro Duci ne mandarono 1’ avviso 
a Ciro , il quale fece dir loro di non muoversi dai luogo , 
dove stavano , e di riferirgli di mano in mano quanto ve- 
devano . Al tempo stesso diede ordine ad una squadra di 
soldati a cavallo di avanzarsi nella detta campagna , per 
far dei prigioni, affinché esso per mezzo dei medesimi aves- 
se potuto sapere, come stava la cosa. Al resto dell’eserci- 
to poi ordino , che non passasse più innanzi , affinché i sol- 
dati avessero agio di prepararsi a quanto facea di mestieri 
prima di farsi più presso ai nemici . Primieramente adunque 
ordinò a tutta la sua gente di ricreare i lor corpi col cibo , 
e poi di rimettersi in fìla , e di stare attenti ai suoi cenni . 
In seguito chiamò a se i duci della cavalleria , e della fan- 
teria , e quelli , che presiedevano ai carri , alle machine , 
ed agii attrezzi militari , ed ai carriaggi : e mentre costoro 
venivano , quelli , che portati s’ erano a fare una scorrerla 
per la pianura , menarono presi alcuni uomini , i quali es- 
sendo interrogati da Ciro risposero , cb’ erano dell’ armata 
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nemica . dalla quale eransi distaccati » per far provvisione 
di vettovaglie, e di legna, mentre, atteso il gran numero 
della gente, vi era di tutte queste cose una somma scarser,* 
za . Ciro inteso ciò domandò loro quanto era distante 1' eser- 
cito, ed essi risposero, due parasanghe. Si parlava di noi 
frai nemici t continuò a dir Ciro ai medesimi. Ed essi ; non 
si parlava d’altro, e si diceva , che voi eravate già molto 
vicini. Al sentir ciò, si rallegravan’ eglino? soggiunse Ci- 
ro , il qual faceva ad essi questa dimanda per rispetto di 
quelli, che gli stavano intorno. Nò certamente , risposero 
i prigionieri ; anzi n’ erano molto atterriti . Che fanno essi 
al presente ? prosegui a dir Ciro . Mettono la lor gente in 
ordine di battaglia, risposero, ne’ da jeri , e da Ieri l’altro 
occupati si sono in altra cosa. Creso stesso é quegli, eh’ è 
Imperatore, ed ordinatore dell’esercito in compagnia d’ un 
Greco , e d’ un certo Medo , il qual si diceva , aver diserta- 
to dal vostro campo . Qui , esclamò Cirò : facciano gl’ Iddii , 
che questo fuggitivo cader possa nelle mie mani , ailìnché 
paghi le debite pene . Dopo questo discorso fece ritirare i 
prigionieri , e rivoltatosi a quelli , che gli stavano d' at- 
torno cominciò a parlare ai medesimi ; ma fu interrotto dall* 
arrivo di un’ uomo a cavallo , che venne a dargli avviso , 
esser comparsa nella pianura una gran turma di cavalli , i 
quali , per quanto da noi si crede, dicea quel Messo, ven- 
gono per investigare qualche cosa del nostro esercito ; e si 
sono avanzati verso di noi con grand' impeto per occupare 
il nostro posto , e per prender noi stessi , che in tatto non 
'Siamo, che dieci. Intendendo Ciro tal cosa comandò subito 
ad alquanti uomini d’ arme a cavallo di quelli , eh' eran 
presenti di andar subito a porsi in agguato in quel luogo 
medesimo ; e subito che , diss" egli loro , sarà stato abban- 
donato dai nostri» uscite dall’ insidie, e scagliatevi addos- 
so a quelli , che Io avranno occupato ; ed affinchè quella 
gran squadra, che stà nel piano non possa offendervi , Isca- 
spa, che voi qui vedete, vi terrà dietro con mille cavalli. 
Ma, rivoltosi ad Istaspa medesimo, tu bada bene, gli dis- 
se , di non impegnarti ad inseguire i nemici in luoghi , che 
tu non conosci ; ma dopo aver poste in sicuro le nostre 
genti dall* insulti nemici ritorna addietro; e se alcuni della 
parte contraria s* avanzano in verso di te con segni di ami- 
cizia , 
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cizia , t con le mani alzate , tu ricevili umanamente . Co- 
storo adunque immediaraiaente partirono , ed Istaspa andò a 
mettersi in ordine per seguitarli . Mentre erano per via 
s’abbatterono in»Araspe, in quegli cioè, al quale era sta- 
ta data in qura quella bella donna di Susa, ed il quale era 
stato mandato per esploratore nel campo nemico , ed ora 
ritornavasì a Ciro accompagnato da* suoi servi • Appena 
Ciro lo vide » balzò dalla sua sedia, e corse ad abbracciar- 
lo ; e gli astanti , i quali nulla sapevano del lor segreto 
maneggio, rimasero molto attoniti di questa cosa, siccome 
può credersi , (intanto che Ciro parlò ad essi nella seguen- 
te maniera . O amici , ecco un* nomo veramente dabbene , 
che a me ritorna ; ed egli è ben giusto , che tutti siano in- 
formati di ciò che s* è d^a esso operato. Non s’èeglidanoi 
partito ne* per rimorso di qualche malvagia azione commes- 
sae , ne* per paura , che abbia avuta di me ; ma fu da me 
st sso mandato per ispiare i consigli dei nemici , ed i loro 
secreti , e farmene avvisato . Per questo , o mio Araspe , 
vuò , che tu sii certo , ricordarmi io delle promesse a te 
fatte , alle quali soddisfarò inviolabilmente . Ma in tanto 
voi, o soldati^ onorate la di costui virtò . e coraggio, sic- 
come porta il dovere , perché ha senza difficoltà esposta a 
rischio la sua vita per noi , e non s*é curato di comparir 
reo d*una mancanza , che da tutti voi gli veniva imputa- 
ta . A queste parole tutti si rallegrarono con Araspe per 
quello, che aveva operato, e gli fecero grandissimi segni 
di festa. Ciro poi desideroso d* intendere quel , che i nemi- 
ci facevano , lo confortò a narrare il tutto per ordine , ed in 
forma , che in ninna benché menoma cosa si partisse dalia 
verità, e nulla tenesse secreto: imperocché é meglio, che 
noi essendoci prima immaginari , che le forze dei nemici 
sono grandissime , le ritroviamo minori , di quello che es- 
sendocele' figurate piccole le ritrovassimo poi piò grandi 
della nostra opinione. Io, quanto a me , disse Araspe ho 
prnccurato dal min canto di saper esattamente lo stato de- 
gli avversar), mentre mi son trovato presente a tutti i con- 
sigli ed ordini dati , e li ho ajutati io stesso a disporre le 
truppe nelle lor file. Tu dunque, ripigliò Ciro, non sola- 
mente ne sai il numero, ma anché I* ordinanza che da essi 
si terrà nel combattere ì SI certamente , rispose Araspe . 
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Dimmi adunqne, gli replicò, Ciro, in primo laogo la Inr 
moltitudine. Ed Araspe: tutte le loro truppe, tanto di ca- 
valleria quanto di fanteria , dagli Egiziani in fuori , mar- 
ciano a trenta per fila, e tengono uno spaz/io di quasi qua- 
ranta atadj; ed io so questo, perchè sono stato curioso di 
precisamente informarmi quanto terreno occupiftsero . Ma 
gli Egiziani in qual maniera son’essi disposti f tornogli a 
replicar Ciro , mentre tu mi hai detto dagli Egiziani in 
fuori. 1 loro prefetti, rispose Araspe , hanno formati i lor 
battaglioni di diecimila uomini per cadauno, cioè cenio di 
fronte . e cento di fianco , mentre dicono , che questo è 
l’?ordine della loro Nazione . Creso per verità è stato con- 
trarissimo a tale ordinanza , mentre la sua intenzione era 


di allungare in modo la fronte dell’esercito, da poter met» 
ter in mezzo tutta la tua gente . Allora Ciro soggiunse : 
badi egli bene però di non venir circondato egli stesso , 
mentre pensa a circondar noi. E perora ciò basti , mentre 
bo inteso da te quanto erami necessario . Adesso , o miei 
amici , partiti che sarete dalla mia presenza sarà tempo , 
che andiate a mettere in punto i cavalli , e le armi , ed a 
badar, che non manchi niente, perchè alle volte per picco- 
la cosa gli uomini, i cavalli, ed i carri diventano inutili , 
ne* si possono esercitare • Dimani allo spuntar del giorno , 
mentr* io sarò occupato a fare i sacrifici voi' farete mangia- 
re i vostri soldati, ed i cavalli , affinchè poi non si abbia 
da prendere indugio .Tu poi , o Araspe , starai al corno 
destro , come per lo passato , e gli altri duci ancora si 
.metteranno al lor solito luogo, mentre, come dice il pro- 
verbio , non è tempo di cambiare i cavalli ad nn carro , 

S uando si ha da combattere . Date ordine’‘à'tnrci i Onci 
elle Coorti , ed a tutti i Capi di compagnia di formarei 
lor battaglioni mettendo dodici nomini di fronte , e fonnan- 
do due file, sicché ogni compagnia sia formata di venri- 
quattro soldati. Qui uno dei prefetti voltosi a Ciro gU dis- 
se: credi tu . o mio Ciro, che noi ordinati in questa ma- 
niera saremo valevoli a far resistenza alla falange dei n 
mici , che ha di fronte un si gran numero di soldati? 
Ciro gli rispose: quando le falangi sono cosi serrare, po- 
co possono nuocere ai nemici, o giovare ai suoi; e quanto 
a me io vorrei , che questi Egiziani , i quali si son messi in 
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fila a cento a cento di fronte , ci si fossero messi a dieci-' 
mila, perclié in tal modo , attesala distanza» che passatra 
il mezzo , e i lati noi avremmo da combattere conmolti 
meno : laddove io per lo contrario ho ordinata la gente in 
maniera, che ciascuno può combattere, e porgere ajuto ai 
compagni .«Dietro questo battaglione di fanteria armata di 
corazze vengano per ordine i lanciatori , e dopo questi gli 
arcieri , perché tutta questa gente non è atta a combatte- 
re da vicino; ma il lor luogo é di stare nella battaglia do- 
po q-ielli, che provvisti sono di armi da pugnar da presso , 
e difender questi con vibrar dardi, e saette, e non lasciar 
in riposo le schiere dei nemici i le quali quanto più acre- 
mente sono molestate , tanto piò favore si presta ai suoi . 
Nell’ultima parte del campo io porrò quelli , che ordinaria* 
mente sono destinati a marciare alla coda , e che anche in 
questo posto si distinguono con dar' prove di coraggio , e 
valore; perché , siccome si rende inutile una casa » e non 
può stare in piedi senza i fondamenti , e senza il retto , 
cosimi esercito non é utile , se i primi, e gli ultimi non so* 
no uomini scelti , e valorosi . Andate adunque a porvi in 
ischiera nel modo che vi ho detto, cioè la fanteria armata 
di corazze al primo posto, di poi i lanciatori , ed in ultimo 
gir Arcieri. lu poi , che condurrai la retroguardia , rac- 
comanda ai tuoi di guardarsi gli uni gli altri , per accre- 
scer animo a quelli che si porteranno da valorosi , e per 
sgridare acremente coloro che si mostreranno vili e infin- 
gardi . Se qualcuno voltasse le spalle per fuggire ed abban- 
donare i compagni, sia subito ucciso: imperocché a chi va 
innanzi tocca ad inspirar coraggio e colle parole e coi far* 
ti a quc’che vengono dietro; ma a voi, che state alla co- 
da dopo tutti, dovete far si, che i vigliacchi abbiano piò 
paura di voi, che degli stessi nemici . Questo adunque sia 
il vostro ufficio. Tu poi , o Abradala, il qual soprainten- 
di alle munizioni, ed a ruttigli altri bellici strumenti , dà 
ordine , che i carri che portano le torri vengano appresso ai 
nostri battaglioni . E tu , o Dauco , che presiedi ai carri 
carichi di bavaglie , fa che questi si avanzino dopo le tor- 
ri , e dopo tutte le altre macchine da guerra, ed imponi ai 
tuoi satelliti di gastigar severamente que’ d'essi che andas- 
ser piò veloci degli altri , o più tardi seguissero . E tu 
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snalmenre , o Carducn , il quale sei al eoverno de* cocchi die 
portan le donne , colloca questi dopo i carriaggi : perché mie- 
l™g, di .,„ì f„à p.,„/ il ,„».ro esercito pi2m,. 
ntcroso ; e fara si che noi possiamo tender qualche insidia 

nhhiT',*^' ’ ‘'i vogliamo circondarci , siano 

obbligati pel lungo circuito a debilitar le lor for7ei e tu 
o Artabaro co* tuoi mille uomini a piedi , e tu , o Artacersa ' 
co tuoi mille altri simili, venite dietro a tutti i detti «rri • 
e tu, o harnuco, prendi i tuoi mille cavalli ai quali coman- 
di , e tu similmente , o Asiadata , gli altri tuoi mille e niun di 
VOI due li ponga in ischiera col resto dell'esercito; ma fate 
con essi un corpo a parte che vada con ordine accosto 
ai detti carri : ed ambedue voi verrete poscia a trovarmi 
in compagnia degli altri Duci; e qualora lo richiegga il bi- 
sogno e ne riceviate il comando, ordinerete ai vostri soU 
tlati di essere i primi a combattere e di andare innanzi 
agli a tri ad attaccare i nemici . Tu poi , o prefetto de* 
camelli , mettiti presso ad Artagersa, e fa quel che da lui 
ti \^a comandato. E voi , o condottieri de’ carri da cuer- 
ra tirerete a sorte chi di voi medesimi dovrà collocar di 
fronte, combattendo co’ nemici, i suoi cento carri; e di 
altri ducento si schiereranno, metà da una parte, e metà 
d. 'a kr, dell- esarcim. Ed in tal modo cjo .«réna”"* 
timi 11 suo posto . Ma Abradala Re de’ Suslani faiTosi in. 
nanzi disse» o mio Ciro, io senza tirar la sorte miolfrodi 
star di fronte ^1 armata nemica , se pure a te non sembra 
altrimenti. E Ciro lodando la virtù sua, e pigliandolo per 
la mano , domandò ai Persiani , che erano sopra gli altri 
carri , se tal cosa gli si doveva concedere: ed essendosi 
da ewi risposto non esser giusto il ceder cosi un ral luo- 
go , Ciro allora ordinò che fosscr tratte le sorti ; e la sor- 
te cadde sopra Abradata medesimo, il qualeottenne guan- 
to des.dcrava , e fa opposto agli Egiziani . Ordinate ihe si 
furono in ta guisa tutte le cose, e stabiliti tutti i posti 

^ e dopo al riposo, avendo sirua- 

le delle sentinelle all’intorno. 11 dì seguente di buon mar- 
J no Ciro fece un sacrifizio, durame il quale l’esercito ri- 

doss^ ed^in r!. r i «^^arsi , ponendosi in- 
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che avevano, e ricoprendo di dififerenti arnesi il petto, la 
fronte, e le ginocchia de’ cavalli destinaci pe' carri , ed an- 
che le groppe ed i fianchi di quelli che servivano per la ca- 
vallerìa, in modo che tutto il campo di metalli e di por- 
pora risplendeva. Il carro poi di Abradara , che aveva quat- 
tro timoni ed otto cavalli di fronte , era adornato con su- 
perba e magnifica pompa ; e mentre questo medesimo Abra- 
data era intento a vestirsi della sua corazza fatta di lino 
secondo l’usanza del suo paese. Pantea sua moglie venne 
ad offrirgli un elmo dorato, e varj ornamenti delle braccia 
e delle mani fino in sulle dita ■ ed una veste di porpora , 
lunga fino in terra , e da pié increspata , ed un pennacchio 
del color del giacinto , le quali cose a similitudine e se- 
condo la misura delle di lui armi, gliel* avea per la pith par- 
te fatte di sua propria mano segretamente ella stessa . Eb- 
be di ciò grandissima meraviglia il marito , eJ interrogol- 
la : per far a me quest’arme vi hai tu impiegati o mia mo- 
glie, tutti i tuoi ornamenti c le cose le piò preziose? Nò, 
risposegli Panrea; mentre il principale ed il miglior %irna- 
inenio mi é rimasto: e tu sei quello, se quale agli occhj 
miei tu comparisci agli occhj degli altri: e detto questo gli 
si accostò per vestirgli l’arme; e quantunque ella si sfor- 
zasse di rattenere e nasconder il pianto , connutociògiò per 
le gote a lei cadevan le lagrime. Era Abradataper sé me- 
desimo composto dalla natura di bellissima forma ; ma non- 
dimeno quelle armi lo facean piò bello : e già essendone 
interamente vestito, prendeva dalle mani del suo scudiere le 
redini de' cavalli per salire sul carro. Ma allora Pantea, 
mandati da parte tutti quelli eh’ erano presenti , parlò al 
marito in questa forma : Se mai alcuna donna stimò il ma- 
rito piò dell’anima propria, tu sai che io sono quella . Es- 
sendo io adunque tale inverso di te, qual per lo passato 
a’ é veduto per esperienza , le parole al presente sarebber 
SupeiQue a dimostrarlo ; ciò non ostante però ti giuro pel 
nostro amore, che pinttosto vorrei in un medesimo sepol- 
cro esser reco gloriosamente rinchiusa , che vivere senza ono- 
re ; mentre io penso esser noi nati per le belle azioni, e 
per la gloria. In oltre ti ricordo, che a Ciro siamo molto 
obbligati , che non come serva , ne’ come sua preda m’ ha 
vilmente trattata , o tenutone poco conto; ma dopo aver- 
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mi posta in libertà come moglie d' nn ano proprio fratello , 
mi t’ha riserbata intatta: ed avendogli io promesso, qiian-* 
do si parti Araspe, al quale io era stata data in guardia, 
che tu gli saresti molto migliore , e più fedele amico che 
Araspe medesimo, qualora egli si contentasse ch’io ti fa- 
cessi venire in campo, ora a te s’appartiene di operare in 
modo, che la fede la quale egli ha avuta in te stesso, non 
riesca vana. Udite le parole della donna Abradata , e lie- 
to di quanto aveagli detto , toccatole il capo , e dritti gli 
occhj al cielo , pregò Giove , che gli concedesse di parer 
degno di tal donna, e dell’ amicizia di Ciro, al qualeTonor 
suo era stato si a cuore. Ciò detto, entrò nel sno cocchio 
per la porta che lo scudiere renevagli aperta* la quale fa. 
subito chiosa : e Pantea , essendole tolta la facoltà di baciare il 
marito, baciò il carro, e lo seguitò a piedi per alcun spazio. Ma 
Abradata nel volgersi indietro avendola veduta , la confor- 
tò che stesse dì buon aninin , e non dubitasse di cosa al- 
cuna, e si parti lasciandola in maniera afflitta , che cascan- 
do in terra pel dolore , gli eunuchi e le donne se la tolse- 
ro sulle braccia , e la posero a giacere sopra il suo carro , 
tirandovi attorno ‘ le cortine . Partita costei , ognuno potè 
allora contemplare a suo' agio il bel sembiante di Abrada- 
la , ecì il suo superbo cocchio, sopra fe quMIl cose* benché 
degnissime d’ esser vedute, niuno aveva gettato lo sguar- 
do , bnchè Pantea era stata presente . In questo mezzo , aven- 
do Ciro sacrificato , e mesto l’ esercito in ordine , fece chia- 


mare i suoi' Duci , e parlò ad essi cosi: O miei compagni , 
qusntiinque gl’Iddii ne’sacrificj ci mostrino que’ medesimi 
segni,] quali ci mostrarono poco innanzi quando avemmo 
vittoria de’ nemici, ciò non ostante voglio ricordarvi alcune 
cose , che vi faranno andar molto più pronti alla battaglia , 
e vi porranno in {speranza maggiore di eseguir prospera- 
mente l’impresa. Voi siete per pii lungo tempo , che noi 
sono ì nemici , ammaestrati a servar gli ordini , ed assue- 
fatti alla militar disciplina: voi conoscete meglio di loro in 
che contista l’arte della guerra, mentre uniti insieme ave- 
te vinto altre volte. Oltre a ciò, la più parte di- essi non 
s’è trovata giammai in mezzo ai combattimenti, e chi vi 
s’é trovato, é stato da voi medesimi superato e disfatto. 
Voi d’altra parte sapete di guerreggiare in compagnia di 
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»aW uOiHirti , che volontariamente e con sommo cora!?gio 
esporranno la propria vita per difender la vostra: ond’io 
8on certo, che questa reciproca confidenza farà sì che tutta 
r Armata pugni col medesimo ardore; laddove pel contra- 
rio quando uno non si rifida ne’ suoi , ad altro non pensa 
che a salvarsi ed a fuggire . Audiamo adunque ad attaccar 
gl’inimici, e riflettete, che da noi si guidano carri armati 
di falci contro carri semplici , e che i vostri cavalli , ed i 
vostri cavalieri sono anche ricoperti di maglie, e si porta- 
no a combatter con gente che non é fornita di simili arma- 
ture . In oltre voi andate ad investire una fanteria , la qua- 
le già altra volta vi ha dato prove della sua debolezza . Ri- 
guardo poi agli Egiziani , essi non sono meglio armari , nè 
meglio in ordine di tutto il rimanente delle truppe : e di 
fatti essi portano scudi si lunghi , che non potranno adope- 
rarli nel calor della mischia né vedere il viso ai nemici ; e 
siccome si sono posti in fila a cento a cento di fronte, é 
fuor di dubbio che fra loro stessi dovran trovarsi in impac- 
cio e confondersi : e se mai eglino si confidano col lor im- 
peto di poterci vincere , e spinger addietro , grandemente 
•’ ingannano ; mentre in primo luogo bisognerà che reggano 
ali’ urto della nostra cavalleria , alla quale quando anche 
per qualche tempo possan resistere , non potranno poi so- 
stener l’ assalto della cavalleria insieme e della fanteria; 
ed in oltre saranno danneggiati in modo dalle nostre tor- 
ri , che io son ben certo , che non sapranno da qual pafle 
rivolgersi. Questo è pertanto il mio sentimento : ma se v’ha 
alcuno che giudichi esservi qualche cosa che non vada be- 
ne, si faccia innanzi , e palesemente l’esponga; e similmen- 
te se v’ ha taluno a cui nulla manchi , io dica , perché col 
favor degl’iddi! abbiamo in gran copia tutte le cose ne- 
cessarie. Se poi niente avete da dire, andate; e dopo aver 
supplicati gl* Iddìi, ai quali si sono offerti dei sacrifici, ri- 
tornate agli ordini vostri , e fate sapere ai vostri soldati 
quanto da me v’ é stato imposto ; e ciascun di voi si porti in 
tal forma, che si mostri degno d’ essere stato loro preposto , 
si ch’eglino al volto ed al parlare conoscano che in voi 
stessi non regna paura . 
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Della Ciropedla di SENOFONTE. 
LIBRO SETTIMO. 


Come Ciro riportò U vittoria . 
CAPITOLO PRIMO. 

^ArUto ch’ebbe Ciro, tutti quelli che l’aveano 
n udito, dopo aver adorati e pregati griddii.ri- 
tornarono alie loro squadre , e fecero quanto 
loro era stato, imposto • 1 Ministri poi di Ciro arrecarono 
da bere $ da. mangiare si a lui, come i a quelli che in sua 
compagnia sacaificavano ; ed esso allora senza uiterior di- 
mora cominciò cosi in piede a prendere una picciola refe- 
zione , facendo distribuire il resto agli altri e specialmente 
a quelli che piò ne arevan bisogno* Bebbe anche del vi- 
no, avendone prima versato alcun poco per offrirlo aiNur 
mi , ed il simile fecero i circostanti. Dopo tutto questo 
pregò nuovamente Giove che gli volesse esser compagno e 
guida in questa guerra, e quind' montò sul suo cavallo, 
ordinando a ciascuno di seguitarlo . Le armi di tutti quel* 
li della sua compagnia erano simili : e di fatti essi aveano 
tutti una tanica di porpora , una corazza di rame , ed nn 
elmo similmeute di rame con pennoncelli biancin.una spa- 
da corta, ed un giavellotto fatto di corniolo. 1 cavalli era- 
no 
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no ricoperti di piastre di rame in fronte, a! petto, ed ai 
iianciù: e cimili piastre le portavano, difes^dei lor 

fianchi anche i cavalieri . La sola diSeréoz^cbe panava fra 
le anni di Ciro, e le armi di quelli 'della soa compagnia 
si era, che queste erano dorate, e le sue rilucevano come 
uno specchio. Montato che fu a cavallo, si fermò peresa* 
minar la strada che aveva da prendere ; ed intanto senti 
tuonar a man destra, e rallegratosi di ciò come di unpro- 
spéro augurio, o Giove, disse*, nof-ft segu!ama;^ittd ’m- 
mantinenre entrò in cammino , avendo a destra Crisanta 
con tutta la sua gente d'anne a cavalli ed a sinistra Ara* 
samba colla fanteria; ed a corti comandò di guardar lo 
stendardo Reale, c di marciar tutti uniti. Il detto stendar* 
do poi era un’aquila d' oro sopra ima lunga a^a con le ale 
aperte; le quali insegne ancora in oggi sono in uso presso 
i Re di Persia. Prima di giunger là dove stavano i nemi- 
ci, Ciro fece fermar tre volte l’esercito perché prendesse 
riposo . Quando si fa avanzato per lo spazio di circa venti 
stadi , vide gli AssirJ , i quali scorgendo J' essere in assai 
maggior numero dei Persiani , s’ avvisarono di mettere in 
mezzo ed attorniar gli avversar}; ed a tal effetto s’altal'f 
garono, e si distesero. Ma Ciro essendosi accorto di ciòi, 
si volse a Crisanta, e gli disse: non vedi tu che gran 
circuito van facendo costoro ? Lo veggo , e ne ho me- 
raviglia , rispose Crisanta , e mi pare che quelle ale si 
discostino troppo dal centro . Ciò pare anche a me ri- 
pigliò Ciro; ed in oltre mi sembra altresì che vadano al- 
lontanandosi da noi . Ma per qual cagione penai tacite essi 
facciano questo? tornogli a dir Crisanta . E Ciro risposegli : 
lo fanno , perché temono , che noi non gli assadtiamo , se ci si 
fanno dappresso, mentre che sono discosti dalla loro falan- 
ge. Qui Crisanta gii dimandò: In qual modo .“essendo tan* 
ro discostati dal forte dell’ esercito , potranno soccorrersi 
l’un l’altro? E Ciro gli rispose: essi oértamente hanno prei 
so un simil partito con animo , che , conte avranno congiun- 
ti i capi delle due ale insieme , riesca loro di metterci in 
mezzo , e far impeto sopra di noi , attaccando » un tratto 
la battaglia dinanzi, -e da canto, e da ogni banda. Mei 
credi ni, riprese Crisanta , che in cosi fare s< siano-eglina 
ben consigliati? Ottimo éil lor consiglio , rispose Ciro , secon* 
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«Io le mire che essi hanno avute ; ma riflettendo a quelle 
cose che eglino non hanno antivedute , in iar ciò provvedo, 
no molto peggio a sè medesimi di quel che vi provvederrb. 
iiero , se ci venissero ad attaccar in un luogo solo e di fron- 
te . Tu dunque, o Arsama , fa avanzar lentamente la fan- 
teria ; e tu , o Crisanta, muoviti con la tua gente a caval- 
lo con lo stesso passo : mentre io intanto andrò vedendo do- 
ve sia più ntileidi attaccar la battaglia, e cavalcando at- 
torno considererò in quale staro si trovino i miei soldati : 
e quando sarò giunto al luogo. che mi sembrerà a proposi- 
to per cominciare il combattimento , intuonerò il Peana(i) , 
e voi lo proseguirete; ed allorchò sarem venuti alle mani , 
il che da voi potrà facilmente sentirsi alle grida ed ai ru- 
more , subitamente Abradala si lancieri addosso ai nemici 
coi carri secondo gli ordini che ne ha ricevuti; e voi gli 
starete dappresso, mentre cosi sarete più pronti ad uccide- 
re gli avversar) dopo eh* el gli avrà sbaragliati . Ancor io 
saro ivi per dar loro la caccia (cosi piacendo agl'iddii^ 
a tutta briglia. Detto questo , e dato il nome, Giove Salva- 
tore e Guida, camminò innanzi, e passandola i carri , egli 
armati di corazza cominciò ad alcuni ch’egli vedeva in 
quelle squadre, a dir cosi. O soldati, quanta allegrezza io 
sento a mirarvi in faccia . E ad alcuni altri : che pensate • 
o soldati ? non sapete che oggimai avete a combattere non 
solamente per la vittoria d’oggi, ma per quella che acqui- 
staste per lo passato, e per tutte le felicità vostre? Giunto 
poi presso alcuni , non potremo già , diceva , o uomini dab- 
1)ene , lamentarci degl'lJdii che non ci abbiano dato il mo- 
do di acquistare una quantità di beni ed importantissimi: 
almeno portiamoci, o soldati, valorosamente. Con alcu- 
ni ancora: A qual convito potremo noi l’un con l’altro in- 
vitarci più bello di questo» Perché, se sarete arditi, ora 
è in poter vostro d’ impadronirvi di molte cose ed eccel- 
lentissime. Di nuovo con altri: voi sapete, credo, o sol- 
dati, che é venuto il tempo de’premj; ai vincitori di dar 
la caccia , ferire , uccidere , posseder i beni, esser lodati, 
vivere in libertà, e comandare agli altri; ma ai vinti tut- 
to il contrarlo . Dunque chi ama sé stesso mi segua a me- 
nar le .inani, perchè vi prometto a tutto mio potere di non 

far 
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far cosa alcuna vergognosa o vile. Ma giunti ad alcuni di' 
coloro, i quali aveano coiubartiito nell’ altro fatto d’arme, 
diceva: quali parole, o soldati, userò io con voi altri; 
poicliè sapete molto bene che sorta di giornata godano i 
vincitori, e che sorta i vinti. Poi passato oltre, e giunto 
dov* era Abradata , si fermò; e Abradati , dando le redi« 
ni in mano al suo auriga, si fece incontro a Ciro . Vi con- 
corsero ancora là molti fami, e molti guidatori di carri 
di quelli eh' erano vicini : li quali giunti dov’ era Ciro, egli 
parlò in questa guisa : Din immortale, o Abradata, sicco- 
me desideravi, ti ho fatto grazia di metterti insieme co* 
tuoi nelle prime schiere. Ricordati questo, che, quando 
combatterai, i Persiani saranno quelli che vedranno il va- 
lor vostro, e vi accompagneranno in questa battaglia . Al- 
lora Abradata rispose: le cose nostre credo che siano sta- 
re ordinate eccellentemente: nondimeno stò in qualche pen- 
siero dai fianchi , perché io veggo , che le corna dell* eser- 
cito nemico si distendono ben armate non tanto di carri , 
quanto di ogni sorta di soldati, e noi non abbiamo loro 
opposto altro che i carri. Onde se non mi fosse toccato que- 
sto luogo , mi vergognerei distar qui , tanto mi par di es- 
sere in sicuro. A tjaesto Ciro soggiunse: se le cose tue 
sono in buon termine, non ri dubitar in quanto a loro; 
perciocché spoglierò ben io col favor degl'Iddii queste cor- 
na degli avversar); e ti giuro che non prima assalterai gl* 
inimici, che vedrai fuggir coloro de’ quali par che tu tema 
si presente C questi vanti si dava Ciro nel tempo che si era 
per attaccsrld battaglia, benché per natura nonfosse molto 
vantatotele quando vedrai costoro voltar le spalle, tien 
per fermo eh* io sarò là , e assalta gl’ inimici, perché tu prove- 
rai allora la viltà degli avversar) e il valore de’ tuoi .Non- 
dimeno mentre hai tempo, o Abradata, va girando intor- 
no i tuoi carri, e conforta le tue genti alla battaglia, 
iiggiugnendo loro ardire colla faccia allegra , e levando il 
timore con la speranza. Ed acciocché il valor vostro sia co- 
nosciuto fìiori dagli altri che governano i carri , fa nascer 
concorrenza fra loro. Perché sai bene, se le cose succede- 
ranno felicemente , che tutti diranno da qui innanzi non 
trovarsi altro al mondo piò giovevole della virtfi. Dunque 
Abradata, montato sul suo carro, cammitiava intorno, e 
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faceva cosi. Ma Ciro passato oltre quando giunse al sini- 
stio corno dove scava Istaspa con la metà della cavalleria 
Persiana , chiamandolo per nome , gli disse ; vedi tu , oggi- 
mai , o Istaspa, che ti é apparecchiata una fazione degna 
della tua velocità* perché io son certo, che essendo noi i 
primi ad assaltar gl' inimici e tagliarli a pezzi, tutti i no- 
stri si salveranno. A cui, sorridendo Istaspa rispose: non 
dubitar che noi non facciamo il debito nostro centra costo- 
ro che ci son dirimpetto. Guarda pur che gli altri , i quali 
stanno nei fianchi , non istianvi indarno . Òr ora , soggiun- 
se Ciro , vado a trovarli . Ma ricordati , o Istaspa , che dan- 
do la vittoria gl’lddii a chi si voglia di noi , se si vedran- 
no altre squadre intere degl* inimici bisogna sempre volger- 
si addosso di quelle che combattono. Così detto se ne an- 
dò : e giunto a quel corno , ed al prefetto di quei carri che 
erano ivi gli disse: io son qui per soccorrervi: quando vi 
accorgete che noi abbiamo assaltato gl' inimici nella parte 
di sopra, allora fate ogni sforzo .ancor voi di penetrarli: 
perchè vi troverete in luogo molto più sicuro , essendo fuo- 
ri . che serrati dentro. Similmente passando oltre, giunto 
alle ultime parti dove stavano le bagaglie , ordinò ad Arta- 
gersa eFarnuco che coi loro mille fanti e mille cavalli si 
fermassero in quel luogo: ma quando sentiate, disse loro, 
che io abbia assaltato quelli che sono nel destro corno , as- 
saltate ancor voi quegli altri che vi saranno dirimpetto . Voi 
combatterete centra un corno dove le squadre sono più de- 
boli : ma però non rimanete di far la falange , acciocché sia- 
te ancora più sicuri . Vedete similmente che la cavalleria 
nemica é situata nell* ultime squadre : manderete contro di 
quella una squadra di camelli . E sappiate certo che non 
si tosto verremo al menar delle mani , che gl* inimici vi 
daranno materia da ridere, Ciro, fatto questo, passò nel 
destro corno. Ma Creso, stimando oggimai d* esser vicino 
ag I* inimici con la falange dove egli si trovava , levò via il 
segno col quale si allargavano le corna , acciocché non si 
allargassero più , ma in quel luogo si girassero . Onde es- 
sendosi tutti fermati, e mirando 1 * esercito di Ciro, diede 
il segno della battaglia .£ cosi addosso il medesimo eserci- 
to di Ciro si avventarono tre falangi, una in faccia , e del- 
le altre due questa nel corno destro . e quella nel sinistro. 
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Per la qtlal co«a tutte le genti di Ciro si spaveifarotin ; 
concinssiaclié in quella guisa che un piccini mattone po- 
sto dentro un grande, così l’ esercito di Ciro fosse cir- 
condato d'ogni intonivo dai nemici , dalla cavallerìa, dagli 
. armati di corazza, dagli armati di scudo, dagli arcieri, e 
dai carri, fuori che alle spalle. Dappertutto vi era unsi» 
lenzio grande, temendo ognuno dell'avvenire. Ma Ciro, 
quando gli parve tempo, cominciò a cantare il Peana, e 
tutto l'esercito segai l’Inno. Poi invocando essi ad alta 
voce il none di Marte, Ciro si levò, ed incontinente ur- 
tando gl' inimici con la cavalleria per fianco , cominciò quanto 
priina a venire con essi alle mani . Egli era seguitato sn> 
bito doj )0 le spaile dalla fanteria in ordinanza , la quale fe- 
riva' i nemici da questo canto e da quello con le picche , di 
tal maniera che le cose sue passavano assai bene ; perché 
assaltò un corno della falange , onde gl’inimici si posero in 
manifesta fuga. Artagersa accortosi, che Ciro avea dato 
principio al fatto d'arme, ancor esso diede 1’ assalto al cor- 
no sinistro co* camelli innanzi, «iccome Ciro gli aveva or* 
dinaro . Ma i cavalli per grande spazio di lontano nonpo* 
tevano sofiferire la presenza dei camelli ; anzi altri spaven- 
tati fuggivano . altri cadevano in terra , ed altri si rove- 
sciavano addosso l’uno con 1’ altro ; perché questa è l’ usan- 
aa dei cavalli . Artagersa spingeva co’ suoi in ordinanza ad- 
dosso a coloro eh’ erano disorcìinati ; e dirizzò all’ assalto! 
carri del destro e del sinistro corno. Onde tentando molti 
di schivare i carri, davano in quelli eh' erano. nei corni, 
e venivano uccisi . Parimenti altri . fuggendo costoro , era- 
no sopraggìuti dai carri . Quivi Abradala , senza indugiar 
piò, corniciò a gridare ad alta voce: seguitemi , o amici. 
E punti i cavalli senza rignardo, si che faceva uscir loro 
il sangue , andò alla volta degl’ inimici ; e ad un medesimo 
tratto gli altri cocchj ancora si mossero ali* assalto insieme 
con lui . I carri degli avversar) si posero subito in fuga , 
parte con coloro che vi erano sopra , e parte senza ; ma 
Abradala, passando al dritto fra di loro, si avventò ad- 
dosso la falange degli Egizj , e fn seguitato da quelli che 
gli erano presso. In questo conflitto si vide chiaramente, 
siccome anco per molti altri esempj , che non si trova la piò 
valorosa fialange di quella che è composta di amici ; poiché 
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i suoi famtgliari ed amici non Jo abi^andoaarono ip gocsto 
assalto . Alcuni de’ suoi coccbj però vedendo clie gli Kgì- 
zj sostenevano la carica con un gran st^uadrone % si voU 
larono addosso quei carri che fuggivano , e dieder loro la 
caccia. Quivi i soldati di Abradala dalla parte che aveva- 
no dato l’assalto, non potendo gli Egizj dar luogo per es- 
sere stretti da tutti i lati da’suoi medesimi , rovesciavano 
alcuni tetra percossi dall’impeto dei cavalli al dritto; ed 
alcuni altri che cadevano fracassavano sé medesimi, ed ar- 
mi . e cavalli, e le ruote stesse . Ma se per avventura ve- 
niva pigliato alcuna cosa dalle falci , queste con gran for. 
za tagliavano il tutto a traverso , così Tarmi , come le per- 
sone . In questo, tumulto impossibile da raccontare , le ruo- 
te impedite dai monti di diverse cose mescolate insieme , usci- 
rono fuori , ed Abradara cadde ; e così avvenne anche ad al- 
Clini altri di quelli, che avevano assaltato gl’inimici in sua 
compagnia. Onde nel medesimo luogo, facendo L’ultima 
prova del valor loro , furono tagliati a pezzi , ed uccisi . 
1 Persiani uniti insieme facendo impeto in quel luogo do- 
vc Abradala co suoi aveva combattuto, ammazzavano co— 
Iwp.che erano scompigliati . All’ incontro gli Egizi dove 
non avevano ricevuto alcun danno ( e questi ecano un nu- 
mero grande) si mossero al dritto verso i Persiani. Ivi $1 
rinnovò una battaglia terribilissima con lande, dardi, 
e spade . Gli Egizj erano superiori cosi di numero come 
di armi ; perché adoperavano C come fanno anco al pre- 
sente ) certe lande sode e lunghe , e certa mauierji 
ditargoni i quali cuoprono assai meglio la petsoua che 
le corazze e gli scudi , e nell’ urtare danno qualche ajuto 
attaccati .alle spalle . Per la qual cosa coperti sotto questi 
targoni spingevano innanzi ed avvanzavano di terreno ton- 
de i Persiani non potevano sostene.-li ; perché portano in 
«ima la mano li loro scudi; ma si andavano ritirando, fe- 
rendo ed essendo feriti , finché giungessero sotto le mac- 
chine . Giunti là , gli Egizj ancor essi venivano molestar! 
dalle torri ; e quelli che erano dopo rutti non lasciavano fug- 
gire né arcieri né lanciateri , ma minacciandoli con le spa- 
de onde, li sforzavano a saettare ed a lanciare. Quivi si 
faceva una grandissima uccisione di soldati ; grandissimo 
strepito d'ogni sorta d’ arme ; grandissimo rumore di alcu- 
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«i che «I chiamavano per nome l’ uno con I* altro ; d* altri 
che si davano ardire, ed anco d’altri che chiamavano in lor 
soccorso gl’ Iddìi, In questo mezzo Giro, avendo dato la 
caccia alle nemiche schiere che gli erano dirimpetto, s’ ab» 
batté in quel luogo; e vedendo che i Persiani erano stati 
respinti addietro , se ne dolse ; e considerando che gl' ini- 
mici non si potevano meglio raffrenare dall’ andar più in- 
nanzi, che assaltandoli con la cavalleria alle spalle; coman- 
dò al suoi che lo seguitassero, e con un giro cavalcò loro 
da dietro. Quindi assaltando quelli che aveano voltata la 
faccia, davano loro addosso, e ne uccidevano assai. Della 
qual cosa gli Egizj accorcisi , cominciarono a gridare che 
gl’ inimici erano loro alle spalle: e cosi fralle ferite si vol- 
gevano addietro . Allora sì cominciò a combattere co* ca- 
Talli e coi fanti alla mescolata . Ma cadendo uno sotto il 
cavallo di Ciro , ed essendo calpestato , feri colla spada il ca- 
vallo nella pancia : sì che il cavallo smaniando pel dolore 
della ferita, gettò Ciro a terra. Allora veramente ognuno 
avrebbe potato conoscere ciò che importa al Principe il far- 
si amare da* suoi soggetti. I nperocchétutti incontanente le* 
Varono un grido, e con grandissima furia si posero a menar 
le mani; spìngono innanzi, e sono rìsospinti ; uccidono, e 
sono uccisi ; ed una delle sue guardie smontando dal suo 
cavallo fece che Ciro vi monto sù, il quale subito mon* 
tato vide, che già d’ ogni parte gli Egizj venivano tagliaci 
a pezzi; perchè era giunto ivi Istaspa con la cavalleria Per- 
siana, e similmente Crisanta . Nondimeno egli non volle che 
costoro andassero più ad assaltar le falange degli Egizj, ma 
comandò che di lontano li molestassero con le saette k e co* 
dardi. Ma poiché camminando intorno , giunse dove erano 
ie macbine, gli parve bene di montar sopra qualche torre 
per vedere se In alcun luogo le genti nemiclie facessero an* 
cora resta e combattessero . Quando fa montato sù , vide 
tutta la campagna coperta di cavalli, d’uomini, e di car- 
ri; di genti che fuggivano, e d’altre che segaitavano; di 
■vincitori , e di vinti ; ma gl* inimici fracassati , «cl i suoi vit- 
toriosi . E fra tutti xtoloro che erano vinti . non potè veder 
da ninna parte altri che l’esercito degli Egizj. Questi es- 
sendo ridotti in mal termine, fatta Io loro ordinanza in cer- 
rhìo, acchiocché fosser veduti armaci da ogni canto, si cuo- 
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privano sotto i targoni, e non facevan altro, benché sole- 
rìMrro di molti e gran travagli. Nindimeno Ciro, meravi- 
gliandosi di loro, e venutagli compassione, che uomini cfv 
ai valorosi dovesser perire, fece ritirar tutti i suoi che com- 
battevano contro di loro, commettendo che più non li mo- 
lestassero. Oltre di questo mandò un Araldo a richieder- 
li , se aveano deliberato di esser tutti tagliati a pez/À per 
cagion di coloro dai quali erano stati traditi ; oppure , per 
aver pugnato valorosamente, esser salvati. Al che essi ri- 
sposero: in che guisa rimarremo noi salvi per cagion del 
valore che abbiamo mostrato? Ma Ciro di nuovo, perchè 
noi vediamo, disse, che voi soli fate ancor testa, e deli- 
berate di combattere. Allora gli Egizj replicarono» e che 
gorra rii condizioni onorate ci possono salvare senza vergo* 
gna? Di nuovo Giro, se voi, disse, ci darete le armi, e 
diveniate amici di coloro i quali desiderano la vostra sal- 
vezza , benché passano affatto minarvi. Udite queste paro- 
le, dimandarono: se faremo aanicizia redo, quali obblighi 
vorrai, che siano i nostri? A questo rispose Ciro: di rice- 
ver benefici da me . e di farmene. Chiesero ancora gliEgi* 
7 ,j a Ciro: che sorta di benefizio sarà questo? Allora Ci- 
ro , io vi darò , disse , maggior paga di quella che voi toc- 
care adesso durante la guerra; e seguita Ja pace, se ci sa- 
rà alcuno di voi che rimaner voglia presso di me , gli darò 
de* paesi, delle città, delle mogli, e dei servi. JLe qua- 
li cose udite gli Egizj , lo pregarono a non gli obbli- 
gare a questa sola cosa , di combattere contro Creso, 
perché pareva loro , che egli non ne avesse colpa . On- 
ide patteggiarono insieme tutte le altre condizioni , e si die- 
dero scambievolmente la fede : e fin al dì d* r^gi quella 
«arte degli Egizj la quale rimase in quei luoghi , é fede- 
Jissima verso il Re .. E Ciro non solamente diede loro al- 
cune città nelle Provincie di sopra , le quali fin a questi tem- 
pi si chiamano le città degli Egizj ; ma eziandio Larissa e 
etilene poste presso il mare di là da Cimene . godute fino 
ai giorni nostri dai lor discendenti . Ciro , finito questo 
trattato , ed essendo sopravvenuta la notte condusse il suo 
esercito ad accamparsi presso Tirabrata . Del resto poi in 
'•questa battaglia non furono che gli Egiziani fra tutti quel- 
li della parte contraria , i quali si facessero onore , e soli 
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fra tutti furono commenchiti . Dalla parte di Ciro' furono 
principalissima cagione della vittoria le genti d’ arme a ca^ 
vallo e prestarojio la lor opra più di qualunque altro Cor» 
po, dimodo che i cavalieri Persiani hanno>sempre conserva». 
ta quella maniera stessa d'armarsi , che Ciro inqueltem» 
po fece lor prendere . 1 carri armati di falci furono simil- 
mente molto opportuni ; e da quel tempo' in poi i Re di 
Persia gli hanno sempre usati nelle loro armate . I camelli 
altro» non fecero che spaventar i cavalli : imperocché sic» 
come quelli che montati erano sopra i medesimi non ucci» 
sero alcun cavaliere , così niun cavaliere uccise veruno di 
essi, perla ragione che non v'era cavallo, che loro si acco» 
stasse. E cesi, quantunque simili animali fossero in allora 
di un qualche utile, ciò non ostante non si trova ai di no*' 
stri alcun uomo di coraggio e di qualche pregio , che nu- 
trir voglia un camello per iarsi portar dal medesimo; o per 
esercitarvisi sopra a ime poi di servirsene nelle guerre: e quia» 
di queste bestie al presente non si tengono che per portare 
i carriaggi , e le some. Riguardo ]X>i ai soldati di Ciro,es» 
si , dopo aver cenato , e dopo essersi collocete intorno dell* 
sentinelle , andarono , com' era ben giusto , a prender riposo . 

' Dfi/a presa delta Città di Sardi , e di Creso , 
CAPITOLO SECONDO., 

, , I ' ( t •. 

C reso , perduta eh* ebbe la battaglia , andò a ripararsi 
sollecitamente con tutte le sue truppe dentro la città 
di Sardi : ed anche le altre Nazioni , imitando il di lui esem- 
pio , in quella stessa notte presero il cammino alla volta de* 
lor proprj paesi , facendo più strada che poterono . Ciro', 
appena spumò il giorno , diresse tutta la sua gente verso 
Sardi, e giunto al dirimpetto di questa città, fece dispor 
le m'achine da guerra contro le mura della medesima e pre>- 
parar delle scale come per darle 1 * assalto . IVla in tempo 
che teneva a bada quegli abitanti con tutti questi appa- 
tecchj , la notte seguente si rendè padrone d’ una lor for- 
tezza , ed entrar vi fece i Caldei ed i Persiani , ai quali servi 
di tuiqa uo certo Persiano già stato servo d’ un comandan.- 
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te della medesima, ed insegni icro iln segrern passt) dalla 
parte del fiume. Quando si seppe che la detta fortezza era 
stata occupata • tutti i Lidj , abbandonata la difesa delle 
mura, dove li guidò la sorte fuggironoi e Ciro, aspettato il gior- 
no, entrò nella città, ed impose che niuuo de’ suoi lasciasse 
il suo posto, e che tutti stessero nella medesima ordinah- 
za . Creso poi , rifuggitosi nella Reggia » ad alca voce chia- 
mava Ciro. Ma Ciro, giunco là dove quegli scava , lasciò 
intono a lui delle guardie , ed esso n’-andò alla fortezza , 
la quale , co.n’ era conveniente , i Persiani tenevano . Fa 
però molto sorpreso di sentir che i Caldei erano scorsi nella 
Città a predare; onde chiamaci t lorducie prefetti coman> 
dò loro che subitosi partissero dall* esercito , perchè a niun 
modo io voglio, soggiunse egli . che quelli che hanno ab- 
bandonati gli ordini , e non mi hanno ubbidito . facciano 
maggior guadagno di coloro i quali sono staci obbedientis- 
simi . Voi sapete, che la mia intenzione è stata quella di 
rendervi felici : ma non vi deve poscia recar meraviglia « 
se , quando sarete privi del nostro sostegno , vi succederà 
tutto al contrario . A simili parole quei Duci si fecero a 
scongiurar Ciro che non s’adirasse , promettendogli , che 
dai Caldei si sarebbe restituito quanto avessero tolto . la 
non ho bisogno di questo , replicò Ciro ; ma se voi volete 
eh’ io vi perdoni , fate che ciò eh’ è stato predato diasi a 
quelli che sono rimasti alla guardia della Fortezza: impe- 
rocché quando tutto l’esercito vedrà a prova che l’ obbedì* 
re arreca utile , tutte le nostre imprese andranno sempre 
di bene in meglio . 1 Caldei adunque eseguirono quanto 
Ciro avea lor comandato di fare ; e cosi i soldati i quali 
erano stati obbedienti profittaron.o della preda fatta dagli 
altri, i quali aveano contravvenuto agli ordini. Dopo que- 
sto , sparse quà e là i suoi soldati per tutta la città , di» 
sponendoli sempre «elle lor file ne’ siti i piò vantaggiosi > 
ed ivi facendoli poscia riposare e prender cibo con ordine 
però di non depor giammai le armi . Ciò fatto , impose 
che gli fosse condotto Creso, il quale come vide Ciro , lo 
chiamò suo Signore , soggiungnendo che la sua sorte ben 
lo sforzava a riconoscerlo per tale . Sii il ben venuto , 
risposegli Ciro ; e sappi , che non ho dimenticato che 
son uomo^ ancor io, e quanto varia è quaggiù la fortu- 
na 
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na : or dimmi, se tu bai qualche buon consiglio da darmi 
E Creso soggiunse: io vorrei averlo; mentre son cerio die 
questo ridonderebbe anche io mio proprio vantaggio . Orsi'i 
dunque, ripigliò allor Ciro, ti dirò io un pensiero chem’é 
venuto in niente . lo considero , che i miei soldati , dopo 
aver sopportate tante fatiche , e corsi tanti pericoli , si veg* 
gion' ora ai possesso di una Ciaà, che dopo Dabiloniaé la 
più ricca di tutte le terre deli’ Asia : laonde io avrei pia- 
cere di usar un qualche atto di liberalità inverso questi 
miei stessi soldati , riflettendo , che se non hanno qualche 
premio pe' sofferti travagli , sarà didiciledi tenerli per 1* av- 
venire, in obbedienza . Non voglio però dare in lor balla 
questa città si che la pongano a sacco ; perché la medesima 
rimarrebbe interamente distrutta, ed anche perché non sem- 
pre addiviene , che in simili tumulti le migliori cose toc- 
chino ai più bravi , ed a quelli che più ne son meritevoli . 
Creso, sentendolo ragionar in Cai guisa , gii rispose: se 
tu vuoi permettermi di parlare ai Lidj , in es^iorrò loro di 
aver impetrato dal tuo cuor generóso, che la città non sia 
devastata , e che menate non siano in servitù né le lor mo- 
gli, nei loro figliuoli; ma che in ricomi^ensa io ho promes- 
so che eglino volontariamente t’ avrebber portata ogni lor 
ricchezza . fid io son certo , che , come prima avrò parlato 
loro in tal guisa, verranno crd offrirti tutte le cose le più 
preziose; ed in capo d’nn anno, per la qualità del paese, 
troverai un’altra volta cfuesra medesima città ripiena degli 
stessi beni e sostanze . Ma pel contrario , se tu 1’ abbando- 
ni ad esser preda dei soldati , rimarranno distrutte tutte la 
* botteghe , le arti , e le manifatture , le (|uali chiamansi la sor- 
gente di ogni ricchezza. Tu puoi dunque deliberar sù ciò ; 
ma in qualunque caso , manda prima a prendere i miei te- 
sori , che dalle mie guardie saranno di buon 'grado conse- 
gnati alle tue . Ciro pertanto fu d’ avviso che far si do- 
vesse come Creso avea detto ; e poscia entrando in un altro 
discorsi, gli disse: raccontami un poco, o Creso, ciò che 
ri fu risposto dall* Oracolo di Delfo; mentre si dice cheta 
hai in gran venerazione quell’ Apollo . e che in ogni cosa 
gli prestila più grande obbedienza . Vorrei , che ciò fosse 
vero, replicò Creso; ma ho sempre fatto tutto all’opposto. 
Tu mi dici una cosa che io non posso crederla, soggiunse 

Ciro, 


Digitized by Google 



S E T • T I . M O . iti 

Ciro • M» pure é verissima , i’ interruppe Creso ', e prima 
di tutto io offesi Apollo , perciiè v in vece di consultarlo 
aopra i miei bisogni , volli provare «e erano vere le sue 
risposte ; quando io per altro doveva sapere , che non solo 
gl* Iddìi .maneppur gli uomini, buoni vof^iono bene a quelli , i 
quali non prestano fede alle loro parole. Do]>o tutto que« 
sto, essendom* io accorto benissinao che male mi regolava, 
mandai in Delfo ad interrogar l’Oracolo, se io avrei avu> 
ta della prole . Per qualche tempo non potei ottenerne al- 
cuna risposta; ma dopo aver inviati colà molti donativi in 
oro e in argento, ed immolate molte vittime , me lo rèn- 
dei pii'i propizio : ed avendogli fatto dimandar nuovamen- 
te ciò che far k) doveva per mia parte , a bne di aver 
de’ figliuoli , rispose alla fine , die ne avrei avuti ; ed in 
questo non ha errato, né mancato di fede : ma, a dirti il ve< 
io. i figli non mi sono stati di consolazione; me/Hrei’ uno 
di essi nacque muto, e 1’ altro , il quale era bellissimo, mo« 
ri nel fiore della sua età . Oppresso lo adunque da al fat- 
te calamità mandai di nuovo a consultar l’Oracolo persa- 
pere quel ch’io avessi da fare, per viver felice il resto de* 
miei giorni; e la risposta fòt 

Conosci te. ed allor sarai beato. 

Molto mi rallegrai di nn, «inile oracolo , e mi :p«r« 
ye die la feliciti consMtesae ini ,una faciliasMaa cosa,' 
giudicando diflìcile il conoacer altri, non sé Stesso; e con- 
tento di tal rtspcGta , mentre che sono stato in pace , dallo 
morte de’ figliuoli in fuora , non bo avuto motivo di dokr- 
mi in niente della fortima . Ma da die poi sono stato per- 
suaso dal Re degli Assir) di far giaerra contro di te , en- 
uatOi sono in varj pericoli , dai quali però ne sono usbico 
fuori sano e salvo; e si <10 non bo piocivo di Lagnanm d* 
Apollo . Di fistti conoscendo io di aon esaer pari a te di 
forze , insieme con tutti i miei mi ritrassi ia luogo sicuro . 
Ma poco tempo dopo divenuto io «tesso superbo ed ebbro 
per le mie immense ricdiezze , e commosso da’ prieghi r 
dai doni giandissimidi-colorodte mi-cnnfortaviaBn «farmi Du- 
ce dell’esercito, ed in oltre andie idaik parole ideagli adu- 
latori, i filali mi aifernavuio die cuti mibviebber presc»^ 
Stnofonte T.I. G g tà 
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ta obbedienza , e che sarei staro superiore a tatti gli altri 
Principi , e che avrei comandato a molti Re, che eletto mi 
avevano per capitano di quella guerra * presi il comando 
dandomi a credere , che esso saria stato un facil mezzo a 
far si che la gloria è le riccbezz.e mie divenissero grandis- 
sime, « non riputandolo un peso superiore alle mie forze: 
ed in tale occasione io certamente non conobbi me stesso , 
estimandomi che capace di far la guerra contro dite , che rico- 
nosci r origine dagli Dei, che sei il successore di tan« 
ti Re, e che fin dalla puerizia esercitato ti sei nella virtù , 
e bella militar disciplina, io stesso, dico, il quale vantar 
non posso tanta nobiltà di natali, e di. sangue ; mentre 
il primo de* miei maggiori «he regnò , prima era servo , e 
per qnel che ne ho inteso dire , divenne in un medesimo 
tempo uomo libero, e Re. Avendo io adunque dimentica- 
te queste cose meritamente ne {Xirto le pene . IVfa adesso 
che io mi conosco, o mio Ciro, credi tu, che sia veritie- 
ro Apollo, il quale mi disse , che sarei stato beato, se aves- 
si conosciuto me stesso? Ediofoa te questa dimanda, per- 
ché mi pare, che ninno possa smerlo meglio di re, nelle di 
cui mani stà la mia fortuna . Qui Ciro risposegli , o mio 
Creso , io farò tutto ciò , che tu mi consiglierai ; mentre al- 
lorché io considero la tua passata felicità sento compassio- 
ne della tua presente miseria : e quindi io ti rendo la tua 
moglie , le figliuole C mentre . per quanto ho inteso , tu ne 
bai alcune ^ , gli amici , i servi , e tutto quello in somma , 
che tu bai avdto sino a quest* oggi : e solamente ti esento 
dai combattimenti, e dalle guerre. Cosi facendo , rispose 
Creso , non v* è più bisogno , che tu stia a deliberare sù 
ciò, che far porrebbe per l'avvenire la mia felicità; men- 
tre se tu eseguisci, quanto dici io condurrò una vita , che 
dalla più parte degli uomini , siccome anche da me, repu- 
tata vien beatissima . Qui Ciro soggiunse i e qual* é mai 
colui, che partecipe sia di cotesta vita beata? E Creso re- 
plicogli , é la mia moglie , o Ciro ; imperocché la medesima 
e entrata sempre a parte della mia fortuna , e de* miei pia- 
ceri , né mai si é mischiata nelle cure del Regno , nè nei 
pericoli della guerra . E tu per quanto a me sembra ■ mi 
vuoi render tale qual' io rendei questa donna , che al di so- 
pra di tutte le altre fil da me prediletta, e discinta , equin* 
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di è , che io n).i sento nuovamente obbligato a mandar dei 
doni ad Apollo , per rendergli grazie . Udite Ciro queste 
parole di Creso, ebbe gran meraviglia delia rranquiilicà del 
suo animo , e d* allora in poi lo condusse sempre seco in 
tutti i svioi viaggi , ossia eh’ egli iosse d’avviso, che un tal 
uomo gli potesse esser’ utile, ossia che giudicasse , che il 
far cosi fosse cosa pii\ sicura per lui . Il di seguente Ciro 
convocò i suoi ph\ stretti amici, ed i capitani dell’ eserci- 
to , e comandò ad alcuni di essi di ricevere i tesori di Cre- 
so , e ad altri di. mettere a parte per gli Dei ciò , che fos- 
se stato ordinato dai Magi , e poscia di far caricare il re- 
sto in sui carri, che verrebber divisi fra loro a sorte, per 
esser condotti dietro all* armata, alfìnché le ricchezze por- 
tate dai medesimi si dispensasser poi a ciascuno a seconda 
.del proprio merito. Essi adunque si fatte cose eseguivano, 

. , r j 

Della morte di fante a . 

CAPITOLO TERZO. 

I N qaesto mezzo Ciro essendosi accorto di non vedere Abra- 
data, chiamò a se alcune delle sue guardie, ed interro* 
golle : ditemi , se alcuno di voi ha visto Abradala , men- 
tre io ho gran meraviglia, che essendo solito di starmi sem- 
pre attorno, ora non si lasci vedere giammai. A tale inter- 
rogazione una «Ielle guardie rispose : o Signore , esso non 
vive, ma é morto in battaglia, avendo spinto il suo carro 
contro gli Egiziani , <^(ielli , i. quali erano sopra gli altri 
carri, veggendo il pericolo manifesto , ai rivolsero indietro, 
chi a destra , e chi a sinistra , ed i suoi amici soltanto non 
lo hanno abbandonato, ma nei lor luogo sono rimasti . Di- 
cesi , che la sua moglie ritrovato abbia il suo corpo , e po- 
stolo sopra il carro medesimo , sul quale per solito era es- 
sa portata , lo abbia trasferito in un certo luogo lungo il fiume 
Fattolo, dove i suoi eunuchi, e gli altri suoi servi gli sca- 
vano un sepolcro in un certo colle . Quei , che la di lui mo- 
glie hanno veduta , riferiscono, die la medesima si sta sedu- 
ta per terra, e che tiene sulle sue ginocchia la testa dell* 
istinto n atilo , il di cui corpo essa, lo, ba. ornato delle .sue 

' G g^a ‘ ’ cos 
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cose !e pti’i preziose. Udendo Ciro tal cosa «I percosse per 
dolorale cosce , e snbito montato a cavallo, e condotti se» 
«o mille cavalieri s' incamminò alla volta del detto fittane, 
per essere spettatore di ni miserando sperraeolo . Comandò 
ancora a Gcbria , ed a Gadata di seguitarlo portando con 
loro i piò ricclii doni, che far si poteano a rpiel virtnoso, 
€d egregio amico ; ed impose similmente a lutti quelli , i 
quali avevano gran quantità di bovi i e di cavalli , c di al- 
tri bestiami, di menarli con loro per far elei sacrific) all* 
ombra di Abradala , Appena Ciro scorse da Fungila c^nna 
atesa per terra accanro al morto marito versò molte lagrime , 
ed avvicinatosi al cadavere gli disse; o anima generosa , e 
fedele, perchò ci hai abbandonatisi presto? Mentre diceva 
queste parole -kv prese per la mano destra , la quale ven- 
aegU appresso, e spiceossi dal braccio, mentre gli era sta-* 
ta ragliata nella mischia dagli Egiziani con un colpo di 
scimitarra . Ciro veggentio ciò risenti nell’ animo maggior 
cordoglio , e la donna levato un* altissimo grido , prese quel- 
la mano, la baciò, e di nuovo la ripose al suo luogo me- 
glio che potè . dicendo a Ciro r anche il rimanente é cosi 
mal concio ; ma a che fine vederlo tu t lo son certa , che 
qitescò gli è intervenuto per cagion mia e forse anco pel 
cagton ma, o Ciro; perchè io lo pregai con grande aifettó 
a portarsi in modo che egli fosse nominato degno dell* ami. 
sizia ina ; e son sicura che non metteva mente a quel che 
faceva, ma solo con che sorta d*opra segnalata egli potes- 
se farti piacere: onde egli ha finito 1* altioio giorno onora- 
sissinkaroente •; ed io che 1’ ho confortato a questo , seggo 
qui viva . Ciro , dopo ‘che ebbe pianto assai senza dir pa*- 
lola , finalmente parlò cosi : Costui . o donna , è morto vir- 
fiiosissi ma mente, perchè è morto vittorioso . Tu accetta que- 
ste cose che io ti dò, ed onoralo^ erano quivi arrivati Go* 
bria e Gadata con molli e bellissimi' ornamenti ^estàsìcu-» 
ra che in nhm altro particolare si mancherà di onorarlo; 
e gli farò fabbricar da* miei un sepolcro nel colle , secondo 
la mia dignità, e gli saranno fatti qne’ sacrifiz} che si con- 
vengono ad uomo di tanto valore ; e tu parimenre non sarai 
abbandonata . Io stesso per cagione della ma onestà , e di 
ogni altra sorta di virtù , non solamente ti farò onore in 
ciascuni* occasione; ma ti darò gente ebeti accompagni ove* 

tu 
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ru vorrai; solo die tu mi dica acni desideri di esser con- 
^ don j( . £ Paiwa rispose : ivw ti dubitar , oGiro , e vivi pur 
quieto sù questo, mentre ti dirò ben io il luogo dove aii.' 
dar voglio. Dopo un tal discorso, Ciro si parti, avendo gran 
compassione cosi alla donna, che’ fosse rimasa senza un tal 
marito; come all’ nomo , che avendo lasciata una cosi fatta 
moglie, non dovesse mai più rivederla . Quando Pantea si 
vide soia, comandò agli Eunuchi che si ritirassero, accioc- 
ché io possa, disse loro , saziarmi di piangerlo; e non ri- 
tenne seco che colei che nella tua infanzia i’ avea nutrita , 
ordinandole che quando ella fosse morta la cuoprisse unita- 
mente al suo marito col medesimo drappo . Pregolla suppliche* 
volmente la nutrice a levarsi da, questo pensiero; ma ve- 
dendo di gettar al vento le parole , e che ella se ne alte- 
rava. piangendo, si pose a sedere. E cosi Pantea, avendo 
molto prima apparecchiato uq pugnate • si scamnò con le pro- 
prie mani , e posto il capo sopra il petto del marito , spi- 
rò , Per la qual cosa levato la nutrice un gran pianto , li 
coperse amendue secondo la commissione di Pantea . Ciro 
poi , udito il caso di questa donna , tutto spaventato corse 
ivi per ajutarhi, seppur srvesse potuto. Similmente gli Eu- 
nnchl, veduto ciò ch’era seguito» tutti treCdi^ tanti eras- 
no ) presi i pugnali in mano , si scannarono ancor essi nel 
medesimo luogo , dove ella aveva ordinato che si fermassero; 
c fino ai di nostri vien detto vedersi il sepolcro degli Eu- 
nuchi ; e nella colonna più ad «Ito leggersi i nomi del mari- 
to e della moglie intagliati in lettere Assirie ; ma a basso 
'ai racconta esservi tre colonne con questa iscrizioae : Degli 
Eunuthi . Ciro, arrivato più vicino a questa sciagura , stu- 
pito della donna, e tutto dolente si parti; e fu provveduto, 

. che anco questi , coin’ era convenevole , fossero onorati in 
tutti i modi possibili; edé fama, che si fabbricasse nel col- 
le un sepolcro molto grande . 


Come 



sjS LIBRO 

Come fa presa Babilonia ; e della morte del Re d* Asslrta , 


CAPITOLO QUARTO. 

A lcun tempo dopo . essendo nate fra* Garj certe differen- 
xe , e coloro . che abitavano in luoghi forti , facendosi 
guerra insieme ; gli uni e gli altri dimandarono ajuto a Ci-> 
ro . Ma egli non si movendo di Sardi , faceva fabbricare al- 
cune macchine ed arieti per ispianar le muraglie di quelli 
che ubbidir non volessero , e data una buona quantità di 
gente ad Adusio Persiano , soggetto onorato . e cosi in ogni 
altra azione come in quelle della guerra assai accorto , lo 
inviò alla volta di Caria , e con esso lui si accomoagnarono 
volontariamente i Cilici , ed i .Cipriotti a questa impresa - 
Per la qual prontezza nel tempo avvenire non mandò mai ai 
governo della Cilicia ne* di Cipro alcun Persiano , lascian- 
done la cura ai Re delta loro Nazione : nondimeno però fa- 
ceva loro pagar il tributo ; e quando era necessario li coman- 
dava alle guerre . Dunque Adusio postosi a marciar coll* eser- 
cito • giunse in Caria , dove ebbe nomini apposta dall’ una 
e r altra parte , che gli offerivano di riceverlo nelle fortez- 
ze a danno della contraria fazione . Nientedimeno Adusio 
fece la medesima risposta agli uni e gli altri quando parla- 
va con loro : dicendo che avevano ragione , ma che biso- 

5 Bava tener segreta la «osa, acciò non venisse alle orecchie 
egli avversar] la cooclusion della lega , onde poi si potes- 
sero assaltar piiH sprovveduti, e dimandò che gli dessero fe- 
de . I Carj giurarono che senza inganno lo avrebbero intro- 
dotto nelle fortezze , e questo ad utilità di Ciro . Ed egli . 
all’ incontro giurò , che ancor esso sarebbe entrato senza 
fraude nelle fortezze, a giovamento di coloro che lo avesse- 
ro ricevuto. Fatto questo, diede ordine con l’ una e 1’ altra 
parte per la notte medesima ; e in un tempo stesso entrò 
nelle fortezze con la cavalleria , e così di queste come di 
quelle s’ impadronì. Venuto il giorno , e fermatosi con l’eser- 
cito fra mezzo loro, mandò a chiamar per tempo uomini dell* 
una e l’altra fazione , coi^quali potesse negoziare . Essi 
guardatisi in viso 1* un coll’altro, si dolsero fuor di modo, 
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pensando di euete stati ingannati da ciascun Iato • Ma A» 
dusio ragionò loro in questa guisa : Io, oCarj , vi bopro* 
messo con gìaramento di entrar nelle vostre tortezze senza 
inganno , e con giovamento di coloro che mi avessero rice- 
vuto: onde se io manderò in ruina una parte di voi , non è 
dubbio che sarò entrato nelle fortezze con danno dei Car) . 
Ma se io farò che voi vi rappacifichiate insieme , e possiate 
dall’ una e r altra parte coltivari vostri terreni • soii sicuro 
che sarò venuto qui a benefìzio vostro . Però da qui innanzi 
trafficate insieme amichevolmente ; coltivate i vostri terreni 
senza paura ; e fate de* matrimonj fra* vostri figliuoli da am- 
bedue le parti : imperocché se per l’avvenire ci sarà chi ten> 
ti di far dispiacere ad alcuno , sappia egli certo di aver CU 
ro e me per nemico . Fatto questo , le porte delle fortezze fu- 
rono aperte, e tutte le strade erano frequentate da genti che 
quà e là andavano , e le campagne piene di agricoltori . Si- 
milmente da ambedue le parti si festeggiava , ed ogni cosa 
era piena di pace e di allegrezza . In questo mezzo giunsero 
alcuni Ambasciatori mandati da Ciro per veder se ci era bi- 
sogno di maggior numero di gente, o dimachine, ai quali 
Adusìo rispose, che anzi poteva adoperar quell’ esercito che 
egli aveva, anche altrove ; e cosi dicendo, si parti con tutte 
le genti; lasciati primieramente i presidj nelle fortezze. Ma 
i Carj lo pregavano a rimanersi ; ed egli ricusando , essi man» 
darono a pregar Ciro che volesse loro concederlo per Gover- 
natore . In questo frattempo Ciro aveva mandato Istaspa con 
un esercito in Frigia vicina all* Ellesponto « Ma all’ arrivo di 
Adusio gli comandò che tenesse dietro con le sue genti ad 
Istaspa , acciocché Istaspa stesso tanto meglio fosse obbedito , 
quanto s’intendesse che un altro esercito si accostava - Dun- 
que i Greci! quali abitano in quelle marine con diversi doni 
d’importanza ottennero di non accettarei Barbari dentro le 
fortezze, promettendo di dar il tributo, e seguir Ciro in tut- 
te le imprese che egli volesse • Ma il Re di Frigia si appa- 
recchiava per difender le sue fortezze , e non obbedire ; e co- 
si comandava : nondimeno però abbandonato poscia da’ suoi 
Capitani, e restato solo, finalmente venne in mano d’ Istaspa 
da esser giudicato da Ciro . Istaspa lasciando grossi presidj di 
Persiani nelle fortezze, si parti , menando seco oltre i suoi 
•oldati un buon numero di cavalleria e di armati di scudo 
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Jella Fri'^a > M* Ciro diede conmiisslone a Cadalo , che 
quando fosse ontto con Istaspa , dovesse condor in campo 
armati quei Frig{ , i quali avevano favorito la parte sua ; 
* quegli altri che ertano tentato di contrastare , spoglia- 
tili prima di cavalli ed armi , facesse che seguitassero con 
Je fioiide . A questo essi attendevano / Ciro poi ascito di 
Sardi , e lasciatavi una grossa gaardia di fanterìa , ai pose 
in cammino , avendo Creso con lui ed una gran quantità 
di carri tutti carichi di cose precinse « Aveva similmente 
Creso notato diligentemente ciò che 'era sopra ciascun car- 
ro , e ne diede la nota a Ciro, dicendogli; con questa, o 
Ciro , tu saprai chi ti renderà conto giusto de’ danari che 
egli conduce , e chi nò . E Ciro Tisposegli I veramente ta fìai 
bene, o Creso, a prender queste provisioai; ma nondime- 
no queste rkchezne mi vengono condotte da persone , le 
quali meritano possederle: laonde se froderanno alcuna co- 
sa , froderanno del loro ; e cosi dicendo diede quella nota 
agli amici ed ai Capitani, accincclié sapessero, se coloro i 
quali ne avevano il governo , le lestituisseTO ànreramente , 
o nò • Similmente Giro conduceva seco armati que'Lidj, 
li quali vedeva dilettarsi di comparir ben gmerniti d’ anni , 
di cavalli, e di carri; e che a’ affaticavano di far ogni opra 
volontieri per obbligarselo ; ma a quegli altri , dai quali el 
s’ accorgeva di non esser segititato di buona voglia , tolse i 
cavalli donandoli ai Persiani , che prima de^i altri lo ave- 
vano accompagnato a questa impresa; espogUi loro ranni, 
costringendoli a seguitarlo con lefionde . £ volle . che tur-i> 
tii i disarmati , i quali erano venuti in suo potere , mi eser- 
citassero a trar di fonde , parendogli che queata sorta di 
milizia fosse la piò servile d’ogni altra « Percfa^ se appresso 
altra aorte di soldat i abbiano , disse , anco de* fioodatort <, 
essi ci sono alle volte di grandissiino giovameAto . Ma se si 
trovano seu?.’ altra compagnia , benclià siano molti msieme , 
non (XKsono sostener la carica di altra soitb di gente ar- 
mata , quantunque poca , per 'combaner dapjsesso . Ma 
Ciro marciando per la strada che mena verso Babilonia, de^ 
bellò i Frigi abitano la gran Frigia , e similmente i Gap- 
padoci , e gli Arabi ; e con 1’ armi di ttrtri questi popo- 
li armò la cavalleria Persiana al numero non memo di 
quarancamilB; ed oltre a ciò fece parte a cotti i collegati 
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de'caT&IIi tolti ai prigioni. Per la qaal cosa giunse nel pae- 
se di Babilonia con una gran quantità di cavalleria , di ar- 
cieri , e di lanciatori . e con numero infinito di fiondatori . 
Ma essendo ormai presto Babilonia , dispose tutto 1’ esercì* 
co d’intorno la Città. Poi mandò in compagnia degli ami- 
ci e dei collegati, persone segnalate a riconoscerla tntta. 
Nondimeno vedute le mura , si apparecchiava di ritirar l’e- 
sercito , quando uscito un certo fuggitivo gli disse , che gl* 
inimici avevano da assaltarlo nella ritirata , perché , sog- 
giunse , la tua falange éparuta loro* guardando giò dalle 
mura , molto debole . Della qual cosa non era da meravi- 
gliarsi , conciossiaché , circondando essi una muraglia cosi 
lunga , di necessità la falange non potesse esser di molte 
file* Ciro udito questo, acconciatosi in mezzo le sue genti 
insieme con coloro che aveva d’ intorno , ordinò ai solda- 
ti armati di corazza , che nell’ uno e nell’ altro lato piegando 
la falange , si mettessero a marciare presso 1’ altra parte delle 
genti che avevano fatto alto, tanto che l’una estremità e 
l'altra, arrivata fino al mezzo, si unisse insieme. Onde, 
facendo essi a questo modo , non solamente aggiungevano 
cuore a quelli che si erano fermati , perché vedevano oggi- 
mai raddoppiata la larghezza della falange; ma eziandio a 
quegli altri che si partivano da* Inogfai loro . Perché incoo. 
tinente tutti quei che si fermavano, eranogià posti in or- 
dinanza contra gl’inimici; ma quando nel marciare ebbero 
unite ambedue le estremità dall’ una e 1* altra parte , si tro- 
Tarono più gagliardi cosi quelli che si avevano mosso ri- 
spetto agli anteriori ; come gli anteriori rispetto a co- 
loro che s’ erano uniti seco dopo le spalle . Dunque rad- 
doppiata la falange in questa maniera, di necessità bi- 
sognava che i primi egli ultimi fossero i piò valorosi, ed i 
piu vili qnei di mezzo; la qual sorta di ordinanza pareva 
molto sicura per combattere, e per vietare il fuggire. Ol- 
tre di questo la cavalleria e gli armari alla leggiera i qua- 
li erano nei corni , si facevano ognora tanto piò vicini al 
Generale , quanto maggiormente raddoppiandosi la falange 
ella diveniva piò grossa. Quando si furono posti in uno 
squadrone così fatto , cominciarono a far la ritirata , finché 
si allontanarono tanto, che le armi lanciare dalle muraglie 
non 4 >otevano rtiungerli. J}opo ritirati fuor del tiro d’una 
Senofonte TJ, H li saet- 
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saetta,' wltarond faccia, e primieramente fatti pochi pa»s 
si si girarono dal canto degli scudi , e fecero alto miran- 
do la muraglia; e piò che si allontanavano, tanto men 
spesso voltavano faccia . Ma quando parve loro di esser giun- 
ti in luogo sicuro , si ritirarono senza fermarsi , fin che ar^ 
rivarono ai padiglioni. Indi postisi negli alloggiamenti , Ci- 
ro , ratinato il consiglio , parlò cosi : o miei compagni , noi 
abbiamo d' ogn' intorno riconosciuta la città; e veramente 
non so vedere come si possano prender per forza le mura co- 
si grosse ed alte. Nientedimeno quanto maggior numero di 
gente si trova nella città , poiché non vogliono uscir fuori 
a combattere , tanto piò tosto io penso di poterli conqui- 
star con la fame . Dunque se non ci é chi suggerisca altro 
partito, mi par che non si debba lasciar questo di asse- 
diarli. A questo Crisanta rispose ; Non passa per mezzo la 
Città questo hume, il quale é largo piò di due stadi? Co- 
si é realmente, ripigliò Gobria; eJ è tanto profondo, che 
due uomini stando in piedi 1* uno sopra 1’ altro , non appari» 
rebbero fuor dell’ acquai sicché la Città è piò forte dalla 
parte del fiume, che dove ella é cìnta di muraglia . A que- 
sto Ciro, non mettiamo in conto o Crtsanta , quelle cose 
che sono maggiori delle nostre forze . Bisogna che misuria» 
mo qnanto prima bene ogni cosa , e tutti noi cì dividiamo 
in tante parti , e caviamo una fossa larghissima , e profondissi- 
ma , acciocché non abbiamo necessità di tener corpi di guar- 
dia molto grossi . Dunque misurata a questo modo tutta la 
muraglia d* ogn* intorno, lasciandi. tanto spazio presso il fin» 
me quanto bastasse a una gran torre, cavò dall’ una e l’al- 
tra parte una fossa, gettando la terra dal canto di fuori. 

E prima d’ogni altra cosa fabbricò le torri presso il fiume, 
facendo loro il suolo di palme lunghe non meno di un ple- 
tro([i)Cc «e ne trovano anco di piò lunghe ^ perché le pal- 
me hanno questo di proprio , che essendo caricate a piom- 
bo si rilevano, come fanno gli asini, i quali rialzano il dor- 
so, allorché si mette lor sopra il carico. E però fece il suo- 
lo di queste , acciocché si credesse , che egli si preparasse 
per un lungo assedio*, e similmente acciocché se il fiume 
entrasse nella fossa non. rovinasse le torri . Ditizzò anche 
delle altre torri sopra 1* argine della terra mossa per met- 
tervi le guardie spesse . A questo essi erano inceati . Ma gl* 

ini- 

(t) Il plecro i 20 . patii circa . 
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inimici , i qnali stavano sopra la muraglia , si burlavano iu 
queir assedio, come quelli che aveano le vetiovaglie per più di 
venti anni . Ma Ciro , senza curarsi punto de’ Iato scherzi . di* 
v:se in dodici parti il suo esercito , ognuna delle quali doveva 
entrare in guardia,un mese dell* anno . Si fecero gran beile an- 
che di questo.! Babilonesi, non mettendosi in agitazione di ve* 
dcre entrare in guardia i Frigj , i Licj , gli Arabi , ed 1 Cappa- 
doci , creduti da essi più loro amici, die dei Persiaui . i er- 
miudti che furono tutti i lavori. Ciro ebbe avviso, che in 
quel tempo cadeva una gran festa, nella quale tutti i Ba^ 
bilonesi passavano la intera notte in mangiare , e bere . Ve- 
luna adunque tal festa, come prima sopraggiunse la sera, 
pese Ciro una quantirà d* uomini ad aprir delle fosse dalia 
parte che rispondeva verso il fiume , c tani’ acqua subito vol- 
te in quelle, che comodamente per tutto il fiume passar 
potevBsi a guazzo. Allora il medésimo Ciro comandò ai Tri- 
buni della cavalleria e della fanteria de* Persiani di far mar- 
ciare i Icr soldati a due a due per ventri a trovare; ed 
impose agli Alleati di seguir questi con la loro solita or- 
dinanza . Dopo ciò discender fece nel fiume le sue guardie 
ed altra gente sì a piedi come a cavallo per provar se il 
fondo era buono; ed inteso avendo* ebe il detto fiume si 
potea facilmente guadare , si accostò ai Duci della detta 
gente, e parlò ad essi cosi: O amici, avendo noi comodità 
d'entrare per piezzo del fiume nella Città, entriamvi ardi- 
tamente , e con animo franco, dubitiamo diicosa -alcu- 
na • perché avendo noi vinti i Babilonesi, quando erano bo> 
ne accompagnati, e vigilanti, e sobrj , ed armati e con or- 
dine combatteano , facilmente ora , essendo la maggior par- 
te di loro oppressi dal sonno e dal vino, e tutti senz’ar- 
me, e senz* ordine alcuno, li porremo in fuga.^E come 
sentiranno noi esser dentro alle mura , essi vinti dallospa- 
vento , come stupidi ed atterriti , non che poter combatte- 
re , non sapranno neppure dove si tenere i piedi . Se vi fos- 
se nondimeno alcuno il quale stimasse che fosse da teme- 
re , che nell'entrare della città da ogni parte de’ tetti del- 
le case non siamo combattuti , e ci sìa fatta gran guerra 
con sassi e tegoli, ed altre cose che verranno alle mani ai 
remici, questo non vi debbe sbigottire , avendo il Dio Vul» 
cano per nostro difensore * E di fatti le porte delle lor ca- 
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terra dall* impeto dei soldati di Gobria , e di Gad-ata, i 
quali lo uccisero. Tutti quelli che con esso trovavansi , fa> 
rono similmente tagliati a pez7i , in tempo che alcuni an- 
davano per appattiarsi, altri fuggivano, ed altri si difendevano 
quanto pii\ far lo poteano . Dall* altra parte Ciro mandò 
delle compagnie di uomini a cavallo per la città, con or- 
dine di dar ìa morte a tutti quelli che s’incontravano per 
le vie; ed al tempo stesso mando un bando in lingua Si- 
riaca, che quelli che erano per le case non uscissero fuori 
perchè in caso diverso tutti sarebbero morti. Mortoti Re, 
vennero & Ciro Gobria e Gadata , e ringraziati gl’ Iddii che 
aveano fatte portare le meritate pene all’ iniquissimo Re 
delle sue scelleratezze , baciarono a Ciro stesso per alle- 
grezza le mani ed i piedi . Il di seguente i castellani del- 
le fortezze inteso avendo che la città era stara presa , ed 
11 Re ucciso , diedero sè e le Rocche lo man di Ciro , nel- 
le quali mandò subito dei Prefetti e dei soldati per occu- 
parle. Dopo ciò diede egli licenza che i morti fossero sep- 
pelliti , e fece mandare un bando , che tutti i Babilonesi 
sotto pena della vita portar gli dovessero le arme che si ri- 
trovavano , le quali essendogli state da tutti portate , Le 
fece metter nelle fortezze , per ivi conservarle . e servirse- 
ne poscia quando ve ne fosse stato il bisogno. In seguitp 
comandò che si chiamassero i Magi , e siccome la città era 
lutata presa combattendo, impose loro di metter a parte le 
primizie di tutto il bottino, .« di prender possesso de’ luo- 
ghi sacri in nome degl’lddii immortali . Diede altresi le ca- 
se de’ Principi, e quelle de’ particolari, a tutti quelli che 
più aveano cooperato al prospero successo di cosi nobile 
impresa , badando sempre a far si che i più prodi avessero 
la porzione maggiore, e pubblicamentedicendo , che a chi- 
unque credeva di non aver ricevuto quanto gli si conve- 
niva , dava egli la facoltà che ne andasse a far lagnanza da 
lui. In ultimo promulgò un Editto, col quale s’intimava 
a tutti i Babilonesi di attendere all’agricoltura e di lavo- 
rar la terra, e di pagar de’ tributi e di prestar obbedienza 
ai padroni che loro fosser toccati ; e si dichiarava che i Per- 
siani e gli altri Confederati possederebbero pacificamente 
le cose che ad essi erano state assegnate- 
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Come Ciro incominciò a trattarsi alla maniera Reale . 

CAPITOLO QUINTO. 

D opo queste cose venne in animo a Ciro di mettersi in 
una tal comparsa qnal era d* avviso si convenisse ad uh 
Re ; ma giudicò esser ben fatto che i suoi amici a ciò lo 
inducessero per non tirarsi addosso Tinvidia, se egli si fosse 
mostrato più di rado , e se comparso fosse in pubblico in 
una foggia più splendida e più sfarzosa del solito . Si rt' 
golò adunque nella seguente maniera. Eletto di buon mat- 
tino un luogo comodo e adattato al suo disegno, ricevè 
tutti quelli che andarono per parlargli , e dopo averli ascol- 
tati , dava loro risposta, e li licenziava. La qual cosa co- 
me fu nota , tanta moltitudine vi concorse , che , sebbene 
i ministri che gli erano attorno facessero gran difesa ed 
usassero maggior diligenza , per far stare indietro la gente, 
nondimeno successero gran contrasti per andare innanzi 
l’un l’altro e giungere a Ciro, il quale, avendo veduto 
alcuni de’ suoi amici, fu egli il primo a stender loro la ma- 
no, ed a farli passare, dicendo ai medesimi; o miei ami- 
ci, abbiate un poco di pazienza sintantoché io abbia man- 
data via tutta questa gente ; che poi a tutto nostro agio 
porremo insieme discorrere . Ma quanto più essi aspettava- 
no , tanto più cresceva la calca , in modo die venne la not- 
te prima che Ciro parlar potesse ai detti suoi amici; on- 
de allora egli disse loro: è ormai tempo di ritirarsi; vi a- 
spetto domani di buon ora , mentre ho una cosa d' impor- 
tanza da comunicarvi. Cosi ritornaron essi alle proprie a- 
bttazioni , avendo tutto quel di senza mangiare e bcresof- 
ferto disagio non piccolo. Venuto il giorno, si portò Ciro 
al medesimo luogo ; ed intendendo che v’ era comparsa mol- 
to maggior folla di popolo che volea parlargli innanzi che 
i detti suoi amici vi fossero giunti , fece scostar quella mol- 
titudine, ordinando intorno a sè de’ soldati Persiani con 
Paste in mano, e comandando loro, che non lasciassero 
accostare a lui se non gli amici, ed i Prefetti de’ Persiani 
c de’ Confederati . Poi che questi furon venuti, ei disse ai 

mc- 
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iYieJesitni: o amici , e compagni, noi non ci polliamo do» 
lere degl* Iddìi , che infinr) a questo tempo non abbiano e- 
saudito i voti e desiderj nostri , e fatto ogni cosa perché 
conseguiamo nna perpetua felicità, e firtuna, la quale pe» 
rò io certamente ricuso, se dopo aver conquistate tante vit- 
torie , e provincie, e soggiogati tanti popoli , non ci abbiamo a 
riposare giammai , né por hne alle fatiche ed a' differenti pen-*^ 
sieri , né pigliar piacere cogli a nici , co* quali poco tempo io 
potrò stare, e voi molto meno meco, se confederò a tutti 
costoro di poter venire a parlarmi; e farò come il di pas- 
sato, il quale • come sapete, dal levar del sole insino alla 
notte consumai in dare ndienr.a : e benché io conosca non 
aver mai a stare in min, nondimeno mi pare una cosa de- 
gna d’assai riprensione, che questa turba maggiore oggi 
che non fu jeri , la quale non conosco né vidi mai. sia co* 
si importuna . che voglia esser servita innanr.i a voi , che 
siete 1 miei piò carie fedeli amici per molti rispetti, e che 
abbia presunzione di ributtarvi indietro ed urtarvi, e noa 
conosca , che é conven'inte e mia intenzione , che volendo 
grazia o beneficio alcuno da me , usi voi per intercessori » 
Potrebbe dirmi qualcuno , perché non ho io pensato a que- 
sto caso prima di farmi comune a tutti e dar tanto larga 
udienza da principio . Ma io rispondo , che sono stato d’av- 
viso che in tempo della guerra facesse di mestieri di re- 
golarsi in tal guisa , perché ad un Generale appartiensi 
l’intender sabito le cose che gli si vogliono riferire, e far 
quelle che il tempo jicliiede; e perché quei Duci supremi 
diesi lasciano veder dirado, e difficilmente accordano 1’ ac* 
cesso, perdono molti bei tratti e molte l^lle occasioni, e 
molto maggiori vantaggi . Ma ora cessatà~ essendo la fati- 
ca della guerra, mi par giusto di dar qualche quiete all* 
animo: e però, siccome io non son ben sicuro di ciò che 
far mi debba per soddisfare a voi ed agli altri ; e per go- 
vernar con ordine tutte le cose, ciascuno di voi mi consi- 
gli quel che giudica esser meglio. Parlato ch’ebbe Ciro ia 
tal modo Artabazo che per r addietro avea detto di esser suo 
parente, eli disse. Tu hai ben fatto, o Ciro , ad introdurre 
nn simil discorso; ed io quanto a me ti dirò, che sin da 
quando cu eri ragazzo cominciai a desiderar la tua amici- 
zia : ma poscia vedendo io che tu in veruna cosa non ave- 
ri 
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vi bisogno di me , non ardii di venire alfa taa pressn-^ 
Et . Quando però tu mi scegliesti per andare ad esporre al 
IVledi gli ordini di Ciassare , allora io estimai, che, se pre- 
stato ti avessi un simìl servigio coll* eseguir presto e bene 
la detta commissione , pii\ famigliarmente ed a mia posta 
avrei potuto parlarti . Io dunque in quella ambasceria mi 
f>ortai in modo , che da te stesso meritai d'esser commenda- 
to . Poco dopo gl’ Ircani fecero con te alleanza , e furono i 
primi ad abbracciare la tua amicizia in un tempo, in cui 
a dir vero avevamo bisogno di amici , e questo ti obbligò 
a far loro delle straordinarie accoglienze . In seguito noi as- 
saltammo gli alloggiamenti degli Assirj , e di U a non molto 
Gobria , e Gadata si accostarono al nostro partito, il che 
mi cagionò un sommo piacere* se non che mi rincresceva 
tin poco, che ritrovandoti tu immerso in molte corrispon- 
denze , ed affari , si rendeva difficile il poter trattenersi re- 
co in amichevoli , e famigliari congressi . Venner dipoi an- 
che i Saci , ed i Cadusj astringer con noi alleanza ; e sic- 
come essi venivano volontari , e spontanei , tu fosti costret- 
to a trattarli onorevolmente. Giunti che fummo al luogo, 
donde noi prima della' battaglia eravamo partiti , vidi, che 
cu eri occupato a metter in piedi tatua cavalleria, ed a far 
costruire de’ carri , e delle macchine , e m* immaginai , che 
quando tu fossi stato libero da questi pensieri avresti avu- 
to agio di badare anche a me. Ma in tempo che si fatte 
cose eseguivansi s’intese quella spaventosa nuova , che tut- 
ti gii abitanti dell’ Asia aveano congiurato insieme per la 
nostra ruina : e quantunque io giudicassi, che questo era 
un’ affare della più grande importanza , ciò non ostante m* 
indussi a credere, che se eseguita si fosse prosperamente 
per parte nostra una sìmile impresa, avremmo poscia potuto 
respirare, e ci si sarebbe dato campo di conversare insieme 
familiarmente . Or dunque noi dopo un sanguinoso com- 
ijattimenro riportata abbiam la victoria, e teniamo in no- 
stro potere la Città di Sardi con lo stesso Creso , abbiamo 
presa Babilonia, e ridotto il tutto in nostro potere; ma 
ciò non ostante però dopo tanti felici successi ti giuro pel 
Dio Mirra che se jeri a forza di urtarla calca non mi fosti fatto 
largo, non mi saria stato possibile di avvicinarmi a te: e 
quando turni prendesti per la mano, e mi dicesti di aspet- 
tar 
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tar làiin ^inaile onore e non servì ad altro,' éhe a (àr me^ 
glio scorgere a tucti , che io vi restai Un'intero giorno sen-^ 
za mangiare , e senza bere , Per la qnal cosa $’ egli i pos-' 
aibile di fare in modo* che coloro, i quali ti hanno pre> 
stati i piCi importanti servigi , abbiano anche con -più faci- 
lità il tuo accesso, tuno andrà bene; in caso diverso ioti 
prego a, seconda del parlare, che tu hai fatto, di discac- 
ciar da te tatti gli oltri air eccezione di noi stessi , i quali 
èn dal principio ti siamo staci fedelissimi amici . A queste 
parole Ciro, e molti altri si posero a ridere ; e Crisanra Per- 
siano levatoci in piedi parlò nella seguente maniera; Tu 
molto ben facesti fino a qui o Ciro , a mostrarti ad ogni 
uomo , e a dare a tutti comodità di parlarti si per le ca- 
gioni , che tu stesso hai dette , si perché non era giu- 
sto , che tu facessi a noi migliore accoglienza che agli 
altri t e di fatti 1* accom^gnarti era nostro particoiare in- 
teresse • laddove tn per contrario eri costretto a conci- 
liarti la benevolenza degli stranieri , per 'indurli a vo- 
lere insieme con te sopportar di buona voglia le^fatiche,- 
ed i pericoli della guerra . Ma adesso che tutto questo é 
passato, e che.tu oon sei più in termine di rimaner sprov- 
visto di amici , giudico esser ragionevole , che tu vada ad 
abitare in nn palagio, che a te solo appartenga: imperoc- 
ché a che ti servirebbe , ed a che fine saria da desiderare^ 
un sì grande impero, se tu fossili solo, che non avessi una 
casa , la quale però di tutte le possessioni degli uomini é' 
la pi.ù gradita, e la più sacra ? Inoltre pensi tu che noi- 
soifriremino di vederci in una condizione migliore della tua , 
e che non ci vergogneremmo di starci in riposo nelle nostre 
abitazioni , mentre in ti ritrovassi fuori allo scoperto trai- 
le fatiche , e i travagli t Tutti, approvarono il sentimento di 
Qrisanta, e così Ciro elesse per sua dimorali palazzo Rea- 
le, facendovi trasportare tutti i tesori recati dalla Città di 
Sardi. All' entrar, ch’ei fece , sacrificò a Vesta, ed aGio- 
ve Re., ed agli altri Numi secondo il consiglio dei Magi , 
e poscia drizzò la mente a provvedere alle altre cose .Con- 
siderando egli adunque, 'che preso avea l’impero di mol- 
ta gente, e di parecchj-pnpoli , e che si era accinto a far 
la sua dimora in una. Città ch'era la-più grande di tutte 
le altre, e che eragli ini laicissima , fu d’avviso, d’awer< 
bisogno di’ guardie , le quali avesser cura della sua perso- 
SenofonteTA. Il na. 
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na. Ma perché i Principi non sogliono esser traditi in co- 
sa alcuna più che nel mangiare , e nel bere » o net bagni , 

0 nel lettb , giudicò esser necessario , deputare a questi eser- 
cizi uomini fedelissimi: e parendogli, che ninno potesse 
esser fedele, quando amasse piò un* altro, che colui, del 
quale egli è a cardia ; e parendogli altresì , che quegli • 

1 quali avean figliuoli , o mogli , o concubine , costretti 
fossero d^a natura ad amarli sopra qtialunque altra cosa , 
stimò , che gli eunuchi , per esser privi di tutte queste cose , 
fossero i piu fedeli , massimamente a coloro , che li potea- 
no difendere dall* ingiurie , ed innalzare a sommi onori , e 
ricchezze . Di più essendo una tal generazione di uomini' 
generalmente abbietta, e vile, ha bisogno d* aver l'appog- 
gio d’ un padrone , che sostener possa i loro interessi , per- 
ché non v^ ha alcun uomo , che in qualunque occasione non si 
stimi di miglior condizione d’un* eunuco , e non voglia essergli 
superiore qualora non vi si opponga alcuno , che abbia un'au- 
torità, ed una potenza maggiore. Qualunque eunuco per altro , 
che sia fedele ai suo padrone può conseguir degli onori , e l*es- 
eer tale non gli é d’ impedimento dall* ottenere un* alto , e 
distinto grado . In somma Ciro non era d* avviso , che gli 
Eunuchi fossero effeminati , e molli , siccome era la comu* 
ne opinione : e fondava questa sua credenza sull'esempio 
degli altri animali . E di fatti i cavalli castrati non sono 
meno atti per la guerra, benchò pongano da parte la fero- 
cia , e 1* ira , e non mordano ; e similmente i tori , quando 
sono castrati, si spogliano un poco del nativo furore, ma 
non per questo sono essi meno atti all* agricoltura ; nò i ca- 
ni per questo lasciano i loro padroni , o sono in cosa alcuna 
men buoni alia guardia , ed alle caccie , che prima ; né.ezian- 
dio gli uomini benché castrandoli diventino più quieti , non 
però sono più negligenti a far quello , che é loro commes- 
so , ne* cavalcano peggio che- innanzi , ne’ con minor de- 
strezza traggono un dardo, nè sono meno ambiziosi, il che 
lo danno essi a diveder chiaramente nelle *guerre e nelle 
caccie, dove ritengono le forz.e dell* animo, dimostrando, 
non esser in loro estinto 1* ardor della gloria . Quanto alla 
loro fedeltà, la medesima si prova chiaramente nella mor- 
te dei loro stessi padroni, mentre ninno più iM loro dà io 
timili circostanze de* più incontrascahili contrassegni di dolo- 
re , e 
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fe , c di lotto. E nel raato se eglino perdoao in qualche parte le 
loro forze* il ferro é >%oello, che nelle guerre agguaglia t 
deboli ai più forti * Considerando adunque Ciro cucce quew 
aie cose» volle» che .tutti i ininiatri del suo corpo, e tutce 
le guardie del suo palazzo fossero eunuchi » ma conoscen- 
do egli che questi soli servi non sarebbero* stati abbastan- 
za per la aqa, sicurezza cispetto aliai moltitudine de* popo- 
li , che gliaraod sudditi e cbeper forza senvano sotto il stto 
impero » decermiab di pigiare aucora altre gnardie fedeli . 
Sapendo adunque che 1 Persiani erano usati a; vivere ne- 
gli stenti: ed essere assuefatti alla fatica per l'asprezza 
del loro paese » e desiderar volontieri una vita piò facile » 
e pih gioconda » e non soggetta a tanti tcavagli » fece ve- 
nir di Persia diecimila }Uomini , i .quali giorno,ienotte far 
doveaiOQ la gqardla ^ intorno al suo palazzo quando esso vi 
era .• o.^aadot#od<ani faod . eèn gen a H o^ da <m lato, e dall' 
altro lo dovean roetterC'in mezzo . In; oltre per tutta la 
Città in diversi Juqghà, secondo che richiedeva la sua gran- 
dezza pose genti a gqnfdiu >:« volle »-cbe per ogni tempo 
eziaadiq quand’esso non era nella CUti i^^ssero ogni •loi* 
diligenza.: .« qqgai;! dov«HQO mantenersi a spese dei Babi- 
lonesi ordinacrap ,qgli qpai a-fine di renderli docili, ed orni- 
li ; ed una tal guardia , che in allora fostaUlita :ranto.^ 
la.persona del Re, quanto per la sicurezza della Città <» diU 
raancbe ai di nostri* •ih:;: * , u 

j c . , • ..1 Ir •<)•> r- 'Wh I '.-'*1 

Come psrlò Ciro ai suoi Amici . 

► * • I s • 

CAPITOLO SÈSTO. , 

■ t 

D opo tutte, queste cose pensando anche ai mezzi , onde 
conservore il suo impero, ed anche accrescerlo rifletré, 
che il mantenere la detta gente npn lo rendeva totalmen- 
te sicuro , mentre la medesima oltre al non superare in 
virtù i popoli da lui assoggettati , era anche ad essi infe- 
riore di numero . Per questa ragione adunque stimò , che fosse 
necessario , che quelli , per mezzo dei quali col favor degli 
Dii riportate avea tante vittorie, perseverassero nell’ eser- • 
cizio , e vita consueta, acciò lasciato 1* uso contìnuo delle 
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cscrcita^loiU virtuósa non avessero ad abbraccTare nn gene- 
re eli vica dissoluro , e vizioso . Ma affineW paresse , che 
«qlino non forzati , ma per propria lor volontà desseroope- 
TB alle virtù come a cosa santissima , e di lor sommo. van- 
taggio, chiamò a parlamento gli Ottimati , ed i principali 
dei Persiani , ed in generale tutti quelli , che gli parvero 
degni di entrare a parte delle fatiche , e dei premj , e poi- 
ché tutti si furono radunati tenne loro il s'egdente ragiona- 
mento : Omiei amici, e compagni, noi siamo grandemente 
obbligati agli > Dii , che per loro benignità ci hanno date 
tutte quelle cose , che noi molto desideravamo . E di fatti 
noi siamo in possesso d’nn vastissimo , e fertilissimo pae» 
«e,abbiam de* sudditi per coltivarlo, e delle case da abita- 
Te piene di suppellettili. Le quali cose io non voglio, che 
alcuno di voi stimi di tenerle ingiustamente , e coraees fos* 
sero d’ altri ; perché dal principio del mondo fu costituito 
per legge, che le Città prese in guerra fosser dei vintitori j 
ed oltre a queste gli uomini, i denari , e qualunque altra 
cosa, che nelle medesime Città si rllrovase , fossero premj 
"della vittoria. Laonde niun di voi reputi di posseder qnalJ 
che cosa a torto., e con ingiuria- di chicchessia t'ma anzi 
eia persuaso, che ciò, che si lascia avvinti , éopera d'urna* 
aità , e di clemenza. Ma la mia opinione , o amici , riguar- 
do al tempo avvenire è , che se voi vi darete ai piaceri , 
ed alle voluttà del corpo, e crederete ai dissoluti, f quali 
dicono esser misera cosa il sopportarle fatiche, e i disagi, 
e sommo piacere il vivere in^nzio, ed in quiete, diverre- 
te ben presto inutili voi medesimi , e rimarrete privi de’ 
beni acquistati, mentre non basta alla perseveranza della 
virtù l’ esser buono, se insino'àl fine' lo studio del conser- 
varla non si mantiene ; e come la altre arti disprezzate mere 
degne si stimano , ed i corpi prosperi ' e robusti dandosi 
9IIÌ9 pigrizia cascano nelle infermità , cosi la' prudenza, la 
temperanza , e la fortezza si riducono' a nulla , qualora se 
fie lasci r esercizio.- Per la qual cosa in nino modo mi pa- 
re , che sia da lasciarsi la' cura della vinù , e che sia bere 
fatto dalla sofferenza delle fatiche rivolgersi subito ai pia- 
ceri . Senza dubbio gli nomini stimano , che sia gran cosa 
acquistar un' impero ; ma é- certamente molto maggiore it 
coaservarlo poiché a’é acquistato , perché veggiamo spesse 
. ; vol- 
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♦olt# ? che molti per ardimento . e fortuna occupano una 
Signoria , ma non già la mantengono « mentre per questo 
vi si richiede prudenza , moderazione , e molta diligenza , 
e cura . La qual cosa essendoci manifesta, ora cheinoi ab- 
biamo' conseguito il desiderio nostro , ci bisogna molto piiH 
che innanzi dar opera alla virth considerando, che quanto 
pift gli uomini posseggono , tanto più esposti sono all’in- 
vidia, ed all* insidie , ed hanno maggior copia di nemici; 
ed in ispecial modo a noi saranno contrarj quelli , che 
come noi stessi per forza ai sudditi signoreggiano. Dique> 
sri per altro non è da temere , ma più tosto da sperare , 
che gli Dei abbiano ad essere in nostro favore , conoscen- 
do • che questa impresa fu da noi eseguita non per far in- 
giuria ad altri , ma per vendicarci: per la qual cosa appa- 
recchiamoci a quello , che é bene , e che ci può essere di 
vantaggio ; e giudicando , che quelli , i quali governano , 
devono esser migliori de* sudditi , sforziamoci d’ esser supe- 
riori a loro in virtù , e di meritar 1* impero , die noi pos- 
sediamo. Noi impedir non possiamo, che i nostri servi non 
siano partecipi come noi del caldo , del freddo , del cibo , 
del bere , delle fatiche , e del sonno , ma in queste cose 
eziandio noi sforzar ci dobbiamo di comparire più tolleran- 
ti , e più moderati di loro; e sopra tutto non bisogna chia- 
mar giammai all’arte , ed alla disciplina militare quelli . 
che noi avvezzar vogliamo a lavorar le nostre terre , ed a 
pagarci i tributi ; mentre la cognizione di una tal’arre è 
stata dagli Dei concessa agli nomini, come un instrumento 
di libertà , e di felicità . Siccome adunque abbiamo noi 
tolte a coloro le armi ; cosi noi stessi non dobbiamo man- 
car mai di quelle, perchè coloro, che hanno in mano le ar- 
mi, e sempre .sono in ordine, hanno ancora in pronto tutte 
le altre cose, che vogliono. E se qualcuno seco medesimo 
dicesse : che mi giova 1’ aver consegniro quel , eh’ io desi- 
derava , se iq ho sempre d’ astenermi dal mangiare , e dal 
bere, ed ho sempre da affaticarmi, e vegliaiet Costui sap- 
pia , che i beni tanto più sono giocondi , quanto con mag- 
gior fatica, e sudore sono acquistati, e che gli uomini buo- 
ni , ed eccellenti stimano le fatiche esser condimento dei 
cibi, e che non vi sia alcuna vivanda si splendida, e ma- 
gnificameate apparecchiata, che possa dar piacere a chi non 

ne 
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ne ha di bisogno': e benché i Numi ci abbiano date tutte 
quelle cose , che gli uomini cercano con maggior desiderio • 
nondìnneno é posto nel nostro arbitrio il far s) , che le .me- 
desime ci dilettino, e|Ci rechino piacere. E quindi gran volut- 
tà si proverà da colui , che dopo aver patita la fame per 
qualche tempo potrà farsi apparecchiare delle saporite vir 
vande , e dopo aver sofferu la sete potrà avere delle soavii- 
siroe bevande ; e dopo un lungo travaglio potrà goder d* un 
riposo accompagnato d’ ogni delizia . Per questo adunque 
dobbiamo noi al presente sforzarci di viver pih sobriamen- 
te che mai , per godere in seguito con maggior dolcezza , 
e piacere della nostra prosperità, e per non cadere in qual- 
che estrema sciagura , perche non è tanto duro il non con- 
seguire quello, die si. desidera , quanto é molesto, che ne 
sia tolto quello , che si ha . Oltre a questo dobbiamo con- 
siderare , che diventando noi peggiori, che non eravamo d» 
prima, ninna scusa, o ragiouè ab^biaino da allegare, sepa. 
re non alleghiamo quello di esser noi ai presente i padroni , 
Ma rispondendo , die a chi signoreggia s* appartiene d* esser 
migliore dei sudditi , che diremo noi ? Diremo forse , che 
possiamo far tutto perchè siamo ricchi 9 Ma che? L’abbon- 
danza , e le dovizie possono essere una valevole scusa ? E 
come potremo noi punire i nostri servi di quel^ sresse man- 
canze , e di quei vizj medesimi , che noi abbiamo ? Noi pren* 
diaino al nostro soldo delle genti per guardia delle nostre 
cose , fe delle nostre persone ; ma sarebbe vergognosissima 
cosa il dover cooiessare , che la sicurezza nostra tutta di- 
pendesse da loro, e niente da noi: e quindi proccurar dob- 
biamo innanzi a tutte le altre cose di essere virtuosi : men- 
tre é da sapere , che non si può trovare alcuna guardia mi- 
gliore della virtò , e che niun altra cosa può esser utile a 
chi manca della medesima . Ma die bisogna fare C mi diri 
iilcuiio di voi ) per esercitarsi nella virtù ? lo adesso ve lo 
dimostro, e ciò non sarà nuovo per voi . Bisogna, che con- 
sideriate in qual maniera vivono in Persia coloro , che si 
dicono i più forti, ed i più valorosi , e che proccuriate d* in. 
trodur fra voi la medesima disciplina. Voi osserverete con- 
tinuamente , se io farò quelle cose , che a me s’apparten- 
gono, ed io per mia parte attenderò alle vostre azioni, ed 
onorerò grandemente quelli , che da me si conosceranno 
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essere i pi& virtuosi . 1 fanciulli che di noi nasceranno . sa- 
ranno instruiti nella stessa maniera; mencreaiDi stessi acqui- 
steremo di giorno ia giorno maggior virtù col servir laro 
d’esempio, ed essi, quando anche lo volessero, non facil- 
mente potran piegarsi ai vizj , non vedendo né udendo nul- 
la di turpe , ma passando gl’ inceri di nel coltivar ciò eh* é 
virtuoso ed onesto . 

4 
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Della Ciropedìa di SENOFONTE. 
LIBRO OTTAVO. 

Di varj ìtabllìmenti fatti da Clra . 


CAPITOLO PRIMO. 


S Arlato cb*ebbe Cirn in tal "guisa ai levò inpié 
Crisanra , e disse ; o Persiani ,io non solo in 
quest* occasione . ina parecchie volte ho cono» 
6' luto, cae il buon Principe in nulla è differente dal buon 
padre ; imperocché come la cura , ed utilità dei figliuoli 
tiene solleciti i padri , cosi Ciro é intento a far tutte quel* 
le cose , che s* aspettano alla nostra felicità . Ma perché 
ni sembra eh* egli abbia parlato piò moderatamente che 
non si conviene , quindi è , che io adesso ho determinato 
di parlare in termini più aperti a voi che non sapere le co» 
ae particolarmente. Prima di tutto voglio, che nel vostro 
animo consideriate, o Persiani, che ninna Città dei nerni* 
ci si può pùgiiare da quelli , che s’oppongono alla volontà 
del Principe , e che niuna amicizia può esser fra quelli * 
che non sono insieme d’accordo, e che certamente i solda» 
ci , che non ubbidiscono al capitano , non possono esser vie» 
. tortosi , e che senza dubbio é manifesto , gli uomini non po^ 
.ter esser vinti più facilmente nella guerra » ebe quanao. 
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tenuto poco conto dei comandante suprenfo , ciaaeano se- 
guita il proprio consiglio. E sioiilmenie a tutti é auto, non 
potersi far bene cosa alcuna da quelli che non ubbidisco- 
no ai migliori; né alcuna Repubblica può usare le leggi, 
se non vi sono Magistrati » ai quali si ubbidisca . mentre 
in somma 1* ubbidienza è quella, che fa governar felicemen- 
te gli stati , e le case particolari . C' che salva dai perico- 
li, dei mare le navi . e al desiderato porto le fa pervenire . Es- 
sendo' adunque noi sempre stati pronti . ed in ordine ad ub> 
bidire ai cenni di Ciro, seguitato avendolo di giorno, e di 
notte dovunque è stato necessario, ed insieme con lui trion- 
fato- avendo d* ogni nostro nemico, non rrasandando mai, 
né lasciando indietro cosa alcuna, ch’egli ci comandasse, 
non -veggo ora in qual modo mèglio possiamo conservare i be* 
ni, i quali coll* obbedire abbiam guadagnati, che medesi- 
mamente obbedendo a Ciro, gindlcando . che se nell* acqui- 
stare 1* imperio é utile l’ obbedire ai Principi, molto mag- 
giormente io é per conservar quello , che si é acquistato . 
Innanzi a questa prospera fortuna noi avevamo mólti , che 
ci comandavano , e neppur uno , che ci obbedisse ; ma ades- 
so noi abbiamo a chi comandare . e chi più , e chi meno , 
tutti ci ritroviamo della gente soggetta . Or dunque come 
noi desideriamo d* esser obbediti da quelli , che dal nostro 
Impero dipendono, cosi bisogns, che obbediamo a quelli, 
et ‘quali é giusto , che da noi si presti obbedienza . Biso- 
gna però, che fra noi, e.i servi vi sia una differenza, per- 
ché essi servon per forza ai loro padroni , e noi dobbiamo 
di. buon grado obbedire, per far vedere, che noi anche ob- 
bedendo Siam liberi . In somma tutte quelle Città • che ob- 
bediscono ai lor Magistrati , non corrano rischio di dover 
una volta prestar obbedienza ai nemici , Or dunque egli è 
conveniente, che noi frequentiamo spesso questo palazzo, 

■ mentre é cale la volontà di Ciro , e che ci esercitiamo in 
quelle cose , che altre volte ci hanno giovato . e che con- 
tribuir possono alla conservazitme dell* Impero . Bisogna . 
che sempre ci troviamo pronti ad eseguire 1 suoi cenni , men- 
tre è certo , eh* egli non può comandarci alcuna cosa , che 
oon torni in nostro proprio vantaggio , perché animati sia- 
mo dallo stesso interesse , ed abbiamo a combattere contro 
gli stessi nemici . Parlato eh’ ebbe Crisanu , la più parte 
Stnofonu T.U K k dei 
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dei Per8i«fll < e tìei confederati si alzarono per confermare 
)a 8ae sentente : e tatti fìiron d* opinione , che coloro , i 
quali si chiamavano i più valorosi degli altri , fossero seni» 
pre pronti dinanzi all* abitazione di Ciro , ed aspettassero 
sino a tanto che per comandamento suo fossero licenziati . 
La qual consuetudine ancoraoggi io Asia s’ osserva da quelli , 
che vivono sotto i Re ; ed allo stesso modo gli altri regolamen- 
ti , che stabiliti furono in quel tempo da Ciro per mante» 
ner l'Impero a quelli della sua Nazione , si sono in pro- 
gresso di tempo religiosamente riguardati dai suoi succes- 
sori come leggi foodamentali dello Stato . Con tutto que- 
sto perù succede colà quello che accader suole in rottele 
altre cose, cio^ che quando il Principe è buono‘gtiiiomU 
ni più rettamente vivono secondo le leggi , e quando é vi- 
zioso , anch* essi viziosi , e cattivi diventano . Essendosi 
adunque ordinato , che coloro , i quali dicevansi i più va- 
lorosi , andassero ogni giorno al palazzo di Ciro con le Io. 
ro armi, e coi loro cavalli, Ciro medesimo si prese pensie- 
ro di loro, ed invigilava sopra le loro azioni. Creo poscia 
dei ministri pel regolamento degli altri affari secondo che 
era di bisogno, stabili dei tesorieri per riscuotere le sue en- 
trate, e per far tutte le spese; e creo inoltre chi avesse cu- 
ra delle opere pubbliche , e di tutte le sue cose private , 
ed anche chi avesse il governo del mantenimento dei suoi 
famìgiiari,e vi aggiunse anche alcuni da lui creduti i più 
capaci per aver cura de* suoi cavalli , e de* suoi cani per 
servirsene quando gii fosse piaciuto . Rispetto poi a colo- 
ro, i quali egli considerava cornei compagni della sua for- 
tuna , e difensori della sua possanza , egli non volle 
dar loro altro toprantendente che se medesimo , e volle , 
che fossero op^ra sua , acciò diventassero ogni di pìt\ per- 
fetti . Del nomerò di questi quando s’ aveva a far guerra 
eleggeva i capitani , e con essi comunicava le cose di mag- 
giore importanza : e aimiimenre dal lor numero si elegge- 
vano 1 condottieri delle genti d* armi a cavallo , e quelli 
degli uomini a piedi; ed anche i Generali d’ armata , i Go« 
vernatori delle fortezze, e delle Provincie, egli Ambascia- 
tori , per mezzo dei quali egli con la dolcezza stimava di 
ottener certamente senza .alcuna guerra quello, di che ave- 
va bisogno . Egli adunque teneva per fermo , che gli aves- 
se 


Digitized by Googl 



OTTAVO. »S^ 

se a risaltar daoso non picciolo dal coounettcr la coac gran- 
dissime ad uomini tr,iati,e di cattiva fama, celio per^on^ 
trario se fosacro stati tali , quali si conveniva , ogni cosa, 
gli sarebbe prosperaincQle succeduta • Giudici iuoitre , cb* 
ei stesso doveva essere esempio a tutti/ gli altri a seguita' 
la virtin , alia quale difficilmente avria potuto incitarli . se 
non fosse stato buono: e conobbe ancora essergli di bisogna 
d’ Hnpiegsr tempo in queste cose , e di non poterlo como- 
damente fare • se non lasciasse indietro la cura di molte al- 
tre cose. . Di altra parte però egli chiaramente scorgeva dì 
non potere abbandonar del tutto il pensiero delle sue en- 
trate, le quali gli erano necessarie, avendo egli a far mol- 
te spese, per difesa del suo vastissimo Impero; ed alterna 
po stesso siccome anche scorgeva , che attendendo solamen- 
te a quello avrebbe 1* animo in modo occupato , che 
sarebbe costretto «.lasciar indietro la pubblica salute de- 
gli altri • deliberò .di seguire 11 medesimo ordine , che si 
tiene nella militar disciplina , acciocché e le cose dome- 
stiche rettamente si amministrassero, ed egli avesse an- 
cora ozio , e tempo , per pensare a rutto il resto . Sicco- 
me adunque ogni compagnia . dipende dal suo Capo , e 
questi dipende dal.Ocnturione.edU Centurione dal Tribu- 
na, ed il Tribuno dal Legato* e cosi di grado in grado* 
col qual’ ordine l’esercito per grandissimo che siapuofaciU 
mente esser retto, e quando il Comandante supremo vuole 
usar r opera dei soldati * gli è abbastanza di chiamar sola» 
mente i Legati, i> quali agli altri avvisano quel che s’ ab- 
bia da fares cosi Ciro le cose domestiche per capi ordinai* 
tamente divise, acciocché quando qualche cosa bisognava 
r\on .avesse a parlare con molti . Dal che ne segui , che pre* 
so questo medesimo^ ordine* ed insegnatelo agli altri Ot- 
timati, e principali ch'eran con lui, trovò piò riposo , e 
piò quiete ; e non lasciava per questo di aver cura delle' 
piò picciole cose , non essendo però piò occupato di chi 
non avesse che il governo di una piccola famiglia, odi una 
piccola nave . Disposto avendo ciò in tal forma avvisò i 
suoi amici di far lo stesso nelle lor case , ed in questa ma- 
niera egli non solo proccurò quiete a se stesso, ma a queU 
li ancora , che voleva aver intorno alla sua persona . In se- 
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giilro cominciò a fare alcuni regolamenti circa gli Orrima< 
ti , ed i Nobili . In primo luogo adunque quando egli ve- 
deva , che i 'ricchi lasciavano pasSar' molto tempo senza pre- 
sentarsi da lui, voleva saperne subito il motivo ; dicendo , 
che quelli, i quali venivano spesso al palazzo Reale, era 
segno , che non aveano in animo di commettere azioni rur- 
|>i , ed inneste ; e parendogli . che coloro , che ne stavano 
assenti , lo facessero perché dati si fosaero all’ incontinen- 
za , od a qualche altro vizio . Metteva anche in uso dif- 
ferenti mezzi*’ per- costringer tali uomini a frequentare la 
Corte: ordinava a cagion d’esempio a qualcuno de’ suoi 
amici d’ andare a prender possesso d’ una parte del beni , 
che appartenevano a quei negligenti , i quali non tardava- 
no a portarsi subito da Ciro a dolersi di tal ingiuria ; ma 
égli si regolava si bene i che per lungo tempo facea. vedere 
di non poter ascoltarli , e poi quando avea loro accordata 
r udienza, andava differendo dì giorno' in giorno la spedi» 
zione dell* affare; e così gli avvezzava a dar opera alla vir- 
tù; ed essi minor odio gli portavano per questa qualità di 
pena , che se per altra via più grave costretti gli avesse a 
portarsi -alia Sua presenza • Inoltre egli tenea per regola di 
dar sempre le commissioni le più utili , e hf più facili a 
quelli, che per solito gli stavan d'ai torno, e di non far 
giammai alcuna grazia agli assenti . Il mezTto poi il più for* 
te, ed il più efficace di far che costoro esegnisser quattri 
«i voleva , si era, che, quando taluno non ^ si correggeva 
a questi avvisi ,' ordinava , che realmente gli -fossero confi- 
scati i beni, e davagli a qualcun altro • cbe sarebbe starò 
più assiduo , e diligente ; e ciò faceva egli per perder un cat- 
tivo amico , ed acquistarne un buono . Secondo questo me- 
todo il Re di Persia anche al presente bada a quelli , che 
<tì allontanano dalla Corte, e vuol’ esser informato del mo- 
tivo della loro assenza . Rispetto poi agli altri , che ogni 
giorno audavan da lui , Ciro credè di non poterli in niun* 
altro modo incitar maggiormente alle azioni virtuose , che 
.•col dimostrar loro coi fatti , aver ei medesimo parecchie virtù ; 
mentre, diceva egli , gli uomini possono trar qualche profirto, 
-ed istruzione dalle leggi scritte ; ma il Principe virtuoso é una 
legge vivente, e veggente ,che ordina ciò , che più torna a pro- 
posito .che nota quelli , cbe coatcavvengouo , c può gastigarli 
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conia debita p«na. Sopra tutte le altre cose poi attese al 
colto divino . e massimamente in quel tempo , che era ginn, 
to al colmo della sua felicità e quindi egli stabili dei Ma» 
gi , che in sul far del giorno cantassero inni in onor degl* 
Iddi! . e facessero particolarmente dei sacrificj ai medesimi. 

? uest* instituri si osservano anche in oggi dai Re di Persia . 

utti gli altri Persiani seguitarono allora il di lui esempio » 
credendo senva dubbio di dover esser pià felici se onoras» 
ser gli Dei nel modo ot>e faceva il loro Imperatore, il qua- 
le era felicissimo . Piaceva a Ciro di vedere la di costoro 
pietà , e ne formava degli ottimi augucj per le sue faccen- 
de ad imitazione di quelli , che vanno per mare , i quali 
si tengono piò in sicuro in compagnia di quei , che sono 
uomini pii, e dabbene , che degli empj ; tenendo per cer- 
to, che se quelli, i quali secopii!t familiarnente vivevano , 
pietosamente adórassengl* Iddii . nessuna cosa empia po- 
trebber fare ne’ fra loro , ne* contro di lui , che rieolmatl- 
eveali di parecchj beneftcj. Desiderava oltre a questo, che 
fosse noto a ciascuno , che teneva gran conto > e faceva 
ogni sforzo , che niun amico , o confederata potesse dire 
d’essere stato da lui ingiuriato , e che quindi proceurava, 
che tutte le sue opere fossero volte alla giustizia . Dal che 
ne na'sceva , che gli altri ancora s* astenevano di^l* illeciti 
guadagni , e andavano dietro all' onesto . Stimava egli di 
poter tndtir facilmente gli nomini a temer la ver^gna del- 
le cosi turpi , ed infami . se facesse a tutti inaniKSCo , che 
esso riveriva gli altri in tal modo • che non faceva , o di- 
ceva alcuna cosa oscena , o brutta , facendo questa conget- 
tura , che non soiamenre i Principi , ma ancora quelli , dei 
-quali gli uomini non hanno timore , sono in maggior vene- 
razione appresso di ciascuno, essendo modesti pìnttostoche 
licenziosi , e le iemine similmente si tengono in maggior 
pregio essendo pudiche anziché lascive. Volle oltre a que- 
sto servire a rutti gli altri d* esempio nella temperanza , 
giudicando , che gl’ inferiori molto maggiormente fuggir 
dovessero il vizio delia lussuria , se colui , che aveva gran 
facoltà di abbandonarvisi , si temperasse ; facendo però sem- 
■ pre distinzione dalla vergogna alla temperanza'; perché! 
vergognosi sogliono in palese, ed in presenza d’altri aste- 
jtecsi dalle azioni turpi, e viziose. Laddove i temperanti se 
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ne astengono anche in segreto. Stimava altreri che ciasni* 
no con poca fatica avesse a voltar 1’ animo ad esser conti- 
nente , se 'vedeste lui pe’ piaceli presenti non si partir mai 
dall’ onesto . e solo cercar que’ piaceri , che non fossero 
alieni dall’ opere virtuose . Per obbligarli poi ad essere ob. 
bedienti , egli avea cura di dar piuttosto delie ricomperse 
a quelli , i quali ciecamente obbedivano . che a coloro, i 
quali eseguite avessero delle azioni pii!i luminose , e di più 
grave pericolo . Per questo rispetto ordinò , che alla sua 
Corte vi fosse una perfetta obbedienza degl* inieriori verso 
ilor capi, accostumandoli però al tempo stesso a portars» 
tiverenza gli uni cogli altri : per la qual cosa non si senti- 
vano là ne’ strepiti , ne* tumulti • ne* gridi d* uomini in col- 
lera , ne* risi smoderaci « ma vi era sempre una somma gra- 
vità, e continenza ; ed al veder costoro si sarebbe detto, 
che tutti erano allevaci con simili costumi . Quelli , che più 
«tti gli pareano , gii menava seco alla caccia per manre- 
«lerli nella militar disciplina , giudicando , che un simile 
esercizio fosse molto utile a tal* arte , ed In ispecial modo 
alle genti d'arme a cavallo; vedendosi nella caccia in tur • 
ti i luoghi prova di loro , essendo necessario di seguitar le 
fiere che fuggono, c per pigliarle affaticarsi molto nel ca- 
valcare, e patire il caldo , il freddo , la sete, e la faine: e 
questo era il motivo , per cui egli avvezzava i suoi alle cac- 
ete, la qual consuetudine ancora in oggi si pratica dal Re . 

« da quelli, che stanno intorno al medesimo . Da tutto que- 
sto ogn* uno può facilmente arguire , che Ciro non stimava , 
che un Principe fosse meritevole della sua fortuna , se non 
superava in virtù i suoi sudditi, e che esso nelle cote, che 
ad altri comandava , vi metteva tempo , e fatica assai , e 
massimamente in vivere con somma continenza , ed in at- 
tendere con estrema premura alle cose alla virtù appaite- 
oentl • Egli adunque li conduceva spesso alla caccia , e non 
avendo comodità per qualche vario rispetto, ed occupazio- 
ne d* andare alia Cifmpagna , cacciava nel recinto de* suoi 
boschetti , dove a ta! fine da lui si nutrivan le fiere : tal- 
mente che egli non cenava mai , che prima non avesse sua 
dato , e non voleva che fosse dato da mangiare neppure - 
cavalli , se prima non eransi esercitati . Chiamava a quesai 
caccio anche i suoi eunuchi , ed esso dandosi così di cote 
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tfnno à rali esercizj acquistò una 'destrezza ammirabile di 
corpo t c superava in questo i piò bravi della sua Corre , 
siccome essi sorpassavano il restante degli uomini • Inoltre 
quando egli scorgeva t che taluni si davano con trasporto a 
coltivar la virtù e ad eseguir delle imprese onorevoli .fa- 
ceva loro dei regali, danc^ ai medesimi le prime cariche» 
ed i primi posti nelle Adunanze , e ricolmandoli ia somiffit 
d* ogni sorta di onore , il che era cagione • che ciascuno fa» 
cea dal suo canto ogni sforzo , per meritar la sua stima . 
Egli diceva ancora , che i Principi doveano cattivarsi il ri- 
spetto dei sudditi non solo col coltivare una perfetta , e 
soda virtù ,■ ma anche col mezzo della destrezza , e delle 
lunsinghe : ed a quest' effetto egli cominciò a portar la ve- 
ste t che usavano i Medi , ed ordinò , che portar la doves- 
sero anche i Nobili , perché quella specie di abito lungo 
fosse atta ad occultare se qoalcbé vizio fosse nel eorpo , 
ed a far parer le persone più grandi , e più belle . Le loro 
scarpe erano fatte in tal modo, che vi potevano metter sot- 
to al di dentro qualche cosa , onde parere di statura più 
alta . Permise inoltre Ciro , che si pingessero gli occhj , e 
la faccia , affinché avesser l'occhio più vivo, e la carnagio- 
ne più colorita . Ordinò , che ninno in pubblico sputasse , 
o si nettasse il naso, o si voltasse in dietro, per osservar 
qualche cosa , acciò non dimostrassero di maravigliarsi di 
cosa alcuna , e per queste cose siccome utilissime tutti ap» 
^stesso dei sudditi fossero in più venerazione . E questa è la 
maniera, con la quale egli proccurava .che insticuiti fosser 
coloro . che on giorno doveano essere innalzati alle cari- 
che , ed ai governi . Quelli poi , che esso voleva sempre 
tener soggetti , e che da lui deputati erano al servire, le- 
vate lorò le armi .‘«'provveduto, che non mancasse lorone' 
da mangiare ne* da bere , non permetteva , che facessero , 
o pensassero cosa alcuna , che agli uomini liberi s* appar- 
tenesse: e quando essi nelle caccie aveano fatto uscir dal- 
le selve le fiere , e condotteie al largo , ed in luoghi aper- 
ti, dov' erano quelli dei suo seguito a cavallo, permetteva 
loro di prender cibo, ed in conseguenza il far quello, che 
'ai liberi era vietato ; e quando esso andava in viaggio gli 
menava ad abbeverare ai fiumi conte le bestie; ed all* ora 
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del desinare si fermava per far che prcndesser cibo , iccioc» 
ché aspettando non si consumassero dalla fame* Per lagnai 
cosa veggendosi trattar cosi bene , e mettersi da Cito tal 
diligenza nel provvedere ai lor bisogni , che essi del con- 
cinuo poteano reggere al servizio , lo chiamavano padre , 
guaiìtunque egli 'in sostanza non avesse altra intenzione» 
che di renderli buoni schiavi . E questi furono i mezzi «dei 
quali Ciro si servi , per provvedere alla sicurezza del suo 
Impero . Quanto a se stesso poi egli non aveva alcun timo* 
re per la sua persona dei popoli , che aveva soggiogati , 
perché chiaramente vedeva , che non avevano ne* coraggio , 
ne’ condotta , ed inoltre non permetteva» che ne’ di giorno » 
ne’ di notte gli si avvicinassero. Fra questi peri se ne tro- 
vavan per anche moltissimi , ai quali non erano state per 
etiche ritolte le armi , e fra un tal numero potevano con-* 
tarsi de’ Prefetti di cavalleria » e d’infanteria» i quali non 
mancavano ne’ di coraggio , ne’ di esperienza per comandare . 
Era per altro impossibile , che questi non avessero comuni" 
cazione colle sue guardie, e chi quindi a lui non si acco-> 
«tasserò • V’ era adunque in ispecial modo da temere » che 
non gli succedesse qualche sinistro accidente per mezzo di 

a ueste persone, e ciò lo metteva in una qualche sollecitu» 
ine » ed agitazione ; perché da una parte egli non potea 
risolversi a toglier loro le armi , stimando che ciò fosse una 
ingiustizia , e che nascer ne potessero dei tumulti ; e per- 
ché dall’ altra parte rifletteva . che il vietar loro 1* ingresso nel 
«uo palazzo , e il dar a divedere , che diffidava di loro» 
avrebbe dato motivo di renderli mal contenti , e di suscita* 
re una guerra intestina . In vece adunque di appigliarsi ad 
alcuno di questi partiti fu d’avviso» che se avesse potuto 
cattivarsi la loro benevolenza » ed afiezionarli al suo servi* 
Zio » saria stato il modo il più sicuro , ed il più onesto a 
farlo vivere in riposo , ed in pace . Con questo pensiero 
cominciò a dar loro delle riprove di affetto , giudicando» 
che come é ben difficile di amar quelli » che secondo tutte 
le apparenze ci odiano » e ci desiderano del male » cosi é 
impossibile di essere in avversione a quelli » i quali pensa- 
no che uno gli arai . Cosi per fino a tanto che egli non po> 
te’ esser con la sua umanità liberale in verso loro per iioa 
«ver denaro , s’ ingegnò di conseguirae la beoevolenza eoa 
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altri mezzi f affaticandosi nel prender cara dei loro inte> 
ressi anche prima che ne lo avesser pregato , e raiiegraa» 
dosi nelle loro prosperità , e dolendosi nelle lor sinistre vi<« 
cende . Ma come prima si vide in stato di potere esercitar 
con essi la sua magnificenza , cominciò a convitarli al-* 
la sua mensa , giudicando , che più di qualunque altra 
gratissima esser loro dovesse quella liberalità di pre- 
sentare ad essi delle medesime vivande , eh*, egli mangia- 
va • Volle dunque, che la sua mensa fosse sempre imbandita 
di moltissime carni , e che tutti fossero serviti ugualmen- 
te; e dopo aver levate quelle, che gli pareano abbastan- 
za per se , e per la compagnia , che seco mangiava , di- 
stribuiva tutte le altre fragli amici , e le mandava ad es- 
si per dimostrare ai medesimi la sua benevolenza , e per 
far vedere che si ricordava di loro . Ne mandava anche al- 
cune volte ai semplici soldati, la diligenza dei quali o nel 
far la gnardia , o In qualche servigio , o in altre cose avea 
conosciuto. Faceane portare anche ai ministri della sua ca- 
sa quando adempito aveano con esattezza al proprio dove- 
re , facendo dire ai medesimi che egli era ben sicuro della 
fedeltà , con cui lo servivano ^ Voleva ancora , che tutto 
ciò, che mangiar si doveva nella siia naaai si ponesse pri- 
ma sopra la sua mensa, mentre diceva, che col fare in tal 
guisa si veniva ad inspirare nel cuor dei servi un più for- 
te affetto verso i loro padroni , siccome per solito succeder 
si vede nei cani . Finalmente quando volea far onore ad un 
particolare , e far che la moltitudine lo riverisse', e In ri- 
spettasse .ordinava , che gli si portasse una di quelle vivan- 
de , che teneva innanzi egli stesso : e ciò si usa anche al 
presente ; perché i Persiani tengono in grande stima coloro , 
ai quali il Re accorda un simil onore , essendo questa una 
prova, che essi ne godon la grazia. Può peraltro succede- 
re, che questi favori del Re non siano sempre desiderati 
solamente per 1* onore , ma anche per la voluttà ; mentre é 
certo , che le vivande della mensa del Re sono di maggior 
piacerea mangiarle, il che non deve recar meraviglia: im- 
perocché siccome tutte le altre arti nelle Città grandi più 
eccellentemente e abbondantemente si esercitano, cosi le 
vivande , che Innanzi al Re si portano , più perfettamente 
che quelle degli uomiai privati si condiscono , il che non 
Stnofonu T.l. LI suc- 
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succede nelle' Città piccole : e di fatti in qneste il mede> 
•imo artefice fabbricai letti, le) porte, gli aratri , le tnen** 
9e , ed alle volte egli stesso edifica le cose , 'e qualche voU 
ta'con tutte queste i arti insieme - appena avrà da vivere. 
( Benché pero egli é impossibile di occuparsi in tante 
cose , e di riuscir bene in tutte ) . Ma nelle Città gran- 
di , siccome vi sono molti , che fan lavorare , un sol 
mestiere é capace di somministrare il proprio manteni- 
mento a un* artigiano ; e qualche volta non si occu- 
perà che in una parte del suo mestiere , come a 'cagion 
d* esempio I* uno farà delle scarpe da uomo , e l’ altro delle 
acarpe da donna , 1* uno le cucirà , e 1’ altro le taglierà, 
ed amendue vivono del suo esercizio. Un’altro taglia so- 
lamente le vesti un’ altro , che non sà tagliarle, le cuce, 
e le mette insieme; ed in questa* maniera é necessario, che 
ognuno divenga eccellente , perche non é occupato , che d’ un 
sólo mestiere . Lo stesso succede nel servizio domestico : chi 
non ha che una sola persona per apparecchiargli la mensa , 
per nettargli la casa, per cuocergli diverse cose , bisogna, 
che si contenti , se tutte non sono fatte colla più grand’ esat- 
tezza . In quelle case poi, dove ciascuno halesue incum- 
Lenze particolari, e v’ha chi attende a cuocerle carni ai* 
lesso , e chi bada all’ arrosto , e 1* uno occupa a frigger il 
pesce , e 1* altro a bollirlo , e l’ altro finalmente a far il pa- 
ne , e non già ogni sorta di pane , ma quella specie sol- 
tanto , che egli già sà fare per eccellenza , bisogna , che 
ciascuna di qneste cose per se sia più perfetta ; e questa 
era la ragione, per cui la mensa di Ciro era più delicata- 
mente imbandita che quella di tutti gli altri uomini ; e 
questo altresì era il motivo, per cui egli veniva reputato, 
che facesse uii singolarissimo favore quando ne mandava a 
taluno una qualche porzione . Ciro però non solo in qneste 
cose, ma nelle altre ancora superò ciscunonel dimostrare 
affetto ai suoi amici; ed essendo ricchissimo sopra ogn’ al- 
tro ai suol tempi e di entrate , e d’ impero , nel dare , e 
nel donare trapassò gli altri , ed usò più di tutti libera- 
lità , e larghezza, la quale in seguito si sforzarono d’ imi- 
tarla anche i Re suoi successori , come fanno ancora al pre- 
sente. £d in fatti in qual’ altra parte si troverà un Re , i- 
j i. . di’ 
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di cui amici siano più ricchi di quelli del Re di Persia? 
8i vede egli altrove un Re , die vesta più slarzosamente 
quelli del suo seguirò, che faccia dei regali cosi magnifi- 
ci , come quei braccialetti , quelle collane , e quelle briglie 
d’oro pei cavalli , di cui egli fà dono a coloro , che più 
gli vanno a genio , non essendo permesso ad alcuno di aver 
simili ornamenti , se dallo stesso Re netu sono stati regala* 
ti?< Inguai altra parte ritrovasi uno, che com’esso, a for- 
za di benefici indur possa i particolari ad abbandonare i 
lor pldri , i fratelli , e per, sino i< figli , per mettersi 
ai suo servigio t Chi può più facilmente di lui vendicarsi 
de* suoi .nemici per lontani che siano ? Ma per ritornare 
a Ciro, qual altro conquistatore vi è stato giammai, che 
dopo aver rovesciato , e distrutto un’ Impero , ciò non o- 
stante quelli da lui rendaci soggetti cessato, non abbiano 
di chiamarlo lor padre? 11 quali nome per certo non si dà 
ad un Re , che rapisca le cose altrui, ma bensì ad uno , che 
sia benefico, e liberale . Oltre a questo si sà , che Cironoa 
con altro che con gli onori * e coi doni si fece amici colo* 
ro, che chiamat i erano gli occhj. del Re: e di .fatti gli splen- 
didi regali , eh* ei fiaceva del eonsiattTp a iquelli • i quali gli 
davano un qualche utile' avviso ,< anintavainailniolte petsains 
a star’ attenti se intendevano cosa degna di esser riferita* 
per fargliene il rapporto • E siccome i suol successori re- 
golati, si sono nella stessa maniera, quindi é che si dices' 
che il He ha molti occhj , eiinolci orecchi . 'Alcuni per al- 
tro son d? Opinione , chcrnon *i fosse' in Persia se non una 
sola persona eletta a tal grado , che si chiamava 1’ occhio 
del Re; ma costoro errano grandemente : imperrocché uno 
solo! sente» o vede poche cose: e quando a costui soltanto 
si dasse un tale incarico, sarebbe lo stesso, che proibire 
tacitamente agli altri di mischiarsi àn tal cura ; ed oltre di 
ciò essendo costui conosciuto da -tutti, non si' troverebbe 
pur uno, che di lui si fidasse, e tutti se ne guarderebbe- 
ro . La cosa adunque non passa in questa maniera ; ed an- 
zi egli è -certo , che ohitmqne ha da comunicare al Re qual- 
che cosa d’ importawza può a proprio talento andare al suo 
cospetto; e quindi egli ha molti occhi, e molte orecchie, 
e tutti gli uomini temono di non dir cosa alcuna controdi 
lui, come se gli ascoitMse, e cosi di non fargli insidie* 
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come ''se vi fosse presente . Per la qual coca nessuno ardi* 
va parlar rii Ciro , come se egli tutto avesse veduto , ed in- 
teso . Nessuna cosa gli rendeva gli uomini tanto benevoli 
quanto i gran doni t che essn dava ancora a quelli , che piccia-* 
le cose aveangli presentate; giudicando che il superar gli 
altri nel render servigio i e nel beneficare , fosse degno di 
grandissima lande .'«e certamente di nulla si vergognava più 
che d* esser vinto dagli altri nel far bene agli amici .usan- 
do spesse volte' di dire, che le opere del buon pastore, e 
del buon Re, eranosimili . e come il buon pastoresi cono* 
aceva per la felicità, ed il bene stare della sua greggia, 
cosi il Re dal far la Città , e gli uomini felici . Laonde 
non é da meravigliarsi, che Ciro superasse con queste ar* 
ti tutti gli altri in acquistarsi la benevolenza degli uomi- 
ni : e ciò che gli accadde una volta con Creso , lo prova 
anche manifestamente. Narrano adunque, che il medesimo 
Creso l'avverti un giorno, che donando, come faceva, 
tutte le sue sostanze, in breve tempo diventerebbe povero , 
quantunque gli fosse facile di ragunar degl’ immensi tesori^ 
Ma Ciro lo interrogò in questa maniera; quanto tesoro sti- 
mi tu , che insino a questo tempo abbia io potuto accumu- 
lare? Creso gli rispose, una grandissima somma. Ed allo- 
ra Ciro soggiunse, scegli uno fra’ tuoi servi , che sia il più 
fedele . per andare insieme con Istaspa . E cu , prosegl egli 
• dire voltosi ad Istaspa, và a ritrovar tutti i nostri ami- 
ci l’un dopo l’altro, e da mia parte di loro, aver* io bi- 
sogno di danari C c realmente mi sono necessar) ^ , e pre- 
ga ciascun d’ essi in particolare di farmi sapere , qual som- 
ma può somministrarmi , e ne consegni la nota sottoscrit- 
ta , e sigillata all’ uomo di Creso , acciò me la recapiti , Fat- 
te queste parole scrisse delie lettere per tutti i suoi ami- 
ci, le quali contenevano la richiesta dei danaro, ed oltre 
a ciò anche delle preghiere di fare una buon’ accoglienza 
ad Istaspa . Fatto eh' ebbero il giro degli amici di Ciro , 
ed eseguito qusnto era stato loro commesso , 1* uomo di 
Creso riportò le risposte , che avea ricevute , ed Istaspa 
confessò, che in tal viaggio era divenuto ricco , e ritornava 
carico di doni rispetto alle lettere, che da Ciro medesimo 
gli erano state consegnate . Ciro ne provò sommo piacere, 
e facto duamar Creso gli disse : Ecco un nuovo tesoro , di 
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cui noi possiamo disporre » ed al quale non si pensava . l a 
stesso osserva , e numera le somme di danaro , che sono 
in nostro potere . Creso lo fece , e rispose , che questo gli 
pareva molto maggior tesoro, che non stimava poter esser 
quello , eh* egli avria potuto ammassare quando anche se- 
guito avesse il suo consiglio di non far tanti regali . A quel- 
ite parole Ciro soggiunse: o Creso, io son certo d’avere 
ancora degli altri danari, che tu non hai veduti, i quali 
se io ragunassi secondo che tu mi avvertisti , sarei invidiato , 
e detestato da molti , ed oltre a questo m’avrei a fidare, 
per custodirli, e guardarli, d’uomini a prezzo condotti. 
Laddove per lo contrario facendo io ricchi gli amici, quel- 
li come tesoro mi acquisto senza molestia d’ avére a con- 
servarli, e li rendo più fidati custodi di me, e de’ miei be- 
ni , che se vi mettessi alla guardia gente mercenaria . Vn. 
glio ancora , che tu sappi , o Creso , che nel cuore di tutti gli 
uomini é stato infuso dagl’ Iddìi un certo appetito delle nc- 
chezze. rispetto al quale io non sono più prudente degli 
altri, ma cupido dei danari, com’ é la maggior parte . Ma 
conoscendo, che it danaro superfluo é cagione a chi lopos* 
siede di molte fatiche, e molestie • non attesi mai ad ac- 
cumularlo ; ed in questo mi pare d’esser differente da molti { e 
di fatti vi sono alcuni, i quali quando hanno conseguito dana- 
ro pii'i del bisogno , lo sotterrano , ed altri lo lasciano am« 
mudìre: altri son dietro continuamente a contàrio, a pe- 
sarlo, a misurarlo, a guardarlo, prendendosi piiS fatica 
che non si conviene. E benché abbiano tanto danaro, e ia 
casa piena di ricchezze, non possono mangiar però piò. di 
quello, che porta il ventre, perchè altrimenti creperebbe- 
ro , nè possono portar più d* un* abito, perchè diversamen- 
te facendo si sentirebbero soffocare ; e quindi ciiiaramente 
si rende manifesto, che quei beni, i quali sono superflui, 
non servono ad altro, chea cagionar molestie , ed" inquie- 
rndini . Quanto a me io obbedisco agli Dei con somma re- 
ligione , e proccuro d’aver sempre a desiderar qualche co- 
sa ; ma quando vedo , che ne ho di più , me ne servo per 
sovvenire agli amici, e mi sforzo col far bene agli altri 
d’ acquistarmi la loro benevolenza , assicurando cosi la mia 
tranquillità , e la mia gloria . E questi son beni , che non 
si posson corrompere , e chi li pos&iede non ne porta peri- 
colo , 
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colo, perchè qaanrn la gloria é più copiosa, ed ampia; 
tanto più eccelsa, e più bella é tenuta, ed è più facile a 
portarla, e spesse volte rende più agili, e destri quei, che 
la portano. Voglio ancora . che tu sappi, o Creso , che io 
non istimo felici quelli, che posseggono , e guardano molti 
beni nelle lor case; imperocché in tal modo i soldati, che 
stanno a guardia d' una Città sarebbero i più felici , guar« 
dando essi tutte le ricchezze, che sono dentro alla mede* 
sima: ma ben giudico, colui esser felicissimo , che sd giu- 
stamente acquistar moire cose , ed onestamente usarle. Ta- 
li erano i discorsi di Ciro, ai quali anche le sue azionisi 
trovavano del tutto conformi. Avendo poi osservato, che 
la più parte degli uomini , quando godono d’ una perfetta 
salute, danno opera a provveder solamente quelle cose , che 
s* appartengono all' uso , ed al vivere di chi sta bene , e sprez- 
zano quelle , che al curar dei morbi s* aspettano , stimò be- 
ne di non rendersi reo di una si fatta negligenza : e quindi 
gli parve di chiamare a se degli ottimi medici senza per- 
donare a spesate se taluno gli parlava odi qualche instru- 
mento di chirurgia , o di qualche medicamento , ei non man- 
cava di provvederlo subito, di modo che quando taliiiio de' 
suoi amici si ammalava gli faceva dar tutto , che abbiso- 
gnar gli poteva, ed era ben cniiteuto, che i medici venis- 
sero a cercar nella sua casa dei rimedj per gli altri loro 
* ammalati. Queste, esimili cose faceva Ciro, acciò gli fos- 
se sommamente portato atferto ; ed inolrre.proponeva anco- 
ra spesso dei giuochi varj , e convenienti all’ esercizio mi- 
litare , e dava dei preinj , per indurre i suoi all’emulazio- 
ne delle opere virtuose : la quale specie di esercizio dava 
gran lode a Ciro, ed attraeva gli ottimati all’imitazione 
dell’onesto, e della virtù. Da questo però ne nascevano 
talora anche delle dispute, e delle contese, per le quali 
Ciro stabilita aveva una specie di Ifgge, cioè che ambe- 
due le parti dovessero convenir fra loro nella scelta degli 
Arbitri, ai quali rimessa avrebbero la decisione delle lor 
ditferenze . Ognuno pensava subito a eleggersi le persone, 
che aveano credito di maggior probità , ed i suoi migliori 
amici : tutta volta però succedeva quasi sempre , che il vin- 
to portava invidia alla buona fortuna dei vincitore, e nu- 
triva dell’odio contro i giudici s e dall’ altro canto il vin- 
citore 
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citore s* ioimaginava d’avere ottenuta la vittoria , perché 
cosi richiedeva la giustizia, e del premio, che riporta- 
va, credeva di non dovern’ essere obbligato ad alcuno. 
Queste piccole invidie, e gelosie si manifestavano ancor 
d* avvantaggio fra quelli , che maggiormente desideravano 
di entrar nella benevolenza di Ciro; e di fatti egli è ma- 
nifesto, che non potevan* essi mirarsi senz’ un ceri’odio, 
come succede fra! cittadini, i quali in una Repubblica bro- 
gliano la medesima carica ; e quindi molti vulean più to- 
sto, che un’altro allontanato fosse dalla provincia di Ci- 
ro, che cercar quello, che a lor medesimi dovesse giova- 
re . E queste cose sono state da me esposte affinché si veg- 
ga , con quali arri Ciro s’ adoperò , perché i soggetti più 
ragguardevoli , e distinti portassero più affetto a lui , che» 
a se stessi a vicenda . 

Della superba Cavalcata di Ciro . 

CAPITOLO SECONDO. 

# 

D Opo aver riferite molte cose fatte da Ciro mi par neces- 
sario di dire , in che modo , ed ordine usci fuori del 
suo palazzo Reale di Babilonia, perché la magnificenza 
d’ un simile apparecchio a me sembra , che fosse una di quel- 
le arri , ond’ egli si servi , per esser più reputato , ed ono- 
rato. Prima di tutto, innanzi di uscire dal suo Palazzo, 
chiamò a sé i Prefetti delle coorti si de' Persiani come de- 
gli Alleati, e diede a ciascun d’essi delle vesti fatte alla 
roggia di Media ; ed allora per la prima volta i Persiani 
si posero indosso il vestimento Medo . Mentre eh’ egli loro 
le distribuiva, diceva ai medesimi di voler portarsi ai lun- 
ghi consecrati agl’ Iddii , ed insieme con essi far sacrifici . 
Dimani dunque, soggiunse egli, innanzi al levar del sole 
presentatevi al mio Palazzo ornati de’ vestimenti che dame 
avete ricevuti, e mettetevi ognuno al vostro posto con 
quell’ordine che da mia parte vi sarà indicato da Ferau- 
la . Ritornati poi dal sacrificare, se ad alcuno paresse, che 
tal cosa pii\ magnificamente e con maggior ordine si potes- 
se fare, me lo avvisi ; imperocché voglio seguire il vostro 
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consiglio *« far quello che voi giudicherete esser meglio e 
più conveniente. Fatta eh' ebbe la distribuzione delle dette 
vesti, ordinò che se ne arrecassero anche delle altre pur- 
puree , verdi , rosse , e di diversi colori , fatte fare perché 
servissero a questo esercizio, le quali avendole egli divise 
tra i Prefetti , disse ai medesimi che ne facesser dono ai 
loro amici . Ma qui uno dei circostanti dimandò a Ciro, 
che ornamento porterebbe egli stesso; e Ciro rispogli; aven- 
do io ornata tanta moltitudine , mi parrà d" essere ornato 
anch’io di qualunque veste mi porrò indosso . Ciò detto, 
tutti si ritirarono , e mandarono a chiamare i loro amici , 
per far parte ad essi de’ ricevuti regali* In questo mezzo 
Ciro avendo pensato , che Feraula , il quale una volta era 
stato d' avviso che ogni soldato dell* esercito premiar si do* 
vesse secondo il merito , era , quantunque nato fosse di bas- 
sa estrazione , un uomo industrioso, pieno di magnificenza, 
ed amante del buon ordine , e che sopra tutto studiavasi 
piacergli colla sua prontezza in servirlo, chiamollo a sé. e 
gli chiese consiglio perché la sua pompa riuscisse più sfar- 
zosa che fosse possibile, si che recasse piacere ai loro ami- 
ci , e spavento e terrore ai loro avversar) . Rimasti insie- 
me d’ accordo rispetto a quanto s’ avea da fare , Ciro gli 
comandò che pigliasse il pe») di tal cosa , e che proccuras- 
se che tutto fosse in ordine pel giorno seguente ; poi gli 
eoggiunse : io già riguardo all’or^ne da tenersi in tal pom- 
pa ho imposto a tutti che a te obbediscano t ed acciocché 
più volonrieri ti siano obbedienti , prendi queste tonache 
per darle ai Prefetti de’ soldati che portano le aste , e dà anche 
queste vesti ai dnei della gente a cavallo, e quest’ altre 
tonache ai condottieri de’ carri. Feraula adunque prese tut- 
ti questi vestimenti , e li portò là dove stavano i Duci , i 
quali appena lo videro, gli dissero: veramente tu sei un 
grand’ uomo , o Feraula , mentre devi persino significare a 
noi le cose che s’hanno da fare. Ma Feraula rispose : tant* 
io son lungi dall’ aver questa boria, che anzi neppur mi 
sthno capace ed arco a portar le vostre bagaglie; e di fat- 
ti , prosegui egli a dire, ecco che io reco due vesti, l'una 
per ce , e l’altra per costui qui alzò il dito verso colui 
«I qua le avea ricevuto ordine di darla]) e tu prenditi quel- 
la che più ti piace . Quegli sentendo ciò si dimsncicò subi- 
to 
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to della invidia e della gelosia concepita contro Feraula , 
e lo pregò di consigliargli qoal delle due vesti aveva esso 
da prendere per la migliore . Feraula gli espose il suo sen- 
timento, e subito gli soggiunse; bada bene di non dire ad 
alcuno che io ti abbia dato intorno a ciò il mio avviso . 
mentre potrebbe succedere che un'altra volta, avendo si. 
mili commissioni, ini fosse tolto di renderti un simil ser- 
vigio. Dopo che Feraula ebbe distribuiti que* vestimenti a 
seconda dell'ordine che ne aveva ricevuto , cominciò ad al- 
lestir quanto era conveniente per la pompa di Ciro, affin- 
chè tutte le cose facessero la più sontuosa e la più elegan» 
te comparsa . Il di seguente innanzi al giorno nette e pur- 
gate furono tutte le vie , e dall' una e dall' altra si fecero 
degli steccati di legname , acciocché nissuno , salvochè i prin- 
cipali e gli ottimati , potesse andare a Ciro; come ancora 
oggi si osserva , che quando il He va in qualche luogo . 
niuno gli si può accostare , se non se i più distinti ed 
i più ragguardevoli personaggi . V erano similmente delle 
guardie con flagelli alla mano per batter quelli che avesser 
levato rumore o fatto tumulto. S' appresentarono ancora in- 
nanzi al Palazzo quattromila soldati per guardia , divisi a 
quattro a quattro, e da ogni canto della porta duemila , ed 
appresso tutte le genti d' arme di cavalleria smontate dai 
loro cavalli con le mani passate sotto il vestimento , come 
usano di fare anche adesso quando si trovano alla presen- 
za del Re. Dalla destra parte della via erano posti i Per. 
siani , e dalla sinistra gli Alleati ; ed i carri da guerra si 
collocarono , metà da un lato , e metà dall' altro . Aperte 
che si furono le porte del Palazzo, prima ne uscirono mol- 
ti bellissimi tori , che a quattro a quattro erano menati per 
sacrificarli a Giove , ed agli altri Dei secondo le cerimonie 
dei Magi : imperocché é stile presso i Persiani , che , come 
in ogni affare procura ciascuno di regolarsi a norma de' con- 
sigli suggeriti da chi é più intendente e capace , cosi per 
quel che risguatda il servigio degl'lddii , si debbano sem- 
pre consultar quei soggetti , che ne fanno particolar pro- 
fessione . Dopo i tori seguivano i cavalli per far sacrifìcio 
al Sole ; e poscia veniva un carro bianco tutto circondato 
di fiori , col timone d'oro, e questo doveva offrirsi a Gio- 
ve . Vedessi poscia un carro similmente bianco pel Soie, 
Senofonte T.l, M m il qua- 
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il qnafe anch* esso era coronato di fiori . Questo carro se« 
guito era da un terzo , i di cui cavalli àveano indosso del- 
ie coperte di porpora ; e dietro a questo si portava da al- 
cuni aomini del fuoco in un gran vaso . Dopo ciò si vide 
comparir Ciro sopra il suo carro , con una tiara in capo la 
quale avea dritta la punta , e vestito d’ una tunica parte 
rossa e parte bianca, che ad alcun altro , salvoche al Re, 
non è lecito di portare . 1 suoi calzari erano d’ un color 
d’ oro vivissimo ; e sopra tutto il suo vestimento portava 
un gran manto di porpora ; ed aveva incorno alia tiara il 
diadema o fascia reale , la quale portavasi anche da tutti i 
suoi parenti per segno d’ onore , come ancora ai di nostri 
costumano . Teneva le mani fuor delle maniche ; e presso 
di lui si stava sedato quegli che guidava i cavalli i quali 
tiravano il cocchio , uomo di alta statura , ma che nondi- 
meno compariva piò piccolo di Ciro , o sia che cosi fosse 
in sostanza , o sia che cosi sembrasse ai circostanti . Ciro 
adunque parca molto maggiore , e nel passar che faceva tat- 
ti r adoravano , o perché ad alcuni ciò fosse stato coman- 
dato, o perché veramente stupissero dell’ornato e culto del 
suo corpo , pel quale nell* aspetto pareva maestoso e bello . 
Qualunque ne fosse il motivo, eglié certo che prima d‘al> 
lora niun Persiano crasi innanzi a lui prostrato mai in si fat- 
ta maniera . Poi che si cominciò a muovere il cocchio , t 
quattro mila soldati di guardia si posero in marcia , ed al 
tempo stesso avanzaronsi anche i duemila che stavano da 
ambi i lati delle porte , e si posero di quà e di là dal det- 
to cocchio . Gli Éunuchi della casa del Re, al numero di 
■trecento , superbamente vestiti , e co* dardi in mano veni- 
vano appresso il cocchio di Ciro ; e dopo costoro si con- 
ducevano a mano due cento cavalli della Scuderia Reale: 
co’ freni d’oro, e colle coperte listate. Dopo venivano due 
mila con l’ aste in mano , e dietro veniva Crisanta con die- 
cimila a cavallo che nuovamente erano stati fatti cavalie- 
ri da Ciro , ed erano divisi in cento squadre di cento ao- 
mini per ciascheduna . Nel simile ordine e numero seguiva 
un altro corpo di cavalleria Persiana , della quale Istaspa era 
duce . Altri diecimila ancora andavano nel modo stesso, 
de* quali era prefetto Darama : ed altri diecimila eziandio, 
pure alla maniera medesima , venivano condotti da Gadata . 

Dopo 
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Dopo seguiva la cavalleria dei Medi, e poscia gli Araaeiii . 
c quindi gl* Ircani , ed appresso i Cadusj , e dietro a questi 
i Saci . Ed in ultimo venivano i carri , alla testa de* quali 
era Artabate Persiano, e questi andavano a quattro a quat> 
tro • Andando Ciro con quest* ordine , molti del popolo che 
erano fuori dello steccato lo seguitavano , chi di una cosa 
a chi di un* altra pregandolo : ai quali desiderando egli di 
satisfare, comando ad uno de* suoi Eunuchi che gli stavano 
attorno C mentre ne faceva egli andar tre da ogni lato del 
carro per recar dappertutto i suoi ordini secondo il biso~ 
gno ) di dir loro che si dirigessero a qualcuno de* suoi Pre- 
fetti i quali subitamente riferito gli avrebbero quanto da 
lor medesimi si fosse ad essi esposto. Quelli allora si riti- 
rarono verso gli squadroni di cavalleria , e stavan delibe- 
rando a chi avesser dovuto indirizzarsi . Siccome poi Ciro 
desiderava , che alcuni de* suoi amici fossero onorati più de- 
gli altri, li fece chiamare l*un dopo 1* altro, e disse loro: 
Se questa gente che ci seguita viene a farvi delle vane 
ed importune dimande , non ve ne date alcuna sollecitudi-. 
ne; ma se vi prega d* alcuna cosa , che a voi sembri giu- 
sta e ragionevole, riferitemela, acciocché di comnn parere 
e consiglio pensiamo a contentar quei che lo meritano > 
Quei Prefetti, i quali erano stati chiamati da Ciro, rice- 
vuto che n’ ebber 1* avviso, corsero immantinente da lui, ed 
una tal prontezza accresceva anche più lustro alla sua Reai 
dignità . Si trovò però fra essi un certo chiamato Daifarne 
uomo assai grossolano , il quale avvisosti , che non era da 
persona ingenua , e ben nata 1* andar con tal fretta t ma 
Ciro accortosi del di lui pensiere gli mandò adire, clte non 
venisse più innanzi, perché non avea più bisogno dell* ope- 
ra sua ; e neppure in seguito gli fece più l’onor di chia- 
marlo . Un* altro poi , che non era stato avvertito se non 
dopo costui, pure anticipò la venuta di molto tempo; e ciò 
piacque a segno a Ciro , che gli donò subito un cavallo di 
quelli , che dietro venivano , e comandò ad un* Eunuco di 
condurglielo dove da colui gli fosse stato indicato . Tutti 
quelli, che videro quest* arto Io considerarono per un gran- 
dissimo onore, di modo che molte persone più assai di pri- 
ma stavano intorno a Ciro per ubbidirlo. Arrivati che fu- 
rono ai luoghi consecrati agl* Iddìi , offrirono a Giove i lor 
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sacrifici'» e fecero arder sui fuochi i tori intieri ; e' poscia 
sacrificarono al sole ; e similmente i cavalli furono ridotti 
in cenere . S’immolarono altresì alcune vittime alla Terra 
secondo l’ordine dei Magi , e poi si fecer dei sacrifici ai 
Semidei, che presiedevano alla Siria. Compiuti i sacrifici, 
essendo la legione piana,, ed i campi spaziosi, ed aperti, 
Ciro comandò a tutta, la gente d’arme a cavallo, nazione 
per nazione , che ciascuno per sino in cinque stadj corres^ 
se quanto più velocemente gli fosse possibile: edeimede' 
simo corse insieme coi suoi Persiani , ed avanzò tutti gli 
altri, perché avea dato grande opera a cavalcare , ne* v’ era 
alcuno, che in tal’ esercizio Io superasse. Artabazo riportò 
il premio frai Medi, perché Ciro gli avea donato un caval- 
lo. Il Duce de'Sirj fu il vincitore fra quelli della sua Na- 
zione ; fra gli Armeni, Tigrane; fra gl’ Ircani , il figliuolo 
del condottiero della lor cavalleria ; e frai Saci un certo 
privato , e semplice cavaliere , il quale lasciò in addietro 
gli altri quasi la metà del corso. Allora Ciro lo fece chia- 
mare, e gli disse: daresti tu il tuo cavallo per un Regno? 
Nò • rispose l’ altro : ma lo darei ben volontieri , per ren- 
dermi grato un’uomo dabbene . Allora Ciro soggiunse: io 
ti mostrerò un luogo , dove quando anche vi gettassi una 
pietra con gliocchj chiusi, non potresti far’ a meno dinoti 
cogliere un’uomo buono. Mostrami, te ne prego, o Ciro, 
replicò l’altro, dov’é questo luogo, e ti prometto, di get- 
tarvi questa zolla di terra , che adesso metto insieme . In 
questo Ciro gli additò una moltitudine di suoi amici con- 
gregati insieme , e colui avendo chinsi gli occhj gettò la 
zolla , la quale andò a cader si\ Feraula in tempo che que- 
sti passava per portare in un certo luogo una commissione 
di Ciro. Senti percuotersi Feraula, ma ciò non ostante noti 
si rivolse al percussore, ma seguitò il suo cammino. Il ca- 
valiere Saco aperti gli occhi domandò chi aveva percosso, 
e Ciro risposegli : niuno di quelli , die qui sono presenti . 
Ma molto meno avrò colpito uno di quelli, che non vi so- 
no , rispose r altro . Eppur t’ inganni , tornogli a ripeter 
Ciro; e di fatti vedi tu quell* uomo , che corre là presso al 
carri? Esso é quegli, che tu hai colpito . Come? riprese al- 
lora il cavaliere, e non s’ é egli neppur voltato? Tant’é, 
rispose Ciro ; e verameote , per quanto sembra , egli è un* 
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tcorso ci parti immantinente per vedere chi egli fosse , -e 
trovò , che era Ferauia . mentre aveva per anche la barba 
piena di terra, e di sangue, che gli era uscito dal naso, 
dove avea ricevuto il colpo ; ed avvicinatosi a lui gli di« 
dò, se. lo aveva colpito. Tu lo vedi, gli rispose Ferauia* 
E l'altro allora soggiunse : io dunque ti fo dono del mio 
cavallo . E cercando da lui Ferauia la cagione di ciò , I* al«t 
trofgli narrò per ordine il motivo di tutto il fatto , e gli 
soggiunse : io veggo a prova , che non ho mancato di col- 
pire un’ uomo onesto , e dabbene . A dir vero , replicogli 
Ferauia , tu dovevi darlo ad uno pii\ ricco di me ; ma non* 
dimeno io io accetto con tutto il cuore , e prego gl* Iddìi 
immortali, che poich'hanno permesso, che io fossi, percos- 
so da te ,) mi concedano ,< che tu non t’ abbia a pentir di tal 
dono. ^Prenditi dunque il mio cavallo, prosegui egli a dire, 
e monta sopra il medesimo . mentre io verrò bea presto a 
trovarti : e così fecero il cambio dei loro cavalli . Fra i Ca* 


dusj poi riportò il premio della corsa Ratonice . Ciro inol- 
tre fece correre anche i carri a solo a solo . Il premio poi 
di tutti i vincitori era un bove, a testa , acciò ammazzatolo 
ne facesser convito , eil alcuni vasi d* oro. , e d’ argento . 
Ciro anch’ esso volle il suo bove per premio delta sua vittoria; 
ma le coppe d’ oro , e d’ argento le donò a Ferauia , perché avea 
ordinato degnamente ogni cosa impostagli per la comparsa di 
quella pompa magniiìca . Ed in questa maniera si f^a anche 
ai di nostri dal Re di Persia , eccetto che non si menano 
delie vittime ,se non che nel caso , eh’ ei far volesse un qual- 
che sacrifìcio. Terminata adunque tutta la pompa, e quel* 
la magnifica comparsa tornarono nella Città, e ciascuno al. 
le sue proprie abitazioni . Le genti addette alla guerra, sic. 
come non avevano ancora alcuno alloggio particolare, an- 
darono a passar la notte nei lor quartieri. In questo mez- 
zo Ferauia mandò a cercare quel cavalier Saco , che dato 
gli avea il proprio cavallo , e condottolo nella sua casa gli 
lece molti regali , e dopo una copiosa , e splendida cena 
bebbe alla sua salute nei vasi stessi, che gli eranostati da- 
ti da Ciro, e questi ancora gli regalò al cavaliere . Sorpre- 
•A coseni in vedere la quantità delle belle tapezzerle , ed 
il gran numero de* servi , che aveva Ferauia , non potè 
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fdr’ a meno di non dimaodargli <e esso era uno dei pi& rie* 
chi del suo paese, e se tale abbondanza di cose gli era ve* 
nuta dai suoi maggiori. Da quali maggiori? rispose Ferau* 
la • essi erano lavoratori , e si procacciavano il vitto colle 
proprie fatiche ,e mio padre attese sempre a coltivare la ter- 
ra, e da fanciullo allevò anche me nel medesimo esercizio ; 
e cresciuto che io fui in età, siccome esso mantener non 
mi poteva senza lavorare , ed in ozio , mi mandò a colti- 
Tare in campagna una sua piccola possessione . Di li a non 
molto bisognò , che attesa la sua vecchiezza m* incaricassi 
del suo mantenimento per sinché visse , e lo feci col dar- 
mi interamente alla coltivazione della detta possessione • la 
quale lavorata da me con tutta diligenza non riuscì ingra- 
ta a mie.l sudori, ma vi corrispose con una giustìzia la pi 
grande del Mondo: e di fatti quando io 1’ aveva semi- 
nata mi rendeva la medesima quantità di grano, che io 
aveale data , ed anche un poco di più per usura , e qual- 
che volta per una certa generosità singolare rendevami an- 
che il doppio. E questa é la maniera, colla quale io mi 
viveva nel proprio paese . Ma le cose , che tu qui vedi al 
presente, tutte mi sona state dare da Ciro. Allora il ca- 
valiere esclamò; o’ quanto tu sei beato in tutte le cose, 
ma in ispecial modo per esser divenuto ricco . dopo e^ere 
stato povero , mentre io penso , che ti sarà stato più gio- 
condo il piacer di trovarti nell’abbondanza dopo aver pri- 
ma provati gli stenti, e la fame. Io vedo, rispose Fera u- 
la, che tu credi, che la beatitudine, eia contentezza s* ac* 
crescano a proporzione delle ricchezze ; ma puoi tu ignora* 
re, che né il mangiare, né il -bere, né il dormire mi so- 
no di più piacere in questa felicità , ed abbondanza di 
cose di quel che nella povertà mi siano state f Che 
guadagno io a posseder tutti questi beni ? Ho molto 
maggiori fatiche, che pel passato, avendo bisogno di molte 
guardie, dovendo fare più spese, e tormentato essendo da 
cure maggiorii mi veggo attorno un gran nimem di ser- 
vi , che mi domandano chi del pane , chi del vino , e chi 
delle vesti; alcuni sono ammalati; l’uno mi porta gli avan- 
zi d’una pecora divorata dai lupi; un’altro viene a dir- 
mi, che un bove è cascato in qualche precipizio; ed un* 
altro finalmente , che le mie gregge si sono ammorbate , di 

manie* 
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maniera che * me se nbra t che quanto più mi trovo nell’ 
abbondanza , tanto più corinentato sono da maggior dolore , 
e molestia. Via almeno, rispose il cavaliere . quando tutto 
va con buon’ordine, tu provi molti più piaceri di nae . O 
amico, rispose Feraula , non è tanto giocondo Tesser rie» 
co, ed aver dei beni ; quanto é aspro , e duro il perderli ; 
e tu potrai conoscere la verità di questa mia proposizione 
da quanto io sono per dirti . Cerca uu poco frai ricchi, se 
ha V vene un soie, a cui il contento di posseder delie ric- 
chezze tolga il sonno ; e trovami uno , fra quelli , che per- 
duta abbiano qualche cosa , che pel dolore possati dormi- 
re . A queste parole T altro soggiunse , che neppure si sa- 
rebber trovati di quelli, che s* abbandonino al sonno , quan- 
do si dà loro qualché cosa, perché la gioja, ed il piacere 
li tiene ben desti. Questo é vero tornò a replicar Feraula; 
e se noi avessimo tanto piacere ai possedere una cosa quan- 
to se ne ha allorché ci vien data , senza dubbio i ricchi 
sarebbero molto più felici dei poveri . IVIa egli é necessa- 
rio , che i doviziosi facciano grandi spese si nel culto degl* 
Iddìi, si nei loro amici, si ancora in onorar gli ospiti , che 
vengono a visitarli : e qui bisogna sapere , che chiunque 
ama assai il danaro si tormenta , e a’ adligge quando si tro- 
va nel caso di doverlo spendere . Io son molto lungi dalia 
natura di sìmili uomini , replicò il cavaliere, ed estimo, che 
sia somma felicità posseder molti beni , e far molte spe- 
se . Perché non fai tu adunque te , e me felice ? disse Faraula : 
piglia tutte queste cose • che qui vedi , ed usale come cu 
vuoi , e trattami come un tuo amico forestiere , che si ven- 
ga a star teco , ed ancora alquanto più leggermente , men- 
tre io sarò contento d’ una picciola particella deile mie so- 
stanze . Tu ti Iirurli di me, e motteggi di parole , replicò il 
cavaliere . Nò nò , rispose Feraula , parlo quello , che in- 
tendo, ed é mio animo de fare; ed oltre a questo ti prometto 
richieder Ciro di molte altre cose per te , acciò tu non sii 
più costretto di vegliare innanzi alla porta del medesimo 
Ciro, néa seguitar più la milizia , ma goderai pacificamen- 
te delle tue ricchezze nella tua casa , ed io m* adoprerò in 
questa maniera per amor tuo , e mio ; e se io stesso pos- 
so ottenere qualche altro presente da Ciro, o conseguir mag- 
giori ricchezze nella milizia , subitameute verrò a recarte- 
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le, per accrescer il tuo bene. Solo ti prego, che tu yogli* 
liberarmi al presente dal peso di dover pensare ad aver cu- 
ra di roba : e se tu Io farai credimi , che te ne sarò obbli- 
gato, e che te ne saprb buon grado anche lo stesso Ciro. 
Accordato questo fra loro-, quanto prima lo mandarono ad 
effetto; ed il cavaliere si stimava felice per esser divenuto 
B ricco , e 1* altro si giudicava beatissimo , avendo trova- 
to un dispensatore , per diligenza , ed opra del quale egli 
avria potuto vivere in ozio , e lìbero , e vuoto dalle cure 
domestiche ; e coltivar gli amici , mentr’esso giudicava non es> 
servi a! Mondo cosa né pift utile , tu' più soave , che di proc- 
curarsi 1* amicizia degli nomini , non trovandosi altro ani* 
male migliore , e più grato dell’ uoimo : e di fatti , esso 
diceva, l’uomo loda quelli , da cui è lodato , riferisce grazia 
pe’ricevuti benefici , e sì sforza di fare altrettanto , abbrac- 
cia con benevolenza i suoi benevoli , ama quei . che lo ama- 
no, e non può odiarli, ed inoltre nutre affettuosa gratitti* 
dine più di qualunque altro animale in verso il padre , e 
la madre , servendoli quando son vivi , e conservandone me- 
moria anche dopo la morte . In somma tutti gli altri ani- 
mali sono sconoscenti . ed ingrati posti in confronto dell’uo- 
mo . In tal modo adunque si rallegrava Feraula, che libe. 
ro dalla cura familiare , e dalla sollecitudine di tutte le altre 
cose poteva servire , e far piacere gli amici , ed il cavalle, 
re Saco era per sua parte aneli’ esso molto contento d’ es- 
sere in stato di far molte spese : e qnindi ne nacque fra Io* 
ro una scambievole amicizia ; e questi amava Feraula , 
che tutto dì qualche cosa arrecava ; e Feraula amava il 
Saco , perché volontieri pigliava la cura delle medesime co- 
se , e perché quantunque implicato fosse ogni giorno più 
in molti pensieri ; ciò non ostante non lo lasciava meno in 
ozio, ed in quiete. Ciro poi finiti ch’ebbe i sacrifici fece 
un lauto banchetto perla vittoria da lui riportata nelle cor- 
se dei cavalli, e dei cocchi, invitandovi quelli, i quali es- 
80 conosceva, eh’ erano più di rutti solleciti, e premurosi 
deila gloria del suo Impero, e che gli portavano un rispet- 
to misto di benevolenza, e d’amore. Fra gli altri, invitò 
egli Artabazo, Tigrane , il Duce degl’ Ircani, e (Sobria. 
Quanto a Gadata , esso era il soprantendente della casa 
Reale , ed avea cura degli Eunuchi ; ed allorché il Re da* 
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va qualche lauto convito , egli non sedevasi a tavola , es- 
tendo obbligato d’andare attorno « perdat'opra^ che tut* 
to si facesse con ordino ma per solito quando non v'era* 
no forestieri , esso cenava insieme con Ciro «' perchè Ciro 
molto si dilettava della sua consuetudine , la quale fu ca- 
gione, che assai cose, e grandi da Ciro stesso, e dagli al- 
tri gli furon donate. Presentatisi gl’invitati al tempo della 
cena , tutti ordinatamente f^iirono messi a tavola ; e quel- 
lo, che Ciro giudicò esser degno 4i maggior onore lo po- 
se a sedere accanto a sé da mano sinistra , perchè questo 
è il lato il piò debole del corpo , e nei quale v* è piò da 
temere : il secondo lo pose a man destra similmente vicino 
a se; il terzo lo fece passare accanto al primo a mano si- 
nistra, ed il quarto accanto al secondo a mano destra; e 
cosi successivamente gli altri nel medesimo modo. Talco- 
sa ei fece perchè <dgn* uomo vedesse quali fossero appressa 
di se in grandissimo onore , giudicando che ciò fosse delia 
più grand* importanza: imperocché quando gli uomini cono- 
scono, che alla virtù non sì dà nè onore , nè premio, nin- 
no s* induce a seguirla con .premura , ed ardore , Ma quan- 
do per lo contrario In virtù è in pregio , ed i più merite- 
voli sono onorati , allora v’ entra T emulazione-,, c tutti a su- 
perare i loro emuli sono incitati. Con quest* ordine adun- 
que , con cui ciascuno era seduto , si conoscevano quelli , 
che presso di Ciro erano tenuti buoni , e virtuosi . Questi 
luoghi però non venivano assegnati per sempre, «d un tal 
onore non era perpetuo,' mentre chi faceva qualche co- 
sa degna dì commendazione di mano in mano passava in- 
nanzi , ed alle buone opere era aperta la porta , e per 
contrario quelli , che degeneravano, nè perseveravano nella 
virtù , in inferior luogo eran ridotti , ecostretti venivano a 
prendere un posto meno onorifico ; e ciò produceva anche delle 
altre mortificazioni . A quelli poi , che per virtù aveano meri- 
tato il primo luogo nel sedersi, faceva Ciro infiniti bene- 
cj; mentre vergognato sarebbesi di non premiarli secondo 
die meritavano. Ed un tal’ ordine introdotto da lui anche 
in oggi si osserva alla Corte del Re di Persia. In tempo 
della cena venne in pensiero a Gobria , che non fosse da 
maravigliarsi , che moire., e varie vivande fossero nella men- 
sa di colui, che era.sìgaore di tanti popoli, e di diverse 
StnoJcnieTt I* No pro- 
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provinele ; ma era bensì da stupirsi < che ee il medesimo 
Ciro trovava nn gualche cibo soave , che gli piacesse , non 
Io riservava per se solo , ma per la più parte Io distribuì* 
va a quelli , che erano a tavola con lui , e lo mandava per 
aino agli amici alle lor case, di modo che dopo la cena 
avea ratte recare quà , e là le carni , che v’eran rimaste, 
e'che erano in grandissima abbondanza. Stupitosi adunque 
Gobria di questo - si rivolse a Ciro, e gli disse, lo aveva 
sino a qui estimato , che tu avanzassi nell* arte militare i 
più eccellenti capitani ; ma ora ti giuro* per tutti gl' Iddìi , 
che la tua umanità è di gran lunga superiore al tuo valo- 
re i Ciò non ti rechi meraviglia risposegli Ciro , perchè l'una 
di queste due cose è molto più gioconda , e produce un 

f lù gran piacere dell* altra. Spiegami questo, soggiunse Go- 
ria . E Ciro: per mostrare , che uno è bravo comandante 
bisogna far del male agli uomini , e per dar prova della 
propria umanità, e dolcezza non s’ ha datar che del bene. 
Dopo ch’ebbero un poco bevuto, Istaspa disse a Ciro; a- 
vrai a male , che io ti dimandi d* una cosa , che ho gran 
desiderio di saperla date? Anzi ne avrò piacere, rispose- 
gli Ciro , mentre piuttosto mi sarebbe molesto , se tu ta- 
cessi . Dimmi adunque , riprese Istaspa , é egli mai acca- 
duto, che io chiamato da te non sia venuto? Che di tu 
mai t gl* interruppe Ciro . Son’io stato tardo a venire ? ripigliò 
Istaspa : E Ciro : Io non mi son giammai lagnato di questo • 
Ed Istaspa riprese ; m’ hai tu dunque comandato alcuna co* 
sa ,che io non abbia fatta: o m'hai tu visto eseguir* con 
dispiacere i tuoi ordini? Nò certo, rispose Ciro . Oimmi 
dunque , ripigliò Istaspa , te ne scongiuro per gl* Udii im- 
mortali, perchè Crisanta ha alla mensa un posto più ono* 
rato di me? Vuoi tu, che io tei dica, tornogli a risponder 
Ciro; e mi prometti tu di non andare incollerà, se ti con- 
fesso la verità ? Te lo prometto # rispose Istaspa , ed anzi 
mi piacerà molto di sentire, che tu non mi hai fatta alcu- 
na ingiustizia. Sappi adunque, disse ^llor Ciro, che Cri- 
aanta non ha aspettato, che io lo mandassi a chiamare per 
venire alla mia presenza ; ma da per se stesso vi si è por- 
tato ad offrirmi la sua servitù ne* miei bisogni ; e non solo 
4 stato contento df far'le cos<^ che gli venivano comanda- 
te > ma spesso ba effettuate ancora quelle , che vedeva po- 
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cerei giovare quantunque non gli fossero stare coramesse: 
qualche volta ancora quando mi é stato bisogna di paria- 
re ai nostri confederati, mi ha consigliato intorno a ciò. 
che avessi a dire , e quando s* accorgeva , che io deside- 
rava, che i detti confederati sapessero qualche cosa , che io 
per convenienza , o per vergogna non volea esporre , egli 
colla sua prudenza , e destrezza la diceva loro come fosse 
stato un suo pensiero. Oltre a ciò non è forza il confessa- 
re • eh’ egli ha servito me assai meglio che non mi sono ser- 
vito io stesso; e che sovente ha fatto più per me, che per 
se medesimo? E di fatti in tempo ch’egli si contentava di 
poco, e di qualunque cosa trovava, si dava poi una gran- 
dissima sollecitudine onde provvedere ad ogni mio como- 
do: ed in somma non mi è giammai accaduta alluna feli- 
cità , di cui egli non siasi più di me rallegrato, e fattone 
feste. Ho gran piacere di averti dimandata tal cosa, o Ci- 
ro , riprese Istaspa , perchè almeno per 1’ avvenire mi sfor- 
zerò di fare quanto tubai detto: solo ti prego di soggian» 
germi, come potrò far’ io a dar’ segni; che godo delle tue 
prosperità: dovrò batter le mani? Dovrò ridere, o veramen- 
te far qualche altra cosa? Qui Artabazo fieramente rispo- 
se^li : bisognerà, che tu balli all’ uso dei Persiani, ed in 
ciò dire fece rider tutti. Continuandosi ancora a bevete, 
Ciro si volse a Gobria , e gli disse, saresti tu contento di 
dare in isposa la tua figliuola a qualcuno di quelli, che qui 
vedi piuttosto adesso, che da prima, quando qui venisti? 
£ Gobria rispose; se ho da dire il vero, molto più volon- 
tieri al presente mi piacerebbe di conchiudere un tal ma- 
trimonio. E per qual ragione? soggiunse Giro. Perché , ri- 
spose Gobria, quando io venni a trovarti , e cominciai a 
far conoscenza di tutti quelli , che son qui teco , fui sola- 
mente testimonio del loro animo nobile, e generoso nell* 
affrontare i pericoli, e della lor tolleranza nel sostener le 
fatiche, adesso lo sono ancora della lor moderazione nella 
buona fortuna; ed a me sembra, che sia più difficile il 
ben condursi nelle prospere , che nelle sinistre vicende , per- 
ché in molti dalle felicità suol nascere la superbia , e dall’ 
avversa fortuna in ciascuno la temperanza, e la modestia. 
Qui Ciro si volse verso Istaspa, e gli disse; hai tu senti- 
to il ragionamento di Gobria? Si certo, rispose lsta*^pa,e 
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V egli terrà sempre simili discorsi r mi sarà pHi grato il mi* 
trimonìo della sua figliuola . che se mi promettesse molti 
vasi d* oro t e d’argento. Allora Gobria afiferm!) di avere 
molte sentenze simili scritte , delle quali lo farebbe par» 
tecipe , s'egli sposava la figliuola; e quanto alle mie al» 
tre ricchezze .prosegui a dire, poiché tu non le vuoi, for- 
se le darò a Crisanta , perché alla mensa ha avuto un 
luogo innanzi a te . Desiderando tutti quelli , eh* erano pre- 
senti , di pigliar moglie.Ciro disse loro : se voi vorrete avere 
della confidenza in me nesso , vedrete a prova , com’ io 
vi sarò in ciò buon mediatore . Allora Gobria soggiunse i e 
ae qualcuno vorrà dare in matrimonio una figliuola , a chi 
dovià egli dirigersi? A me similmente , rispose Ciro; impe» 
rocché sò molto bene anche quest' arce . E qual* arte? ripi- 
gliò Crisanta . E Ciro tornogli a rispondere : quella di cono- 
scere qual femmina si confaccia a ciascun’ uomo . Dimmi 
in grazia, riprese Crisanta, qual donna secondo il tuo av- 
viso a me converrebbe? E Ciro: bisognerebbe , che essa in 
primo luogo fosse piccola, essendo ancor tu picciolo di sta- 
tura, perché se tu la prendessi grande , e volessi baciarla, 
quand'eila stasse in piedi, bisognerebbe, che tu saltassi 
come un cagnuolo. Questo tuo consiglio é ottimo, disse 
Crisanta , e lo trovo molto a proposito , perché a me non 
piace il saltare e non sono fatto per questo. In oltre vor- 
rei , prosegl Ciro , che ella avesse il naso schiacciato , aven- 
do tu il naso aquilino ; perché il naso schiacciato con Io 
adunco molto ben si conviene. Adunque ripigliò allora Cri- 
santa, a me, che ho ben cenato, converrebbe adesso una 
donna , che non avesse fatta la cena , e fosse digiuna . 
61 certo, rispose Ciro : imperocché il ventre di quelli, che 
son pieni, é aquilino, e adunco , ed il ventre di co- 
loro, che non hanno cenato, é schiacciato , e depresso. 
Qui, soggiunse Crisanta, tu parli a meraviglia; ma dim- 
mi: qual moglie pnò convenire a un Re freddo! A simile 
Interrogazione Ciro , e tutti gli altri incominciarono a ride- 
te; e mentre costoro ridevano Istaspa si rivolse a Ciro, 
certamente, gli disse, io non ti porto invidia, che per una 
sola cosa, ed é, che essendo freddo come cu sei, ctò non 
-ostante prestar puoi agli altri materia di ridere . E non pa- 
gheresti to assai , soggiuase Ciro , perché si dicesse di te 
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la medesirna cosa? e non ti farebbe piacere, che venisse 
riferito alla donna, di cui tu vuoi guadagnarti l'affetto, 
che tu stesso sei d* un* umor lepido; e faceto? Con simili 
ragionamenti, e varie cìancie passavano il tempo fra loro 
burlandosi graz 'osamente l’nn l’altro . Dopo questo , Ciro fece 
dono a Tigrane di molte cose preziose per la sua moglie , 
perchè essa con animo si pronto, e coraggioso avea segui» 
tato il marito alla guerra. Donò altresì ad Artabazo una 
coppa d’oro, al Principe d’Ircania un cavallo, e molte 
altre cose di grandissimo pregio : e poscia rivoltosi a Go» 
bria gli disse : io regalerò te con' dar marito alla tua figliun» 
la . Non sarò io quegli , disse Istaspa , affinché possa ave» 
re que’ bei scritti, di cui m! ha parlato Gobria? Ma chef 
gli soggiunse Ciro, hai tu tanto che basti , per nutrire una 
moglie? Non ve n’ ha dubbio, rispose istaspa . Edóvel’bai? 
Cornogli a replicar Ciro . Ed Istaspa ; in questo medesimo 
luogo, e nel sito medesimo, dove tu ti stai assiso, mentre 
essendomi tu amico nulla mi può mancare. Questo è - ab» 
bastanza , ripigliò allora Gobria , e scendendo la mano in 
verso di Ciro soggiunse: dallo per marito alla- mia figliuo- 
la, mentr* io- con tutto il cuore lo accetto per genero . Ci- 
ro, inteso ciò, prese la mano d’ Istaspa*. e la congiunse con 
quella di Gobria, il qual glie la strinse con grandissimo 
affetto; ed ii medesimo Ciro poscia fece ad Istaspa mol- 
ti, e bellissimi doni, per mandarli alla fanciulla. Fatto 
questo, Ciro tirò a se Crisanta , e baciollo ; ma Artabazo 
geloso di tanto favore esclamò: la coppa, che tu m’Lai 
regalata, non è del medesimo oro, di cui è il regalo, che 
tu adesso fai a Crisanta, lo ti farò unsimil presente, gli 
disse Ciro . E quando sarà ciò? rispose Artabazo . £ Ci- 
ro : di qui a treni* anni . Benissimo, replicò Artabazo, lo aspet» 
terò un tal tempo, e non morrò prima. In questo tutti 
fe’ alzarono , e Giro ancora levossi , e gli accompagnò fino 
alla porta. 
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eira parte di Babilonia , per andare In Persia , e 
prende per /noglle la jìgUuola di Classare . 

CAPITOLO TERZO. 

I L di seguente furono licenziare tinte le frappe degli al- 
leati , e si permise loro di ritornarsene nel proprio paese: 
ma moire di esse • e particolarmente quelle dei Medi , e 
degl’ Ircani elesser piuttosto di rimanersi con Ciro , alle 
quali esso assegnò delle case , e fondi , che dai lor descen- 
denti anche alla nostra età son posseduti . A quelli , che 
voller partirsi, còsi soldati; come capitani, e prefetti donò 
«gli molte cose . acciò niuno avesse cagion di dolersi • Ol- 
tre a questo , fra i soldati Persiani divise egli i danari « che 
riportati aveva dalla Città di Sardi , cominciando dai pre- 
fetti dell* armata, e poscia venendo a quelli, eh’ erano pre* 
posti alla guardia del suo corpo, ai quali diede piò, o me» 
no, secondo il lor merito , e secondo i servigi . che avean 
prestati. I principali Dnci ricevevano anche il danaro, che 
doveva distribuirsi frai Capitani lor subalterni , e questi poi 
lo dividevano agli altri piò bassi Ufficiali ; i quali final- 
mente lo davano ai semplici soldati , badando in ispecial 
modo tutti a far si , che ciascuno secondo la sua propria 
virtò fosse ricompensato . Questa liberalità fece si , che si 
parlasse di lui in varie maniere. Alcuni dicevano: bisogna 
bene , che Ciro abbia delle immense ricchezze , perché ce 
ne ha date a tutti . Ed altri dicevano : coni’ é possibile , 
ch’egli abbia tante ricchezze , menr’ esso di sua natura non 
ha mai un danaro, ed ha piò piacere a dispensarlo, chea 
metterlo assieme? Ciro essendo stato avvertito , che si te- 
nean di lui si fatti discorsi , convocò i principali soggetti 
della sua Corte, e parlò ad essi nella seguente maniera . lo 
sò , che molti uomini vogliono esser tenuti piò ricchi , che 
non sono , e che non soffre la verità , i quali per questo 
mezzo si credono d’ esser riputati piò liberali ; maamesem» 
bra che non conseguiscano quello , che cercano : imperroc- 
chè chi é stimato ricco , e non giova agii amici secondo -la 
' fama delle ricchezze, facilmente acquista il nome di avaro. 

Molti 
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Molti altri per lo contrario vi sono , che desiderano di na» 
scondere le loro riccheize « i quali non sono buoni verso 
gli amici , perché tenendole occulte a questi non possono 
essi loro richiederle, quando ne accade il bisogno. Laonde 
io giudico , che questi ancora errino grandemente , perche 
all' nomo dabbene • ed ingenuo s' appartiene di palesar le 
sue facoltà , e di sforzarsi a proporzione di quelle d’ esser be- 
nefico , e liberale . Per questo motivo io voglio , che nel 
presente giorno tutte le cose mie, le quali posson chiamar- 
si ricchezze , vi siano note ; ed inoltre vi narrerò anche a 
parole quelle , che io non potrò mostrarvi . Ciò detto scuo« 
pri loro una quantità di molte , e belle cose . e fece ad essi 
la descrizione di tutte quelle , eh’ erano altrove ; ed in ul- 
timo gli disse: o miei amici , io non voglio, che voi sti- 
miate queste cose esser più mie , che vostre , perché sono 
state da me ragunate non per convertirle , e spenderle in 
mia utilità , ma per avere donde io possa riferir degni pre- 
mj a quelli , che rettamente vivono , e per soccorrere chi 
ne ha bisogno. E questo fu il suo ragionamento. Allorché 
poi si fù avvisato di aver’ egli ben stabiliti gli affari in Ba- 
bilonia si che ormai potesse allontanarsene senza pericolo , 
fece i suoi preparativi , per tornare in Persia , e significò 
a tutti la sua partita , perché fossero pronti ad accompa- 
gnarlo . Quando tutto fu in ordine partì , e quantunque 
menasse seco un numerosissimo esercito , non si può abba- 
stanza ammirare con qual’ ordine tutto eseguivasi sia nell’ 
accamparsi , sia nel levare gli alloggiamenti , e con qual 
prontezza ciascuno si metteva al luogo , che gli era staro 
assegnato . Havvi una costumanza in Persia , ed é , che 
quando il Re marcia in campagna, tutta la Corte lo segue , 
e si alloggia sotto padiglioni, e tende, com’ ei medesimo, 
in qualunque stagion dell* anno ciò segua . Ciro adunque 
ordinò in primo luogo , che l’ ingresso del suo padiglione 
fosse rivolto sempre all’Criente, e fissò lo spazio, eh’ esser 
doveva fra il luogo della sua dimora , e quello delle sue 
guardie . Impose inoltre ai fornaj di prendere il lor posto ii 
destra, ed ai cuochi a sinistra . 1 cavalli similmente persilo 
ordine tenevano la parte destra , e le altre bestie da soma 
la sinistra : e gli ordini da lui dati erano cosi precisi , ed 
esatti, che a ciascuno era noto il suo luogo, e l’estenzion 
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del Terreno ^ che doveva occupare . Quando si doveva par> 
tire, ciascuno affastellava le sue bagaglie le quali poi ve» 
nivann poste sopra le bestie da soma da coloro , i quali era» 
no inc<iricati di menarle Laonde tutti si radunavano al 
luogo loro assegnato , ed alle ore determinate si partivano , 
ciascuno intento al suo ufficio ; di modocbé non si richie- 
deva più tempo per tendere tutti i padiglioni e tutte le ten- 
de « die per innalzarne una sola : e lo stesso accadeva ri- 
spetto ai viveri ; imperocché , siccome quelli che avevano 
una tale inspezione, sapeano ciò che dovevano fare, si al- 
lestiva da mangiare a tutto Tesereito con la stessa prestez- 
za, con cui mettevasi in punto ad una sola compagnia. In 
oltre Ciro arasi dato il pensiero di collocare gli artefici in 
un luogo che fosse loro più comodo , e di assegnare.ai sol- 
dati una parte che fosse atra alle armi che portavano; e 
ciascuno sapea si bene il luogo a sé destinato, che vi an- 
dava subito senza sbagliare. Siccome poi in una casa bene 
ordinata conviene che ogni cosa in tal modo sia disposta, 
che quando bisogna sia pronta e non s’ abbia a cercare ; co- 
ti molto maggiormente si conviene osservar questo in un 
campo , perché alla guerra le occasioni d* impiegar la gen- 
te sono più subite ed improvvise, e la più piccola tardan- 
za può produrre gravissimi danni , e per contrario l’ opera 
di coloro che sono pronti al fare , può giovare moltissimo. 
Per questi motivi adunque proccnrava Ciro , che a tempo 
ed ordine ogni cosa fosse pronta ed apparecchiata . Quan- 
to a sé, egli stava sempre alloggiato nel mezzo del Cam- 
po, come in luogo più sicuro e più forte ; ed intorno in- 
torno si faceva alloggiare i suoi più fidati , e presso a que- 
sti gli uomini d’ arme a cavallo , ed i carri da guerra : im- 
perocché , siccome agli uni ed agli altri bisogna molto tem- 
po per mettersi in istaio di di^sa , quindi fa di mestieri 
allontanarli dal pericolo più ch'é possibile , e cuoprirli con 
le altre truppe . Le genti che lanciavano dardi avevano il 
lor quartiere alla testa ed 'alla coda degli alloggiamenti 
della Cavallerìa ; ed il resto de* soldati a pié armati alla 
leggera la mettevano in mezzo dal lato destro , e dai sini- 
stro . 1 soldati ricoperti di grevi armature , i quali porta- 
vano degli scudi lunghi circondavano a guisa di muro tutto 
il Campo , acciò , quando fosse bisogno • potessero sostener 
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pe* primi 1* Impeto de’ nemici , infino a tanto che gH nomini 
d arme a cavallo avessero spazio di armarsi , e di montare 
a cavallo . Costoro andavano a prender sonno con tutte 
4 ’ arme in dosso , siccome anche i lanciatori di dardi , per 
non esser colti alla sprovvista in tempo di notte . Sopra i 
padiglioni fece porre le insegne di tutti i condottieri ; cco- 
ine nelle città i servi buoni rd esperti conoscono le case 
della più parte de’ cittadini , e principalmente quelle degU 
Ottimati , cosi i servi di Ciro sapevano in qual luogo era 
J alloggiammo e le divise di ciascun capitano » di modo 
che quando egli ne mandava a chiamar qualcuno . essi si 
portavano a dirittura alla sua tenda , e lo facevan venire 
Avendo in queua maniera ordinate tutte le cose e datò 
ad ogni uomo il suo ufficio , non solo si vedevano quelli 
che facevano bene o male ; ma Ciro si teneva sicaro a se« 
gno , che egli era d’ avviso . che , -se i nemici attaccato Io 
avessero o di notte o di giorno i sarebbe stato Io stesso che 
se fosscr venuti da per sè stessi a gettarsi ineaiiramente in 
una imboscata che fosse loro stata tesa . Diceva in oltre 
che li solo ufficio di Comandante supremo non è quello dì 
saper schierare in battaglia un esercito , o di saper come 
devono farsi combattere i soldati quando sono molti di fron! 
te , e quando som pochi , esser istruito delia maniera di 
ritirarsi, e di volgersi, quando il nemico dà l’attacco all* 
coda , o veramente ai lati ; ma à conveniente altresì che 
sappia distaccare opportunamente alcune piccole comoa- 
gnie, e mandarle a soccorrere dov’è utile , ed anticlDare 
e prevenire i consigli de’ nemici con ia prestezza. Parendo! 
gl. adunque che il saper far queste e simili cose fo,S 
ufficio d un Generale dotto nell’ arte militare , prendeva di 
tutte grandissima cura ; e sempre in cammino andava con 
quest’ordine , rispetto agi; impensati casi che possono 
venire , e dava ora un ordine , ed ora un altro secondo le 
diverse occorrenze . Ma riguardo al modo di accamnaril 
eg i provvedeva che tutte le cose fossero nei luogliT 
ne la maniera già da noi esposta di' sopra. Giunto ^essendo 
jel p..s. Medi . ,1 panò .3!! . vl.lf.r , ,Zt 

le onoratamente lo ricevè . e gli disse, che aveagl óreoi 
parato un palazzo in Babilonia , acciocché qualo vTC, 
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annero gli donò molte bellissime cose , le quali come prtom 
Ciassare ebbe ricevute , comandò alia sua figliuola che ve> 
nisse a visitar Ciro , e ad ol&irgli una corona d’ oro , de* 
braccialetti , una coHona « ed un vestimento all' uso di Me» 
dia , il pih bello che fosse possibile . La donzella pose la 
corona sulla testa di Ciro; e Ciassare soggiunse : o Ciro, 

10 ti dò per moglie lei stessa eh* è mìa figliuola ; mentre 
, anche il tuo genitore sposò la figlia di mio padre , dalla 

quale tu sei nato. Ed essa é quella medesima, con Iaqua> 
le tu solevi spesse volte scherzare quando tu eri fanciullo 
appresso di noi , e la quale , dimandata chi volea per ma» 
rito, sempre rispondeva: Ciro, lo adanque te la dò per tua 
donna ; ed in nome di dote , perché io non ho altri figlino* 

11 che lei, ti dono il Regno di Media . Dette queste pero* 
le si tacque, e Ciro rispose 3 o mio Ciassare io stimo as» 
aaissimo la parentela , la donna , e la dote , e ciascuna di 
queste tre cose mi piace ; ma desidero che tal matrimonio 
si contragga col consiglio e volontà del mio padre , e della 
mia madre. Tal fu la sua risposta; ma non lasciò per altro 
di far alla fanciulla molti regali , per rimaner sempre scoU 
pito nel cuor di Ciassare . Ciò fiatto , prese il cammino ver» 
so Persia* e lasciato l’esercito nei confini del Regno, ac» 
compagnato dagli amici suoi entrò nella città . portando so> 
lo quello che credè fosse abbastanza si per sacrificare a) an» 
cora per dar un lauto banchetto a tutti i Persiani; ed ar- 
recò similmente parecchj donativi per Cambise , per Man- 
dane , pe* snoi amici , pe* Magistrati , pe* Senatori , e per 
tutti i nobili e più ragguardevoli soggetti . Alla sua prima 
giunta fece distribuir molte cose al popolo, si agli uomini 
che alle donne , come sul suo esempio si costuma anche in 
oggi quando il Re va in Persia . Effettuatosi ciò , Cambise 
convocò un* Adunanza di tutti i Senatori , e di tutti i Ma- 
gistrati , alla quale chiamar fece anche Ciro ; e poi che tut- 
ti furono congregati • parlò ai medesimi in questa forma : 
O uomini Persiani , e cu o Ciro , é fuor di dubbio eh* io vi 
amo : mentre io stesso sono a voi Re , ed a te sono padre : 
e quindi parmi ragionevole di consigliarvi di quello che io 
conosco esservi utile . Voi , o Persiani , quando deste l’eser. 
cito a Ciro , e Io eleggeste per vosrro capitano , fin d* al- 
lora accresceste la di lui potenza , ed esso per opera nostra 

ap- 


Qigitized by Coogle 



OTTAVO. a^i 

apprcMO di tutte le genti ha acquistata a noi tanta gloria , 
che tutta l’Asia ci ha in venerazione ed onore. Gli otti- 
mali poi , che con lui militarono, esso gli ha fatti ricchis- 
simi , e gli altri gli ha pagati • e dato loro il soldo come 
meritavano ; e coli’ aver egli formato un corpo di Cavalle- 
ria Persiana , vi ha messi in istato di esser padroni della 
campagna. Se voi avrete per l’avvenire il medesimo ani- 
mo. tutte le cose prosperamente succederanno; ma se tu, 
o Cieo, insuperbito per la presente fortnna , ti sforzerai di 
signoreggiare ai Persiani come agli altri, traendo ogni cosa 
a tuo comodo , ovvero se voi , o Persi , per invidia delia 
grandezza dell* impero, gli vorrete torre lo stato ed abbav 
tarlo , sappiate che voi sarete cagione di moltissimi mali . 
Adunque acciocché tali sciagure cessino, dopo aver sacri-, 
ficato agl’ Iddìi , e chiamatili per testimonj delia fede vo- 
stra, mi par che sia da fermare tra voi per legge , che.lc' 
vandosi alcuno contro i Persiani , o con esercito sforzandosi 
di perturbare le lor costituzioni, tu, o Ciro, sii obbligato 
eoo tutte le forze e potenza tua ad aiutarli ; e voi , o Per- 
•iani , medesimamente , ogni qual volta ei ve ne richiedes* 
se , abbiate a prestargli soccorso contro chiunque volesse 
torgli r impero . e contro qualunque suddito , il qual ten- 
tasse delle novità * e si ribellasse da lui . Io , mentre starò 
in vita , regnerò in Persia ; e dopo la mia morte Ciro , se sarà 
vivo , il quale quando verrà a voi , sarà ragionevole che per voi 
stessi faccia sacrifìcj agl’lddii , come fu sempre di mio costu- 
me . Quando polsi panirà dal Regno per andare in un altro 
paese , sarà ben fatto , che voi eleggiate qualcuno della 
stirpe sua , che sìa reputato buono , il quale abbia la cu* 
ra di quelle cose che si appartengono ai Nomi. Approva- 
tasi questa sentenza di Cambise da Ciro e dai Persiani , 
fu fatta tra loro legge di osservarla , comesi fa anche in og. 
gì dal Re e dagli stessi Persiani . Di !) a non molto Ciro 
si parti , e venato in Media di consiglio del padre e della 
madre menò per moglie la figlinola di Classare, di forma 
molto prestante, per quanto si narra, benché alcuni altri 
Scrittori dicano, che egli sposò la sorella della madre, e 
non costei • la quale non era giovinetta . ma vecchia . Fat- 
to questo matrimonio, si pose in cammino, e poi che fu 
giunto in Babilonia gli parve di dover mandare de’ Gover- 
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iiarori in latte le Provincie da lui soggiogate; manonvot-' 
le che i Castellani delle Fortezze, ed i Prefetti delle trup- 
pe assegnate in diversi luoghi dipendesser da questi , né 
che obbedissero ad altri die a sé stesso; affinché, se ua 
qualche Governator di Provincia , confidandosi nella poten- 
za, e nelle ricchezze, ovvero nelle armi, avesse avuto ar- 
dire di scuotere il giogo^ vi fosse chi subito l' opprimesse . 
Presa questa risoluzione , stimò esser utile di convocare 
ratti i principali, e ricordare a ciascuno quello che nella 
Provincia a lui commessa avesse da fare . Convocatili adun- 
que a consiglio, tenne loro questo ragionamento; O ami- 
ti , nelle città da noi vinte vi sono le medesime guardie 
che vi lasciammo quando partimmo, alle quali allora non 
.s’impose altra faccenda, se non che attendessero a guar- ^ 
^ar diligentemente le terre . Le dette guardie non è mia 
intenzione di rimuoverle donde stanno , avendo elleno mes- 
se ad esecuzione quelle cose che loro imponemmo: ma giu- 
dico esser necessario mandarvi ancora degli altri , che ri- 
tengano in dovere i popoli , riscuotano i tributi , paghino 
i soldati e siano intenti e solleciti a provvedere se niente 
occorresse di nuovo; e questi mi par ragionevole , che,man-.^ 
dandoli nelle Provincie, posseggano in quelle terreni e ca- 
se, acciocché andando là v* abbiano e da poter vivere ono- 
ratamente, e da poter abitar quietamente- E questo fu ese- 
guito: mentr’esso assegnò in diverse città a molti amici ca- 
se e possessioni, le quali ancora ai tempi nostri gli eredi 
loro ritengono, e ne trsggono i frutti, quantunque eglino 
stiano alla Reggia col Re. Bisogna poi , prosegui esso a di- 
re, che i Governatori delle dette Provincie usino diligenza 
nel risovvenirsi di mandarci tutte le cose le piò belle e le 
piò scelte che vi saranno; mentr* é ben giusto , che noi , sen- 
za uscir di qui , partecipiamo de' comodi degli altri pae- 
si , dandoci l’incarico ed il pensiero di difenderli in qua- 
lunque accidente. Dopo ciò distribuì i gcrvenii a quelli, 
che dimostravano d’ esser ben Contenti di accettarli a si- 
mili condizioni. Megabise ebbe 1’ Arabia , Arfabateia Cap- 
padocia, Artacamn ma la gran Frigia , Crisanta la Licia . e 
l’Ionia K Adusio la Caria da lui dimandata ,eFarnxico I’ Eo- 
lidc ,e la Frigia, che stà sull’ Ellesponto . "Nella Cilicia, 
ia Cifiro , c nella Pailagonia non mandò egli veron Gover- 
nato- 
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Datore . perche queste Nazioni aveano volontariamente ac- 
compagnato Ciro nella guerra di Babilonia ; e solamente 
impose loro di pagar de’ tributi. Questi medesimi regola^ 
menti da lui in quel tempo stabiliti si osservano anche al» 
presente. Le guern igieni , e gli altri Officiali , che servono 
i^lle provincie • sono scelti dal Re, ed i nomi loro deaeriti 
ti wno presso il medesimo Re. Quando i nuovi Governa- 
twi preser congedo da Ciro, per porterai nelle loro pro-t 
vincle , er comandò loro, che facessero ogni sforzo d’imi— r 
ter più che potevano il suo esempio; e sempre avessero in 
ordine gente d’arme a cavallo di Persi, e confederati, e 
tenessero preparati dei carri da guerra , e costringessero 
qttelli , t quell erano pagati, per stare alla guardia dellor 
palazzo , a non $i partire, ma ad esservi sempre intorno e 
che attendessero a farsi , che costoro Cossero temperanti , e li, 
facessem aache esercitace alia caccia, ed in tutto ciò , che s’ap, 
pariiciie alla guerra. In woima diss’egli loro, chiunque di voi a 
niistira delia sua autorità, e del suo potere maiitertàiin isCato 
miglitM^e più carri da guerra , e più cavalleria, io lo considererò 
come buon| amico , e degno difensore del nostro Impero • Date 
Mmprei primi poeti ai più valorosi , mentre vedere, che io 
fòt il ntedesiino t la vostra mensa imbandita aiaàinilitudiue 
della mia sia sempre aria a nutrire i vostri famigliari di ca- 
sa , e gli amici, e le persone di merko . Voglio, che ab- 
biale dei boschetti , per mantenervi delle fiere : ftite prima 
di ntangiare t-ntti i giorni dell’esercizio, e nqn date nep- 
pur da mangiare ai vostri cavalli , se non dopo averli affatica- 
ti • lo non som atto da per me soio a conservare per virròi 
umana ! beni di futti voi ; ma egli é necessario , che voiates- 
si a CIÒ cooperiate , essendo necessario , che in tempo che 
10 penso a voi , per parte vostra mi prestiate soccorso. Mi ba- 
sta solo, che conoaciare . die queste cose’, che io dico a 
VOI non w le comai>do come a servi , ma solamente vi esor- 
to ad imitar P opere mie , ed a far quello , che da me sem- 
ine SI é mandato ad. effetto. In una parola come io servo. 
d esempio a voi , cosi voi stessi servir dovrete di norma 
** ^ confortarli a seguire le vostre pedate . Cosi 

parlò Ciro, e queste cose da lui in allora insUtuire si sono 
conservate anche nei tempi posteriori : e di fatti anche al 
presente. tutte le Città . die sono sotto 1’ obbedienza del 

Re, 


Digitized by Google 



i$4 LIBRO 

he» si governano nella stessa maniera . I palag) de* Gover. 
natori di provincia al mede!>imo modo sono frequentitcì : e 
sussiste ancora la medesima costumanza nelle case dei gran> 
di, e dei mediocri, che i piiH virtuosi hanno sempre i pri- 
mi posti. Questo medesimo ordine poi da noi espostosi con- 
serva ancora quando il Re si trova in cammino .E hnalmen- 
re tutti gii affari sono anclie in oggi limitati ad un piccol 
Dumerodi Ufficiali. Instruiti ch’ebbe Ciro i suoi amicisul 
modo di regolarsi nei loro governi , ed assegnati eh* ebbe a 
ciascun d'essi alcuni snidati, li fece partire , e comandò lo-' 
ro di presentarsi nel seguente anno al tempo determinato , 
perché voleva mettersi in campagna , e fare una rassegna 
generale degli uomini, delle armi, dei cavalli, e dei car- 
ri. A questo proposito io esporrò qui dì avere osservato, 
che si mantiene ancora in Persia una delle costituzioni di 
Ciro, la quale é della più grande imporcan'za . Ogn’ anno 
un’Ufficiale fà il giro delle provinole con un’esercito, e se 
nel suo cammino incontra un governator, eh* abbia bisvogno 
di soccorso, per farsi obbedire, glie lo dà; e sepoinetro- 
va qualcuno , che abusi delia propria potenza. lo> costrìnge 
• stare in dovere; « sv un’altro è negligente nel farsi pa- 
gare i tributi , o nel proteggere gli abitunti della sua pro- 
vincia , o nel far lavorare le terre , ovveramente è reo di 
gualche Mtra mancanza , egli proccura di richiamarlo ad 
eseguir cl6 che richiede la sua carica ; e non potendo ot- 
tener questo, lo significa al Re, col consigto del quale i 
disubbidienti subito son raffrenati . Quest* uso di mandar 
cosi per le provincie fà dire generalmente in Persia : il fi- 
gliuolo del Re , il fratello dei Re , o 1’ occhio del Re é in 
cammino : ma qualche volta succede , che quel medesimo 
spedito in tal guisa a fare il giro del Regno non é veduto, 
mentre se il Re gli manda un cor.tr* ordine, egli ritorna su- 
bito addietro. Io ho inteso parlar anche d*un* altro ritro- 
vato di Ciro , il quale contribuiva moltissimo al lustro, 
ed alla gloria del suo Impero , e per mezzo del quale sa- 
peva egli immantinente ciò, che si faceva eziandio né tuo« 
ghi più remoti .Avendo esso adunque scandagliato quanto 
cammino poteva fare in un giorno un. cavallo correndo di 
galoppo, fece fare lungo la strada in varj luoghi delle stal- 
le distanti ugualmente 1* una dall* altra , ed io ciascuna di 
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esse msndò cavalieri , e cavalli . Vi stabili ancora un so- 
prantendente , il quale fosse atto si a ricevere le lettere > 
cbe vcnivan porrate, come a darle agli altri , e prendesse 
i cavalli stracchi pel corso , eh’ aveano fatto , e ne dasse di 
freschi . Anche in tempo di notte si facevano queste corse , 
mentre quando colui, che avea camminato tutto il giorno, 
arrivava , trovavasi un altro pronto a partir per Ip notte : 
e ciò si faceva con tanta celerità , che fu cagione , che ii> 
qae’ tempi si dicesse , >he quei cavalieri andavano di luo- 
go in luogo più velocemente , cbe non avrebber fatto 
le grù : il che se non è vero , almeno egli è certo , ebe- 
non v* è cammino per terra , che si faccia più speditamen- 
te di questo. Ciro adunque era d’avviso, esser cosa im- 
portantissima di venir avvisato con sollecitudine degli af- 
fari t e di dar subito gli ordini convenienti . 


Della morte di Ciro 


CAPITOLO QUARTO. 

F inito r anno , radunò Ciro il sno esercito a Babilonia ; 

del quale , per quanto si narra , si ritrovarono cento- 
ventimila uomini a cavallo, duemila carri falcati, esecen* 
tornila fanti a piedi. Parti egli con questa numerosissima 
armata , e sottomise tutte le Nazioni , che sono dalla Siria 
al Mar rosso: dipoi si volse in verso 1’ Egitto , e lo ridus- 
se similmente sotto il suo dominio; e dopo una tal con- 
quista il suo Impero ebbe per confini all’Oriente il Mar 
rosso, al Settentrione il Ponto Eusino, all’ Occidente 1* Ito- 
la di Cipro, e l’Egitto, ed a Mezzodì 1* Etiopia ; dei qua- 
li confini alcuni pel caldo , altri pel freddo , alcuni per l’ inon. 
dazioni • ed alcuni altri per le siccità sono inabitabili . Ave- 
va esso fissata la sua dimora nel mezzo di tutti questi pae- 
si ; e per solito passava l’inverno in Babilonia, perché il 
clima di questa Città é caldo; la primavera sen* andava a 
Susa; ed in tempo dell’eccessivo calor della State si fer- 
mava in Ecbatana , ed io questa maniera godeva d’ una 
perpetua primavera. Egli poi vi vea amato sempre in tal mo> 
do dai suoi sudditi , che ciascuna gente stimava gli fosse 
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danno, e ver(»ogna , se non mandasse a Ciro ciò, dw are-» 
va di pii\ bello o per naturao per artificio < Siitvilmence tue? 
te le Città, ed in privato tutti gli uoibhiì ripuravanodi féo 
grandissimo guadagno , quando eseguivano qualche cosai 
che fosse grata a Ciro, il quale prendendoquelle cose .del- 
le quali essi aveauo copia, dava loro quelle, else rare era- 
no presso 1 medesimi . IVlolti anni dopo Ciro andò in Persia, 
«questa fu la settima volta, da che ebbe stabilita la siua 
Monarchia, l! suo padre Catnbise, e la sua madre Man- 
dane erano morte già da gran tempo , ed ei medesimoi era 
ormai in età molto avanzata . Nondimeno però non lasciò 
egli di fate i soliti sacrificj, e di cominciar la danza secon- 
do l'usanza dei maggiori, e poscia fece dei donativi a tut- 
to il popolo. La notte poi, mentre dormiva, gli parve ve» 
dere in sogno un' uomo maggiore che di forma umana , e 
piò venerabile, il qual gli disse queste parole: preparati» 
o Ciro , perchè tu devi fra poco andare a trovar gl' Iddii . 
Per tal visione svegliatosi , ed accortosi esser vicino al fine 
della sua vita, prese quelle cose , che ai sactificj s' appar- 
tengond, c tòlse con 4e delle vittime scelte, e sf portò a 
Sacrificar sulle montagne secondo la religion dei Persiani , a 
Giove, al Sole , ed agli altri Numi, ai quali fece la seguen- 
te preghiera: o Giove, o Sole, e voi o Dei immortali , ac- 
cettate da me quest' ultimo sacrificio per‘ coinpimenio di 
tante azioni gloriose , e per ringraziamento di tanti buoni 
consigli, che suggeriti mi a vére per mezzo delle .viscere 
delle vittime, per mezzo dei segni celesti, col volo degli 
uccelli* e con molti altri presagf, ed augurj . Vi ringrazio 
ancora, che mi avete fatta riconoscere la vostra assistenza, 
e che in mezzo a tante grandezze alte quali mi avete in- 
nalzato, avete fatto si, che lo non mi sia dimenticato di 
voi. Vi prego adesso di accordare ogni sorta di felicità al 
miei figliuoli, alla moglie, agli amici , alla patria ; >e quan- 
to a me, fate che io muoja come sono viruto . Ciò fatto* 
ritornò alla sua abitazione , e sentendo d' aver bisogno di 
riposo andò a dormire . I suoi ministri vennero a prenderlo 
all' ora solita per condurlo al bagno; ma egli disse loro , che 
volea starsi in letto . Di li a non molto ritornarono i me- 
desimi ministri, e gli apprestaron la -cena; ma Ciro non 
potè mangiare, e domandato da bere, bebbe con assai p|^> 
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cere. Il secomio, e terzo di avendo fatto questo medest» 
ino, chiamò a le i figliuoli Cmcntr’essi io aveano seguito 
in questo viaggio ^ ed anche i suoi amici « ed i principaii 
Magistrati dei Persiani, ed in presenza di tutti parlò in 
questa forma. O miei figliuoli, e voi, o miei amici , il fi. 
ne della mia vita è vicino , ed io lo conosco a molti segni 
evidenti . Quando sarò morto tenete me per un uomo feli« 
ce, ed una tale opinione si faccia vedere in tutte le vo- 
stre azioni, ed in tutti i vostri discorsi. In tempo della mia 
fanciullezza riportai tutta la gloria , che in quell’ età si può 
conseguire e lo stesso ho fatto nell’adolescenza, e nell’eti 
virile. A me é sempre sembrato, che le mie forze, e la 
mia possanza cresciute siano col tempo in modo che mai 
non ho conosciuto la mia vecchiezza essere stata più debo» 
le, o più inferma che la gioventù , mentre non ho mai fat- 
to prova d’ aver cosa alcuna , e non l’ ho mai desiderata . 
che non 1* abbia ottenuta . Gii amici miei io gli ho fatti fé* 
lici , ed ho ridotti in servitù gl’ inimici . 11 Regno dei Persiani , 
che innanzi era piccolo in Asia , lo lascio iu maggior ri- 
putazione che alcun’ altro. In somma non presi a mr nulla 
mai , che non vi riuscissi i «d ho consumato il mio tempo 
com* io desiderava ; e la paura , che ogn .mi accadesse qnaU 
che cosa sinistra non m’ha lasciato insupèrbirr per le feli- 
cità, o rallegrare fuor di misura nelle favorevoli vicende. 
Ora io morendo lascio felici i miei figlj , ricchi gli amici , 
e florida la patria ; per lo che a me s* appartiene d’ esser 
tenuto dai posteri felice , e beato . Ma acciocché tra voi o 
miei figlj , non nasca alcuna dissensione per cagion del Regno, 
al presente io dichiarerò a chi di voi lascio l’Impero, lo 
certamente vi amo araendue con ugual’ afietto ; ma voglio 
nullameno ,cbe la principal’ amministrazione degli affari ap< 
partenga al maggiore di età, il quale per tutte le ragioni 
oev’ esser fornito di più prudenza, e di più consiglio. La 


mia patria, che é anche la vostra, m’ha instruito in que- 
sto , ed ho sempre osservato , che gl’ inferiori di età cedo- 
no ai maggiori tanto tra i fratelli , quanto tra i cittadini, 
lo stesso poi vi ho ammaestrati a vivere in questa manie- 
ra ; e, come vi ho costretti a rispettare i più vecchj , cosi 
anche ho voluto , che dai più giovani voi foste onorati . 
Accogliete adunque questa mia ultima disposizione sicco- 
Stnofbnt* T, l, P p ' me 
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ne qnella'i'cbe ^ conforme alle leggi, ed alle antiche coii 
atamanze della Persia. Tu pertanto, oCambise .sarai Re, 
e col favor degl* Iddìi , e colla mia volontà , mentre ti fò 
dono del medesimo , A te, o Tanaossare . assegno il governo 
della Media , dell’Armenia , e del paese dei Cadasj : ed in far 
io questa divisione ben veggo, che il tuo fratello avrà pii 
dominio . ed avrà più di te il titolo di Re , ma dall* altro 
canto son certo , che la tua sorte sarà più dolce , e giocon- 
da , perché non ti mancherà alcuna felicità umana , ma avrai 
tutte le cote , le quali par che arrechino contentezza agli 
nomini , ed inoltre ncn sarai molestato da tanti affari , e 
sollecitudini; e la gloria delle mie imprese non 'ti pungerà 
d’invidia; e la brama di opprimere i tuoi nemici, e la te- 
ma di non esser* abbassato da loro non ti corrà i piaceri del- 
la vita, e non ti cagionerà tanta molestia ,Tn poi, oCam- 
bise , sappi , che non è questo scettro d* oro , che ti farà 
viver sicuro, e ti conserverà il tuo Impero; mentre gli ami* 
ci fedeli ai loro Re sono i veri scettri , ed il più fermo so- 
stegno della loro potenza . Non darti a creder però , che 
gli nomini di lor natura nascan fedeli , perché in tal caso 
lo sarebbero tutti , ed in tutti mi m>ver«bbe la fedeltà , co- 
me si ritrova in c»i qualunque altra cosa , che loro é na- 
turale . Bisogna adunque , che ciascuno s’ acquisti de* fidi 
amici • e tale acquisto si fà non per mezzo della forza . 
ma per via di beoeficj . Se cu vuoi adunque provvederti di 
genti fedeli , che ti guardino il Regno , da nessuno prima 
che dal tuo fratello , si vuol cominciare : e di fatti se i cit- 
tadini ne sono più congiunti , che i forestieri , ed i dome- 
stici più degli estranei , che dovrà dirsi di quelli , che nati 
sono d’un medesimo sangue, nutrici dalla medesima ma- 
dre , allevati nella stessa casa , ed amati ugualmente dai 
lor genitori! Per la qual cosa guardaci bene di non rende- 
re inutili tanti beni , coi quali tu puoi ajutare il tuo fra- 
tello , ma più tosto accresci la tua felicità col fargli de* 
piaceri . e col ricolmarlo di benefici , e cosi amendue vi ame- 
rete a vicenda , ed il vostro affetto sarà senza pari . Chi 
giova al suo fratello giova a se stesso ; imperrocché chi è 
più onorato che il fratello dell* impero , e dignità fraterna ? 
ed a chi é più utile la grandezza fraterna che al fratello I 
chi difenderà più iiiìraceilo dall* ingiuri, che le forze fra- 
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terne t Nessuno «dunque sia più a&tmoso di te in verso ii 
tuo fratello • e niuno sia di te più pronto a procurare i di 
lui vantaggi t meatre le di lui cc»e o prospere , o avverse 
a nessuno più che a te possono premere . Inoltre a qual’ala 
tra persona potresti ut far benencj , che maggior grazia te 
ne rendesse , o a chi dar* ajuto » che bisognando ti poress' 
esserpiù fedele confederato, o miglior compagno nella guer* 
ra? Qual* altro con più gran piacere potresti tu veder per 
tuo mezzo posto in grandezza? In una parola, oCambise, 
non V* é cosa più vituperosa , che non amare il fratello , e 
non v’écosa più utile, e degna che 1* onorarlo sopra tutti 
gli altri, e se tu avrai in onore il tuo minor fratello, l'in- 
vidia non potrà niente sopra dì voi . Per la qual cosa , o 
figliuoli,, vi prego per tutti gli Dei , se voi desidera» 
te farmi cosa grata, che insieme vi onoriate, e non isti* 
miate, che io non debba esser più nulla quando sarò 
passato di questa vita: imperocché voi non vedete adesso 
la mia anima , ma sapete bene per le mie azioni , eh’ essa 
é in rne , e sapete ancora con quali terrori le aniree degl* 
innocenti, che sopportate hanno delle cose ingiuste, spa- 
ventino gli omicidi, e con quali furie conrunovano gii em- 
pì . Tanti onori per certo non si attaibuirebbero ai morti , 
se gli uomini stimassero morir 1’ anime insieme col corpo, 
la quale io non mi persuasi mai che vivesse mentre eh’ é 
in questo mortai corpo , o che morisse appena fosse sepa- 
rata dal medesimo .lo veggo bene , che l’ anima sta col corpo, 
essa è quella, che lo fa vivere, e muovere, ma non posso 
credere , eh* ella cessi d* intendere , e di ragionare quando 
e* é distaccata dal corpo, il quale per se stesso é incapace 
di ragionamento, e di discorso. Al contrario poi quando lo 
spirito è puro, e sciolto dalla materia, allora le sue idee 
sono similmente più limpide, e chiare. Considerate ancora 
che quando il corpo si discioglie, ogni sua parte ritorna 
visibilmente alla sua prima generazione, e non v*ha chela 
sola anima, la qual non si vede né quando sta qui , néquan- 
do essa ne parte . Considerate ancora , che niun* altra cosa 
é più simile alla morte che il sonno , eppure allora massi- 
mamente 1’ anima par die fruisca la divinità, e che riguar. 
di le cose future, mentre in quello stato èpiù libera, e più 
sciolta . Stando adunque le cose in questi termini , quan- 
. Pp a do 
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co la mia aaima non fi che lasciare il mio corpo , fate in 
riguardo della inedesìnia quanto vi ho detto» Che se io in- 
gannato sono nella mia credenza , e dopo la mia morte non 
resta di me cosa veruna , temete almeno gl’Iddii immorta- 
li , che non muojono , che vedono tutto , e che hanno un* 
infinita potenza . Essi son quelli , i quali mantengono quest* 
ordine ammirabile dell' universo, che non si consuma , e non 
s’invecchia, e che non può del tutto comprendersi . Teme- 
te dunque gl* Udii, e questa tema vi trattenga dal non far 
mai cosa alcuna, che offender possa la religione, ola giu- 
stizia: e dopo di loro temete gli uomini, ed i secoli , che 
verranno: imperocché i medesimi Udii non vi hanno posto 
in luogo oscuro , ma aperto , e famoso , acciocché le opere 
vostre abbiano ad essere a tutti manifeste, le quali se sa- 
ranno pure , e giuste , le genti vi commenderanno ; ma se 
tra voi insieme sarete empii , tutti gli uomini vi deteste- 
ranno, ne* persona si fiderà di voi, sentendo che quelli, tra 
i quali é ragionevol che sia grandissimo amore , si portano 
odio, e contendono insieme. Se con queste parole, e colla 
ragione io v’ho assai ammaestrato, e mostro, quali vi si 
convenga essere , certamente me ne rallegro , ma non ba- 
stando questo prendete gli esempj da vostri maggiori , men- 
tre potrete ricevere da loro la miglior istruzione . Voi tro- 
verete molti padri aver amato teneramente 1 lor proprj fi- 
glinoli , e molti fratelli insieme essersi portati grandissimo 
affetto , e molti ancora aver cercato fra loro cagion di di- 
scordia , e di far novità'; e di tutte queste cose potrete eleg- 
ger quelle, che vi parranno esser piò utili. E intorno a ciò 

a uesto basti . Il mio corpo, o figliuoli, quando sarò partito 
i questa vita, non lo riponete in oro, o in argento, o in 
qualche altra simil materia , ma subito rendetelo alla ter- 
ra ; perché non v’ é felicità maggiore , né cosa piò degna , 
che mescolarsi colla terra , la quale tutte le cose buone , 
e belle produce , e nutrisce . Io fino al presente sono stato 
sempre umano, ed ho cercato tutte l’occasioni di far bene 
ad ognuno; e quindi sarò contento, morendo, di ritornare 
in seno a colei , che é tanto benefica in verso degli uomi- 
ni. Ma già cominciano a mancarmi gli spiriti; e pertanto 
se alcuno di voi desidera di toccarmi la mano destra , o di 
guardarmi ancora vivente s’ accosti a me ; mentre quando 

mi 
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mi stri coperto il volto io vi scongiuro, o miei figli, che. 
a nissnao, nè anche a voi, sia permesso di riguardare il. 
mio corpo. Invitate tutti i Persiani, e tutti i nostri allea» 
ti , a venire attorno al mio sepolcro a rallegrarsi con me , 
perchè sarò in luogo, dove non v’ha più niente da teme- 
re , o me ne vada io coi Numi, o mi riduca in nulla. Ver» 
so di quelli, che verranno, siate benefici, come conviensi 
alla memoria d*un uomo felice. Ricordatevi in ultimo di 
questo estremo avvertimento, cioè che se voi(aretedel be» 
ne ai vostri amici, verrete in istato di nuocere ai vostri av* 
versar) . Addio dunque, o mìei cari figliuoli, siate felici 1 ' 
e da mia parte portate alla Madre vostra 1* ultimo addio . 
E voi , o miei amici fedeli , tanto presenti quanto lontani 
ricevete similmente il mio ultimo Addio . e vivete in pace . 
Detto questo , e preso ciascuno per mano si coperse il voU 
to, e mori. 


Come s! guastarono t tostum! del Persiani dopo la 
morte di Ciro . 


CAPITOLO QUINTO. 

L 9 Imperio di Ciro in Asia essere stato grandissimo si ren* 
de manifesto dai confini: e di fatti esso confinava, co- 
me lo abbiamo già detto , dall* Oriente col Mar Rosso , dal 
Settentrione col Ponto Eusino , dal Ponente coll* Isola di Ci> 
prò, e con l'Egitto, e da Mezzogiorno coll'Etiopia. E* poi 
notissimo che tutta questa estension, di paese la governò egli 
solo, perch'egli onorò eresse come figliuoli quei eh* erano 
sotto la sua giurisdizione, ed i sudditi lo venerarono come 
padre. Morto Ciro, cominciarono subito i figliuoli a con- 
tender insieme ; e quindi le città ed i popoli da lui si ri- 
bellarono, ed ogni cosa andò di male io peggio; ed affin- 
chè ne sia manifesta la cagione , comincieremo da ciò che 
alla Religione appartiensi . 1 Re fino a quel tempo aveano 
sempre osservato il dato giuramento , nè mai aveano man- 
cato della fede promessa , quantunque data l' avessero ai 
p<ù malvagi ed ai più .scellerati di tutti gli uomini; e ciò 
faceva si che essi ciecamente e con tutta sicurezza fosser 
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creduti » mentre « prova scorgrvasi che le di loro parole 
erano inviolabili . Ma adesso che fanno torto il contrario e 
che si è renduto manifesto mancar essi di fede , niuno pili 
se ne fida ; e se i Capitani Greci , che accompaijnarono Ci- 
ro il giovine contro- Artaserse, aveiser fatto lo stesso, non 
ne sarebbe accaduto ai medesimi quei male che loro ne in- 
tervenne; mentre essendosi eglino riposati sull’antica opi- 
nione della buonafede de* Persiani, andarono da persistes- 
si a darsi nelle mani dei traditori , i quali menaronli al Re , 
per di cui cenno fu loro troncata la testa; e con si. m il ar- 
tificio perirono anche parecchi altri , i quali al detto Ciro 
avean prestata la lor opra ed ajuto . Ma v’ è anche di peg- 
gio . Per lo passato , quando taluno avesse posta a rischio 
la propria vira in servigio del Re, soggiogata ana Città o una 
Nazione straniera , o fatta qualche altra segnalata azione in 
util del Regno , veniva subitamente promosso alle prime di- 
gnità. Ma adesso; se un perfido come Mitridate tradisce il 
suo proprio padre, e se un- infame come Leomitre abban- 
dona in Egitto i figliuoli e la moglie, dove gli avea messi 
in ostaggio, violando così i piCi solenni giuramenti, purché 
•imili iniquità ridondino io vanta^ìo dal J<te. ciò basta per 
meritare i premj 1 piò grandi . E questa è la cagione per 
cui tutti i popoli dell* Asia s’ abbandonano facilmente ad 
ogni sorta di ribalderie e d* ingiustizie , mentre quali sono 
i Principi, tali soglion esser anco i sudditi, che di giorno 
in giorno diventano più scellerati che innanzi , commettendo 
qualunque iniquità per danari", e spogliando gli uomini 
buoni , i quali più de* malvagj hanno da temer 1* ira dei 
Principi . Per la qual cagione i detti uomini probi non vo- 
gliono avvicinarsi al Re, né mettersi nelle sue truppe per 
qualunque necessità ; e quindi ne avviene , die chiunque 
stà in guerra coi Persiani può far delle scorrerie a suo ta- 
lento nel loro paese senza venire alle mani; e, questa é una 
punizione che ad essi danno i Numi per le loro empietà, 
e per le loro 'ingiustissime azioni . E tale é la corruttela 
de* loro animi , ed a tal segno decaduti sono dal loro an- 
tico valore. Riguardo poi al corpo , essi hanno lasciatala 
cura di esercitarlo . Per l* addietro appresso i medesimi si 
osservava in luogo di legge che non sputassero, né si sof- 
fiassero il naso, non perché rkener si dovesse una tal su- 

per- 
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perftaa nnidìrà., ma perché oguno si assuefaceste a coasu* 
maria col sudar nei travagli . Al presente tal costume non 
è più in uso. e gli eserc^j del corporei sono in tutto la» 
sciati . Era di consuetudine mangiare una volta il giorno , 
acciè che i' Greci fossero più spediti a far le cose pubbli- 
che e private t e tal .usanza è cessata, mentre cominciando 
dalia mattina non fanno mai altro che mangiare e bere fi- 
no alla notte . Era ancor vietato presso di loro , acciò che 
il corpo e r animo pel troppo bere non vacillasse , di por- 
tar né conviti delle gran tazze : ed al presente osservano 
é vero , per anclie ,un simil costume , ma con tanta srego- 
latezza attendono a bere , che lé necessario debilitati dal vi- 
no levarli a braccia dalla mensa , e portarli fuori del con- 
vito . Usavano in oltre • mentr* erano in cammino , non 
mangiare e non bere , né far palesemente alcuna cosa cor- 
rispondente a chi ha mangiato e bevuto ..Ora persevera la 
medesima usanza; ma fanno si corto viaggio, che non i 
meraviglia se in quel tempo da tali cose s* astengono . So- 
levano anche andar tanto spesso alla cqccia , chCjquesto 
solo esercizio era per essi abbastanza: ,pia ppi che il Re 
Arraserse ed 1 «noi domestici cominciarono ad esser vinti 
dal vino , non uscivano più a caccila., lasciavano andar* 
vi gli altri; ed anzi se alcuni più bramai dt stare io eser- 
cizio vi attendevano , essendo stimati migliori , rispetto alla 
invidia, portavano assai pericolo . L’uso d* instruire i fan- 
ciulli a stare innanzi alle porte del Palazzo Reale anco- 
ra s’ osserva ; ma io studio e la sollecitudine del cavalcare 
non essendo più in pregio ed onore, è dei tutto lasciato. 
1 fanciulli similmente intervenendo ai giudicj , siccome tut- 
te te cose rettamence facevansi , imparavano a vivere se- 
condo U giustizia; e questo costume oggi più non esiste, 
perché colui é superiore nella causa che ha più danaro da 
spendere .Anche le virtù dell* erbe per lo passato s* inse- 
gnavano ai fanciulli , afnnché sapessero all* uopo servirsi 
delie buone ed utili ed astenersi dalle cattive e dannose. 
Ora essi imparano tale scienza per rivoltarla in detrimento 
degli uomini , non trovandosi alcun altro luogo dove più 
ne siano periti o periscano di veleno che quivi . Sono an- 
cora oggi più delicati che al tempo di Ciro, perché allora 
viveano secondo l' istituzione e contiueoza dei Persiani , ed 
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usavano solamente i* abito e la pulitezza dei Medi : al pre* 
sente la continenza dei Persi é stata lasciata , e v' é rima* 
sa la mollezza dei Medi ; ed a tali delicatezaC' di nuovo 
si è aggiunto qualche cosa . Non basta loro aver de' mor- 
bidi ietti; ma anche a pié de' medesimi distendono i tap- 
peti, acciò il pavimento sia raen duro. Delle vivande ad 
essi per la lor mensa ritrovate in addietro nulla si édimi* 
miìto; ma tutto di vi se ne sono aggiunte di nuove, gl* 
inventori delle quali avuti sono in grandissimo pregio . In 
tempo d'inverno non tanto il capo, il corpo, e le gambe; 
ma ancora le estreme parti delle dita si cuopronoi e nella 
state non è ad essi aboastanza il cercar 1’ ombra degli al- 
beri e delle pietre ; ma in queste medesime vogliono delle 
altre ombre fatte ad arte; ed inoltre chi ha più vasi d* 
argento, é più stimato. Se uno palesemente commette qual- 
che cosà ingiusta ,' non se ne vergogna; ma molto più in 
sé stesso moltiplica i' ingiustizia e la cupidità del guada- 
gnare . Per ogni via solevano pel passato non andare a pie- 
de non per verun* altra cagione , se non perché coll'eser- 
cizio del cavalcare diventassero buoni e valenti Cavalieri : 
ma adesso cavalcano per fasr/» ^ un» vana comparsa , 
si che si fanno scile più morbide dei letti; per lo che non 
deve recar meraviglia , che 1' arte militare , la quale per lo 
'addietro era in onor fra i Persiani ed in uso , sia del tutto 
peggiorata . Usavano quelli che aveano avuto in dono pos» 
sessioni dal Pe, tenere, secondo le lor facoltà, qualche 
uomo d' arme pe' bisogni che occorrevano nei tempi delle 
guerre ; e solevano altresì quelli , che depurati erano alla 
guardia del palazzo , pigliando il soldo , guerreggiare , quan» 
do bisognava difender la patria: ma ora i principali sog- 
getti fanno montare a cavallo i lor portinari , i lor cuo- 
chi . fornaj , scudieri , famigli , camerieri , barbieri . profu- 
mieri , per aver il lucro della lor paga , ed essi non fare 
alcuna spesa. Tutta questa gente, a dir vero, fa numero; 
ma é inutile in un esercito: e ciò si vede per esperienza, 
mentre addiviene , che i nemici vanno e vengono senza che 
la medesima faccia loro alcuna resistenza . Ciro , lasciata 
r usanza dei combatter discosto , avea fatti armare gli uomi- 
ni ed i cavalli , coprendo questi di maglia , e dandolo ma» 
BO a quelli un forte giavellotto , acciò più dappresso attac* 

caa- 


Digitized by Googic 


OTTAVO. 105 

caufro il nemico ma ora ne* da lungi , né da vicino com- 
battono . 1 lauti a pié senza dubbio portano gli scudi , le 
scuri* e le spade come al tempo di Ciro solevano; ma 
dappresso non vogliono combattere , né più usano i carri 
falcati dal medesimo Ciro ordinati, i quali, essendo stati 
da lui forniti di chi li guidasse , ed in oltre sommamente ono* 
rati, e nell* esercizio provati menavali ei medesimo alla 
guerra ; ma costoro o^i non conoscono chi li guidi , né di 
sù carri combattono , né discemono i rozzi degli esercitati 
che con sicuro animo vanno alla guerra { ma innanzi che 
veggano i nemici in viso, parte di loro si lascia cader vo> 
lontiariamente , e parte saltano giù dai detti carri , ed aU 
la scoperta si danno a fuggire , in modo che i cavalli , non 
avendo più chi li governi e li regga, fanno più maleailo» 
ro proprj , che ai nemici . Oltre a questo niuno di essi sa 
far Merra o venire alle mani coi nemici senza i Greci , 
perché senza di qnesti sanno di non poter vìncere . Ma per 
netiere ormai fine allo scrivere , io sono di questo parere . 
che i Persiani, e quelli che tono con loro stano più empi 
verso gi’Iddii che pel passato , e più scellerati inverso i 
congiunti . «> gli «Uri più ingiusti , e nelle guerre 

men bellicosi che pHma: e se qualcuno. giudica diversa- 
mente , consideri bene le opere loro, e mi rendo ceri isnmo, 
che KSteii abbastanza coaferinata la mia asserzione . 


tlfift* diU' O$isv0 «à uUlmt Uhr», 
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